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CONSIDERAZIONI INTORNO AI MOVIMENTI 
I AICRDECCE POPOLAZIONI UMANE 


I. — Il movimento numerico di una popolazione umana, in 
una area di territorio ben determinata, dà luogo attraverso un pe- 
riodo di tempo sufficientemente lungo (generalmente abbracciante 
più secoli), ad una curva ondulata più o meno complessa, curva 
che, solo per rendere chiare le idee, può immaginarsi quale la 
abcdefghilm della figura 1 qui sotto, nella quale sull’asse 
delle ascisse sono riportati i tempi, e sull’asse delle ordinate è ri- 


portato il numero degli abitanti dell’area suddetta, per esempio il 
numero degli abitanti di un certo paese, o magari di una qualche 
grande città. 

Come è manifesto la linea A B C D può indicare, con le sue 
grandi ondulazioni, il movimento generale della popolazione, po- 
niamo entro un millennio, ovvero entro due millenni, ecc. (per 
ciascuna ondulazione), mentre la linea a m rappresenterà allora, 
con le numerose ondulazioni sue, il movimento entro periodi più 
brevi, poniamo entro un secolo, ovvero entro due secoli (sempre 
per ciascuna ondulazione). E si intende che un’altra curva, oscil- 
lante intorno alla a m, verrebbe a rappresentare, più dettagliata- 
mente ancora, il fenomeno studiato, cioè verrebbe a rappresentarci, 
con ciascuna delle sue ondulazioni, il movimento, poniamo, entro 
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qualche decennio. Così via, sebbene in tale materia lo spingersi 
molto innanzi nei dettagli, possa riuscire, talora, superfluo, men- 
tre lo è meno, in genere, in altri campi di indagine (si pensi al 
movimento del prezzo di una merce attraverso lunghi periodi). 

Le statistiche che possediamo, sia nel campo demografico, co- 
me in quello economico, ecc., non ci permettono di risalire, in 
generale, molto più indietro del principio del secolo scorso, mentre 
per i secoli antecedenti dobbiamo contentarci, per lo più, di dati 
frammentari, irregolari, spesso tra loro non comparabili, e frequen- 
temente molto incerti. 

In ogni modo, solo per formarci una idea, sia pur grossolana 
quanto si voglia, del movimento millenario, o meglio plurimille- 
nario, di una popolazione, riferiamoci alla popolazione di Roma 
dal tempo dei primi re ad oggi (1). 

Sino a Servio Tullio la popolazione suddetta dovette essere 
ben scarsa (forse oscillante’ intorno ai 50 mila abitanti); all’epoca 
di tale re (578-535 a. C.) si ebbe un intenso allargamento delle mura 
cittadine, segno indubbio di incremento demografico, sia pure, al- 
meno in parte, causato da movimenti immigratorii (il numero de- 


. gli abitanti isale forse a circa 200 mila). Con la caduta della mo- 


narchia (509 a. C.) termina il periodo di forte sviluppo della città, 
ed il primo secolo della repubblica corrisponde ad un periodo presso 
a poco di stasi, mentre il popolo romano è occupato nelle guerre 
contro gli Etruschi, contro Veio, ecc. Poi, intorno al 390 (a tale 
epoca la popolazione di Roma superava forse i 350 mila abitanti), 
segue il grande disastro : l'incendio gallico. Sia pur per breve pe- 
riodo, la città dovette violentemente risentire di quel fatto bellico 
anche nel campo demografico. Respinti i Galli, segue un periodo 
di rapidissima ripresa in ogni campo, e già nel 320 a. C. la popo- 
lazione di Roma doveva oscillare intorno ai 600 mila abitanti. 
All’epoca delle guerre puniche (qui ci riferiamo principalmen- 
te alle prime due, cioè al periodo 264 - 20r a. C.), le mura che 
avrebbero dovuto cinger Roma, erano ancora quelle di Servio Tul- 
lio, ma la popolazione raggiungeva già forse i 100 mila abitanti. 
Dopo la grande sconfitta di Cartagine a Zama (202 a. C.) un nuovo 


(1) Una delle migliori ricerche in tale materia è quella di Pietro CASTI- 
GLIONI, Della popolazione di Roma dalle origini ai nostri tempi, ricerca apparsa 
nella raccolta « Monografia della città di Roma e della campagna romana », 
volume secondo, 1881 (pubblicazione del Ministero di Agricoltura, Industria e 


Commercio; Direzione della Statistica generale). Da questo studio noi togliamo 
varie notizie. 


TM 
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periodo di intenso sviluppo demografico appare nella nostra città, 
sviluppo che troveremo di continuo crescente nel secondo secolo a. 
C. con la conquista delle ricche regioni greco-asiatiche. Oramai la 
popolazione dell’urbe supera gli 800 mila abitanti. 

Lo sviluppo di Roma assume infine proporzioni imponenti nel 
primo secolo a. C. e durante i primi tempi dell’impero. Le straor- 
dinarie ricchezze del triunviro Crasso furono dovute, come è noto, 
specialmente alle sue speculazioni sulle case, i cui fitti avevano 
raggiunto altissimi livelli. Indubbiamente tali livelli erano dovuti 
a parecchi motivi, ma fra questi deve annoverarsi di sicuro anche 
il forte incremento della popolazione urbana a quell’epoca (2) ; la sud- 
detta popolazione aveva forse toccato il milione di abitanti, cifra 
la quale è poi quella che, con taluni incrementi, si ebbe sotto 
Augusto. 

Durante qualche secolo riappare poi, presso a poco, una stasi 
demografica, L’area della città di Roma è ora, all’ingrosso, quella 
che, intorno al 270 dopo Cristo, ci sarà indicata dalle mura di Aure- 
liano.. Queste mura, per gran parte almeno dell’urbe (cioè prescin- 
dendo dalla riva destra del Tevere), hanno segnato, come è noto, i 
confini della città sin quasi al principio del presente secolo, sebbe- 
ne con oscillazioni fortissime demografiche entro la loro cinta (dopo 


(2) G. BELOCH, nel suo studio La popolazione di Roma, apparso nel « Bulle- 
tin de. l’Institut international de Statistique », Roma 1886 (studio ripubblicato 
nella « Biblioteca di Storia economica diretta da V. Pareto », Milano, 1909, in- 
sieme alla intera opera dello stesso autore La popolazione del mondo greco-ro- 
mano), riporta un noto passo di Sallustio, Cat., 37, da cui risulta che il. rapido 
incremento della popolazione romana dai Gracchi a G. Cesare, fu dovuto, in 
parte, alle distribuzioni di grano alla plebe, le quali attirarono a Roma gran 
quantità di gente. 

Come è noto, a Roma dapprima non vi furono approvvigionamenti della 
popolazione da parte del Governo. Dopo la seconda guerra punica l’opera gover- 
nativa incomincia ad intervenire affinchè il prezzo del grano, importato’ dalla 
Sicilia e dall’Africa, non salga di troppo, ma è solo verso la fine del secondo 
secolo a. C. che varie leges frumentariae (la prima risale al 123 a. C.) stabiliscono 
la vendita del grano a prezzo inferiore a quello di acquisto, la differenza essendo 
a carico dell’Erario pubblico. Dopo parecchie vicende legislative, si giunge alla 
legge di Clodio, del 58 a. C., che concesse distribuzioni del tutto gratuite di fru- 
mento, sino a che Augusto, nel 22 a. C., riordinò tale materia e creò il praefectus 
annonae, cui spettava la direzione delle distribuzioni di grano fatte dallo Stato. 

Per molti e molti particolari, sui quali qui sorvoliamo, si vegga il $ 916 del 
Cours del Pareto; inoltre si consultino anche i $$ 996, 997, 1035 del Trattato di 
Sociologia del medesimo autore. i 

Tra i lavori del Beloch è opportuno anche consultare lo studio La popo- 
lazione dell'Europa mell’antichità, nei medio evo, nel rinascimento, 1899, tra- 
dotto in italiano nella « Biblioteca dell’economista », serie 5%, vol. 19°, 1908; inol- 
tre l’opera postuma, curata da G. De Sanctis, Bevòlkerungsgeschichte Italiens, 
Berlino e Lipsia, 1937. 
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le guerre contro Annibale, Roma aveva distrutto, o quasi distrutto, 
le sue mura, aprendovi breccie innumeri, e fabbricando nuove co- 
struzioni sulle aree così ottenute, onde già all’epoca di Augusto era 
difficile precisare con esattezza il tracciato dell’antica cinta; per 
oltre quattro secoli, cioè appunto fin verso il 270 d. C., la città resta 
aperta). 

I primi accenni ad uno spopolamento si hanno all’epoca di Marco 
Aurelio (161 - 180 d, C.) a causa della grande peste che ebbe luogo 
sotto il di lui regno, calamità alla quale varie altre ne tennero die- 
tro, nell’impero, durante i secoli successivi (guerre di successione 
al trono, invasioni barbariche, carestie, nuove epidemie) e, se la ca- 
pitale soffrì per esse meno delle provincie, ciò non toglie che la po- 
polazione romana, ancora superiore al milione di abitanti al prin- 
cipio del secondo secolo d. C., si riducesse di molto sotto Diocleziano 
(284-305 d. C.), sebbene ormai i dati numerici divengano ognora 
meno precisi. 

Il passaggio della capitale a Bisanzio nel 330, segna, come è 
ben noto, l’inizio del tracollo definitivo, tracollo accresciuto, poco 
dopo, sia dalla rovina della campagna romana per abbandono di essa 
da parte dei coltivatori liberi, sia, nei secoli quinto e sesto, dalle in- 
vasioni barbariche. Risale appunto alla prima metà di quest’ultimo 
secolo (intorno al 537) la rottura di tutti gli acquedotti operata dai 
Goti. Poco prima dell’epoca in cui Totila entrò in Roma (fine del- 
l’anno 546), la popolazione di questa città era ridotta forse a 50 
mila abitanti, cifra che dovette scendere ancora quando il re gotico 
entrò, abbassandosi intorno ai 20 mila cittadini. E’ uno stato de- 
mografico questo che ritroveremo, successivamente, solo durante il 
soggiorno dei papi ad Avignone (1309-1377). 

Del resto, negli otto secoli intermedi, lo stato economico e 
demografico della città subì varie oscillazioni, ma tanto il primo 
quanto il secondo non poterono essere mai molto elevati a causa 
delle continue lotte tra l'impero ed il papato, tra la nobiltà ed il po- 
polo, tra la chiesa ed i principi. Il risveglio (cioè la contro-onda) 
sotto Leone IV (847 - 855) fu cosa di breve durata, perchè troncato, 
prima dall’assalto dei Saraceni, e, nel secolo successivo, dall'assalto 
delle armate tedesche. 

Un risveglio intenso nei vari campi attinenti alla vita di un 
popolo, e quindi anche nel campo demografico (cioè una intensa 
contro-onda in tutti questi campi), appare, invece, col ritorno a Ro- 
ma dei papi nel 1377, e, più ancora, col finire del grande scisma 
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(1378 - 1417). Una grande quantità di ricchezze affluisce allora 
nella città suddetta da varie parti, e (fenomeno altrettanto impor- 
tante per accrescere la quantità di beni posseduti, fenomeno, del 
resto, comune, a quell’epoca, a molti paesi europei) un grande ri- 
sveglio appare nelle scienze e nelle arti, le quali vengono a sosti- 
tuirsi alla teologia ed alla magia dominanti nei secoli precedenti (3). 
Va ‘aggiunto il fatto dell’afflusso dei metalli preziosi, specialmente 
dell’argento, dall’ America, afflusso che, se direttamente arricchisce 
la Spagna, indirettamente arricchisce anche i principali paesi di 
Europa. 

Il numero degli abitanti a Roma torna a crescere, e sotto Leone 
X (1513 - 1522) si riveggono nella nostra città quasi gli antichi 
splendori imperiali, sebbene il numero degli abitanti resti di ne- 
cessità di gran lunga inferiore a quello che si era avuto in quei 
tempi. Di certo era inferiore ai centomila individui. Dal « sacco di 
Roma » (1527) la città, oramai ricca, risorge rapidamente. 

I secoli decimosettimo e decimottavo segnano continue oscilla- 
zioni, dovute alle epidemie, ai riflessi di varie guerre, alle calami- 
tà naturali, ecc. Il numero degli abitanti a Roma resta compreso, 
presso a poco, fra i 11o mila ed i 160 mila, come risulta dalla se- 
guente tabella che tolgo dal Beloch (4) : 


POPOLAZIONE DELLA CITTÀ DI ROMA DAL I600 ALI 1800 


ANNI Popolazione ANNI | Popolazione 
EG0O 1 ariani cao dr i 109.729 1796 a AR ra 150.649 
FOSO Sai ro coito 126.192 DAS es REA ri 157.882 
RESOnt, n ERooarge i 120.596 LAO tei rr par ee 158.906 
IONI go pos) scartata 149-447 I704Tada ppi ga, Ve e 166.948 
I/O N Le 141.784 FRESCO n 0 153:004 


I dati sono dedotti dalle anagrafi. 


Nei primi anni del secolo decimonono; le eccezionali condizioni 
politiche, che già avevano fatto sentire la loro influenza sul finire 
del secolo precedente, detenminano un forte decremento demografico, 


(3) Si vegga un nostro scritto pubblicato nella Rivista bancaria di Milano, 


fasc. marzo-aprile 1953. 
(4) Si vegga G. BrLocH, La popolazione d’Italia nei secoli XVI, XVII e 


XVIII, in « Bulletin de l’Institut international de Statistique », 1888. 
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onde nel 1812 troviamo a Roma circa 120 mila abitanti, cioè, presso 
a poco, la medesima popolazione di due secoli prima. La domina- 
zione napoleonica, nonostante i desiderii di Napoleone (e se ne togli 
i miglioramenti introdotti nella amministrazione della città), ri- 
sultò più di danno che di vantaggio. Poi si torna ad oscillare intorno 
ai 150 mila abitanti, ed anzi dal 1850 in poi si manifesta (alla pari 
che in altre città o regioni italiane, e quale riflesso dello sviluppo 
della tecnica soprattutto) un notevole incremento, onde la popola- 
zione di Roma raggiunge circa i 225 mila abitanti al momento della 
sua unione al regno d’Italia, nel 1870. 


Successivamente lo sviluppo demografico diviene imponente, 
sicchè già nel 1901 si hanno circa 423 mila abitanti, che divengono 
circa 520 mila nel 19II, circa 660 mila nel 1921, circa 931 mila nel 
1931, circa 16058 mila nel 1951. Si ritorna, dunque, alla popolazione 
del maggiore splendore imperiale antico, anzi si supera quella di 
non poco; ) 


II. — Come si vede, dati statistici precisi fanno difetto per 
gran parte almeno dei circa tre mila anni di Storia demografica 
sopra presi ad esaminare, se ne togli gli anni a noi più vicini. Ma, 
pur tra tanta scarsezza di dati numerici posseduti, e la moderata 
fiducia che in genere essi meritano quando riusciamo a possedere le 
cifre antiche, una conclusione risulta sicura, e cioè : se noi avessimo 


dati regolari di censimenti compiuti, poniamo, di cinque in cin-° 


que anni, od anche di dieci in dieci anni, da circa mille anni a. C. 
ad oggi, e tracciassimo con essi, mediante un diagramma carte- 
siano, la spezzata relativa, e se poi, per passare dal discontinuo al 
continuo, interpolassimo opportunamente la spezzata suddetta, ot- 


terremo una curva ondulatissima, quale almeno la curva a m della . 


figura 1 sopra data, o, meglio ancora, quale un’altra curva, assai 
più ondulata, che oscillasse intorno alla a m. 

E’ manifesto, infatti, che la lunghissima seriazione statistica, 
posseduta in via di ipotesi, dovrebbe venire graficamente espressa 
mediante una curva la quale riunista in sè tutte le ondulazioni sia 
a lunghissimo periodo, sia a lungo periodo, sia a medio periodo, sia 
a breve periodo, ecc. offerteci dai risultati dei censimenti sopra 
detti. Dune problemi si presenterebbero allora al nostro studio: 1°. 
E° possibile rappresentare mediante un’unica equazione, di forma 
semplice, la curva interpolatrice dell’intero intervallo di tre mila 
anni? 2°. Posto che, come è ovvio, ciò non sia possibile, si può invece 
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decomporre la curva complessiva rappresentante la seriazione stati- 
stica offertaci dai risultati dei censimenti, in più curve elementari, 
delle quali la prima ci indichi, poniamo, lo stato medio numerico 
della popolazione entro l’intero intervallo di tempo studiato, la se- 
conda il movimento generale di essa entro lo stesso intero periodo. 
la terza un movimento entro un periodo di minor durata, e via di 
seguito? 

Il Pareto, nei suoi vari studi statistici (di indole dinamica) ha 
risposto, in sostanza, a questi due quesiti per periodi necessariamente 
non troppo lunghi di tempo. 


1801 1851 1897 


Tp (SINCE, 


Incominciamo dalla risposta data al primo fra essi. L’econo- 
mista italiano, al $ 211 del Cours, si propone di rappresentare, me- 
diante un’unica semplice formola, ossia mediante un’unica semplice 
curva, il movimento della popolazione dell'Inghilterra e del Galles 
dal 1801 al 1891, sulla base dei risultati dei censimenti compiuti 
in quel paese. Per interpolazione, egli ottiene allora la curva indi- 
cata dalla figura 2 qui sopra, la cui equazione è 


[1] PLAIN Lo 7, 


in cui P indica la popolazione espressa in milioni di abitanti, e t in- 


dica il tempo espresso in anni. 
La [1] è ottima formula interpolatrice dei dati sopra detti, dal 
1801 al 1881. Lo è già meno per il 1891. E’ assolutamente inappli- 
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cabile per gli anni successivi (cioè fino al risultato del censimento 
del 1951), come rilevammo già in altro nostro studio (5). 

Se si vuole, possiamo dire che la relazione [1] ci dà la legge del 
movimento della popolazione presa in esame, per il periodo 1801- 
1881. Ma subito si vede che tale espressione è poco appropriata. 
Parlare di legge (nel senso delle scienze fisiche) vuol dire espri- 
mere una uniformità, valida senza limiti di spazio e di tempo (o con 
limiti assai ristretti), mentre la formola [1] è unicamente valida 
per il movimento numerico della popolazione dell’Inghilterra e del 
Galles e per il periodo 1801-1881. Fuori di questi limiti di spazio e di 
tempo, essa più non serve. : 

Occorre bene intendere che in simili materie una legge (nel 
senso delle scienze fisiche) non esiste, nè — dati gli innumeri e varia- 
bilissimi fenomeni da cui segue lo stato numerico di una determi- 
nata popolazione in un determinato istante — potrebbe esistere. Si 


(5) Si vegga il nostro scritto La ricerca delle leggi economiche mediante 
l’interpolazione dei dati statistici, apparso nel « Giornale degli economisti », fa- 
scicolo sett.-ottobre 1953. 

Riportiamo qui per disteso — cosa che in quello scritto non fu fatto — i 
dati numerici relativi al problema di cui parliamo nel testo. 


POPOLAZIONE DELLA INGHILTERRA E GALLES SECONDO I CENSIMENTI E 
SECONDO IL CALCOLO INTERPOLATORIO 


(1000) 
Tr i 
Abitanti | Abitanti P 
ANNI (censimenti) (calcolo) viag 
il 

SRor poca i 8.893 ! 9.188 | — 295 
PRETI 10.164 10.204 | > 130 
LB ani, a SR Rea 12.000 | 11.912 + 88 
183%, «oil e i 13.897 | 13.563 Mm 334 
TRUE bo e e 15.914 15443 “bi 471 
TERI AL I 17.928 Ì 17.583 | Hr 345 
TIROL i 20.066 20.020 | % 46 
LO/2I ENI ORI 22.712 22.795 —_ 83 
IBRd O id, RI Ca 25.974 | 25.953 + 21 
LROLREAA 4 < RITA 29.003 29.551 | _ 548 
EGRIGPA «e MERE 32.528 33.646 | TTI 
MOLE Ae Palo RO 36.075 | 38.606 — 2.231 
out. dv Ma 37.887 | 43.619 me 792 
LOST a MRO 39.952 | 49.665 PI OSIIS 
(uns?) lehacke ct Lion (41.031) 53.688 — 12.657 
MEGANE, E (43.050) 61.130 — 18.080 
TOS ita ht RR 43-745 64.386 — 20.641 


A causa della guerra il censimento del 1941 non fu fatto. I dati del 1937 
e del 1947 sono stati tolti dallo Annuaire démographique des Nations Unies, 1949- 
1950, pag. 81; essi furono ottenuti sulla base delle nascite, delle morti, e di ta- 
luni movimenti migratori. Sono probabilmente poco diversi dalle cifre effettive; 
il primo alquanto più basso. Le cifre, fino al 1891, delle prime tre colonne della 
tabella, si trovano anche nel Cours del Pareto. 

Si vegga più innanzi, nel presente articolo, la nota sesta. 
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è creduto di poter trovare la espressione di una simile legge nella 
curva così detta logistica, della cui teoria matematica noi ci siamo 
occupati nel fascicolo del settembre 1948, della presente rivista (cfr. 
anche nel Giornale degli economisti, anno 1932, pag. 767, ed anno 
1936, pagine 4II e 734, quando trovasi scritto da uno statistico ita- 
liano). Ma, come allora indicavamo, la logistica può, qualche volta, 
servire solo quale curva interpolatrice dei dati numerici ‘attinenti al 
movimento delle popolazioni umane (o al movimento di altro fatto 
qualsivoglia), entro un tratto poco ampio di tempo ; non ad altro. Ed 
assai scarsamente utili risultano i correttivi varii cui si è tentato 
di ricorrere, per esempio scarsamente utile risulta l’impiego della 
così detta curva logistica generalizzata. 

Come è ben noto, l’equazione della curva logistica semplice 


[2] pese ent ce 


1 + A ZO 


può intanto subire una prima correzione mediante l’aggiunta di una 
costante L nel secondo membro, onde si ha : 


È 


= 
[3] si calde ge 


»’ 


allora l’assintoto inferiore non è più lo zero, ma una grandezza posi- 
tiva L (6). 

Più notevole però appare la correzione consistente nel sostituire 
alla [2] la equazione 


C 3 
I RI enti 


[4] dg 


vale a dire, appunto, la equazione della curva logistica generalizzata. 
La g (t) è una funzione determinata di volta in volta, a seconda 
dei dati, e che si ammette sviluppabile in una serie di potenze 


[4 bis] g(0=co0 +04 021.4... 


(6) Gli autori, i quali accettano la curva logistica nel campo demografico 
(movimento numerico di una popolazione umana attraverso il tempo), accettano 
anche il così detto « carattere perennemente ciclico dell’accrescimento della po- 
polazione ». In parole diverse, la popolazione di un paese tenderebbe a crescere, 
e nel suo aumento percorrerebbe dapprima il tratto MR della curva logistica (sem- 
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AI solito, nella [4], P indica la popolazione ; il numero e rappre-. 
senta la base dei logaritmi naturali; la lettera £ indica il tempo; le 
lettere A, C, oltre le 0 0, c, .... della [4 bis], rappresentano quan- 
sù tità costanti. 


plice), avente la concavità volta verso l’alto; poi il tratto RP avente la concavità 
volta verso il basso. L'intero percorso MRP costituirebbe un ciclo completo di 
accrescimento. 


0 


Ma nella realtà questi cicli non esistono. Per esempio, rispetto al movimento 
| della popolazione inglese, il QuETELET (Fisica sociale, in « Bibl. dell’Economista », 
serie terza, volume 2°, pag. 599) trovò, per il secolo XVIII, che dapprima quella 
popolazione fu stazionaria, e magari diminuì al principio del secolo; poi crebbe 
ma con parecchie oscillazioni, fin verso !a metà dello stesso secolo; quindi subì 
un nuovo improvviso impulso; in seguito aumentò in progressione aritmetica. 


MOVIMENTO DELLA POPOLAZIONE DELL'INGHILTERRA SECONDO I DATI CITATI 


I 
| 
| 
i 
! 


x DAL QUETELET 
i Aumento Aumento annuo 
ANNI Popolazione decennale per cento (*) 
L) 
MER 4 n ala e 5.134.516 
ER I CIT 5.066.337 —_ 68.179 — 0;13 
i MI o E 5-345-35I + 279.014 + 0,54 ’ 
Tebe canta 5.687.993 342.642 0,62 de 
cy ole ca e e 5.829.705 | 141.712 . i 0,25 \ 
Takome: os. sli radere 6.039.684 209.979 0,35 
Spie sti dae go fel 6.479.730 440.046 0,70 
Mele dale vlt e 7.227.586 747.856 | 1,09 
1780 È 7.814.827 587.241 Y 0,78 
istat 7, MM RIO 8.540.738 725.911 0,89 
MGGGAIN. > illa 9.187.176 646.438 0,73 ì) 
INTONA è i TL 10.407.556 1.220.380 1,25 
MOgO Rei... er SL 11.957.565 1.550.009 1,39 
MARcennne. . Mea 13.840.751 1.883.186 Lost 4b 
opp ejtee, A 15.914.148 2.073 -397 1,40 è 
ROS ci a Ia 17.927.609 3.013.461 1,20 
1860 MMS. n° «ARR 20.066.224 2.138.615 IRTZ 


(*) Calcolato non già con raffronto alla popolazione del primo anno, ma con raffronto a quella 
di un anno medio del periodo medesimo, 


Per il secolo XIX, o meglio per la maggior parte di esso, possiamo riferirci 
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Ma, a parte che con la [4] si perdono molti dei vantaggi con- 
nessi con la [2] — si ricordino le premesse da cui questa discende, 
premesse di cui parlammo nel nostro scritto apparso nella presente 
rivista — va subito messo in rilievo che, quando ci si pone sul ter- 
reno degli sviluppi in serie, o, se si vuole; sul terreno dell’impiego di 
polinomi con un numero alquanto elevato di termini, come accade 
appunto adoperando la [4], la via più oppottuna a seguirsi non è 
quella indicata da tale relazione, bensì è un’altra assai diversa. 

Con ciò veniamo al secondo dei due quesiti che ci siamo pro- 
posti poco dopo l’inizio del presente paragrafo: E’ possibile de- 
comporre la curva complessa che rappresenta il movimento reale 


ai calcoli interpolatori del Pareto, ed abbiamo la progressione geometrica di cui 
si è parlato all’inizio del presente paragrafo. 

Supponiamo di fermarci, colla formola interpolatrice del Pareto, al 1881; eb- 
bene, dopo tale anno conviene forse interpolare le cifre con un arco di curva 
parabolica di secondo grado, rivolgente verso l’asse delle ascisse la sua concavità. 

Dunque dal principio del secolo XVIII, e per la popolazione presa in esame, 
nessun « ciclo », ma soltanto movimenti ondulati i più varii in funzione di innu- 
meri circostanze (reddito medio di ciascun abitante; tenore medio di vita di essi; 
sentimenti i più varii; usi, costumi, differenti; condizioni politiche diverse; 
mortalità diversa; ecc 

Alle pagine 366-367 del mio volume La teoria della rendita, Roma, Loescher, 
1912, io richiamavo appunto l’attenzione del lettore sulla necessità di non gene- 
ralizzare gli incrementi demografici dei tempi a noi più vicini, specialmente del 
secolo XIX. Il fatto « normale », dicevo, in simile materia, entro periodi di tempo 


molto lunghi, non è già l’incremento soltanto, ma l’incremento alternantesi con . 


il decremento, o con la stazionarietà. E ricordavo, al riguardo, i dati riportati 
sotto la parola Bevòlkerungswesen nello Handwòrterbuch der Staatswissenschaften 
del Conrad-Lexis. 

Nel presente scritto mi sono riferito, invece, per quanto le nostre conoscenze 
dei dati numerici lo consentono, al movimento della popolazione della città di 
Roma, e sono giunto alle medesime conclusioni, come sempre alle stesse con- 
clusioni si giunge, per qualunque paese, o per qualunque città, se i dati statistici 
relativi non fanno, del tutto, difetto. 

Ecco, in ogni modo, i dati dello Handwòrterbuch sopra citato, e relativi al 


ducato del Wurtenberg : 


ANNI Abitanti ANNI Abitanti 
Il 

FORZA a A 444-552 1770 7 AO CT ARCRE PRICE a SLOT) 343-000 
TOZZI se na a 414-536 L73011 Ra alia) ceto ee 425-030 
SOIA VORREI MMC ST 6 97.258 TION Re aree (a fa 472.000 
TO4SOI ea et e 0 ee 121.106 2254 FITTI È a TL 477.112 
TORGISA A a en i 166.014 750 ea Ca) n II 478.979 
TOGO a er e 218.455 E MPN SIRIO 516.000 
TOTO IR A ag IRE 264.616 E AGR e ad 614.000 
IOOZPotadie og eo i 284.000 


;; ai 
Come si vede, le oscillazioni sono fortissime; il quasi spopolamento nel 1639 
fn provocato dalle invasioni, dai saccheggi, dalle epidemie, ecc. della guerra 
dei trent’anni. 
D'altra parte, nella tabella qui sotto è riportato — sempre dal medesimo 
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di una popolazione attraverso i secoli, in più curve elementari, 
delle quali la prima ci indichi, poniamo, lo stato medio numerico 
della popolazione entro l’intero intervallo di tempo studiato, la se- 
conda il movimento generale di essa entro lo stesso, intero, pericdo, 
la terza un movimento relativo ad un periodo di minor durata, e 
così via? 

Come dicemmo, il Pareto ha risposto anche a questo quesito. 
In un suo ben noto studio di Statistica matematica, che citiamo 
in nota (7), egli si propose, al paragrafo secondo, di studiare li 
movimento della popolazione dell’ Inghilterra e del Galles, dal 1855 
al 1895, non già in un modo molto generale, ossia mediante una 
unica semplice curva, analoga a quella della fig. 2 qui sopra data e 
trascurante quindi i dettagli (cioè le varie oscillazioni), ma scen- 
dendo proprio alle indagini di questi dettagli. E a tale scopo fece ri- 
corso, come è noto, alle serie dei polinomi del matematico russo 
‘Tchébychef, la cui relazione fondamentale egli scrisse sotto la forma - 


[5] y= A +Aa Prt+tA4A.Y.+4,F, +... 


in cui y indica il numero degli abitanti ad un certo istante, mentre le 
A rappresentano valori costanti espressi dalle relazioni 


(6) (10) A xy ca Zy Yi 9? ZyY. 
re] greca ee IT 2T7 Te . 
ti PIT dito ni ge 

Handwòrterbuch — il movimento della popolazione della città di Ginevra dalla 
fine del secolo XVII al principio del secolo XIX: 

ANNI Abitanti ANNI Abitanti 
Va ADI Se ATA I6.III L97080 SE fl 25.500 
E60S ovaio Ta 16.934 I706: "1a, int ORC 25.297 
MATE (ola Caerano ene rà 18.500 EZI87 è ord Er ME inte 24.949 
34 20 ‘i DATO SA SR AR 20.781 2789 sane rn 26.140 
EI OR TRITO PILAR 21.816 1809. + MENTAL 22.300 
DZSI de Le E 24.810 
a | 


Per molti altri dati, relativi, in gran parte, al secolo scorso, si vegga il $ 214 
del Cours del Pareto. 


(7) Quelques exemples d’application des méthodes d’interpolation à la Sta- 
tistique, pubblicato nel « Journal de la Société de statistique de Paris », fascicolo 
novembre 1897, e riapparso, per cura del Demaria, nella raccolta V. PARETO, 
Scritti teorici, Milano, Malfasi, 1952. 

In scritti successivi, riuniti nel volume Fatti e teorie, 1920, il Pareto, inda- 
gando il movimento, attraverso il tempo, di altri fatti sociali, diversi dai demo- 
grafici, si attenne al metodo di Cauchy, anzichè a quello dei minimi quadrati, 
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Per le Y, posto 
ni 
[7] amp, 


il simbolo t indicando il tempo, cioè l’anno cui ci riferiamo, ed 
n il nwmero degli anni dell’intero intervallo esaminato (estremi 
inclusi), si ha poi 


b'II VEE SEZA SE: —— —m@mm 


18] ea CA corsa Di 


e via di seguito con legge molto complessa. 


cui, pel calcoio delle costanti, si era attenuto il Tchébychef, di cui parliamo più 
sotto nel testo. Ciò spiega anche la differenza di formole che troviamo nello 
studio del 1897 ed in quelli di anni successivi, riuniti, come abbiamo detto, in 
Fatti e teorie. 

Riferendoci a questi ultimi, indichiamo, al solito, con t il tempo, con A 
certi coefficienti, con X certe funzioni del tempo. Invece della [5] riportata più 
sotto nel testo, il Pareto scrive 


[a] °° 9 Ao + ArX:+ A2X2+ 43X3 +... 
relazione che, più particolarmente, assume la forma 


[2] y= A+ Art + A. (2—4)+ A;(8—h)+...., 


rinviando all’autore per il significato delle costanti Ao, Ax, 42, .... È, È, 
Derivando la [2], si ha 


[3] dI = Ar +2 Azt+ 43(38—Rk)+...., 


dx 


ed è il valore di questa derivata che viene assunto dal Pareto quale «indice ma- 
tematico » per conoscere i periodi di prosperità, i periodi di depressione, e per 
separarli tra loro. 

Come nella formola fondamentale di Tchébychef, anche ora, se nel secondo 
membro della [2] conserviamo solo il primo termine, abbiamo una retta parallela 
all’asse ‘delle ascisse; se conserviamo due termini abbiamo una retta più o 
meno inclinata su tale asse; se conserviamo tre termini, abbiamo un arco di pa- 
rabola di secondo grado; ecc. Si vegga più sotto nel testo. 


18 GUIDO SENSINI 


. ; . . - . . Sd . UT. 
Spingendo l’approssimazione fino ‘al termine che contiene Fai 
l'economista italiano ottiene dalla [5] la relazione 
- 


[9] v= 24278:33 + 1469: 4 Y: + 33.6818 ‘FP. — 
— 6.88215 Y, + 0.48951 Y, + 0.630128 Y, + 0.08IIII Poi 


tenendo poi conto dell’« indice di precisione » k (8), che trovò 
crescere rapidamente fino ad un certo punto, mentre cresceva assai 
più lentamente dopo, il Pareto concluse che sul movimento della 
popolazione da lui presa in esame, e nell’intervallo indagato di 
tempo, agì un primo gruppo di forze le quali danno al fenomeno 
la forma indicata dai primi quattro termini del secondo membro 
della [9], i termini successivi di tale membro rappresentando, in- 
vece, le « perturbazioni », le « irregolàrità », sia che queste sus- 
sistano realmente nel movimento suddetto, sia che debbansi, al- 
l’incontro, ascrivere, almeno in parte, alle vie, seguite dagli Uftici 
statistici nelle singole valutazioni del numero degli abitanti. 

Prescindendo quindi dalle irregolarità su indicate, sono i primi 
quattro termini del secondo membro della [9] che ci danno le ca- 
ratteristiche del movimento della popolazione inglese durante il 
quarantennio preso in esame. L'ultimo dei quattro termini è nega- 
tivo, in base ai calcoli eseguiti dal Pareto, perchè, come egli dice, 
agirono, verso la fine del periodo da lui considerato, forze che ten- 
devano a diminuire la velocità d’incremento della popolazione presa 
a studiare (dall’esame dei dati greggi citati dall’economista italiano 
a pag. 373 del suo scritto, risulta una notevole diminuzione di ve- 
locità d’incremento tra il 1880 ed il 1885; poi si ha un rialzo che 
ci riporta, poco alla volta, quasi alle velocità anteriori, sebbene la 
media resti inferiore agli incrementi verificatisi negli anni che im- 
mediatamente precedettero il 1880). 

Nella formula [5] riportata più sopra, si procede per succes- 
sive approssimazioni giacchè ogni termine del secondo membro serve 
come « termine di correzione » ai precedenti, Infatti, alla spezzata 
reale, fornitaci, in un grafico, dai dati statistici attinenti alla inten- 
sità di un fenomeno qualsiasi (demografico, economico, finanziario, 
ecc.) espresso in funzione del tempo t, il primo termine del se- 
condo membro della [5] sostituisse una linea, continua, retta 


(8) Cfr. la relazione [10] più sotto nel testo. 
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parallela all’asse delle ascisse, ossia. all'asse dei tempi. In al- 


tre parole, quel termine sostituisce — come risulta dalla prima 
delle [6] — la media aritmetica dei valori yi, y,, ...., yy delle 
ordinate valide per i punti 1, 2, ... , n delle ascisse, ai valori delle 


singole ordinate stesse, quali ci vengono offerti dalle statistiche. 
Alla sua volta, il secondo termine del secondo membro della [5] — 
unito al primo — sostituisce alla parallela sopra detta un’altra 
retta più o meno inclinata rispetto all'asse delle ascisse, vale a dire 
quel secondo termine sostituisce alla serie dei valori osservati una 
serie di valori teorici formanti una progressione aritmetica, sem- 
pre alla. solita condizione che la somma dei quadrati degli scosta- 
menti fra numeri osservati e numeri teorici, rappresenti un mi- 
mimo in paragone della somma che si otterrebbe adottando una qual- 
siasi altra progressione aritmetica, Il terzo termine — unito ai 
primi due — sostituisce alla retta inclinata un arco di parabola di 
secondo grado. Il quarto termine sostituisce a tale arco una para- 
bola di terzo grado. E via di seguito. 

La separazione tra loro dei diversi ordini di oscillazioni, cia- 
scuno dei quali, può, bene inteso, abbracciare più termini del se- 
condo membro della [5], viene ottenuta tenendo conto dei valori 
che assume l’« indice di precisione » k, di cui sopra facemmo cenno. 
Tale indice (9) è espresso dalla relazione 


[10] I Io te AL SO 

IO — = i --- I 

È DRS n_-I $ 

in cui €, €, .... indicano i singoli scostamenti tra numeri osser- 


vati e numeri teorici (cioè calcolati). 


III. — L’impiego nelle scienze sociali (per lo studio dei moti 
ondosi) delle serie trigonometriche, impiego cotanto importante in 
taluni rami delle scienze fisiche, non è fecondo. Scriviamo la serie 
trigonometrica 


[11] As + (a; senx + db; cosx) + (a, senz x + 
+ b, cos2x) + .... + (a,sennx + b,cosnax)+....., 


nella quale A, 41, 4, ...., di, b,, .... sono numeri costanti ed x è 
un numero variabile. Quelle costanti possono essere date con legge 


(9) Per maggiori dettagli si vegga l’articolo Quelques exemples del Pareto. 
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qualsivoglia; quando sono espresse mediante taluni valori particolari, . 


in cui compaiono certi integrali, la [11] diviene, come è noto, una 
serie di Fourier. 

Se indichiamo con t, il tempo, ed ammettiamo che i coefficienti 
(cioè le costanti) abbiano la forma suddetta, potremo scrivere come 
serie di Fourier della f (t), la 


[12] f(t) = Ao t di sent + a: sen2t +... + 
+ bi cost + b.,cos2t+4...., 


relazione fondamentale per esprimere molti fenomeni fisici se essi 
variano periodicamente al variare del tempo. Si badi che, siccome 
i coefficienti a, e db, divengono infinitamente piccoli al crescere di 
n, i termini della serie di Fourier risultano trascurabili (in pra- 
tica) da un certo punto in poi; talora basta calcolare pochissimi 


‘ termini del secondo membro. 


Ora, nel campo delle scienze fisiche, la serie di Fourier decom- 
pone qualunque moto periodico in una somma di infiniti moti pen- 
dolari o armonici — fenomeni periodici elementari — dei quali 
quello corrispondente al termine (4; sen x + di cos x) della [11] è il 
fondamentale (con lo stesso periodo del moto complessivo), mentre 
quelli corrispondenti ai tenmini successivi, sono il secondo, il terzo, 


i : : 5 = i 5 2 2T 
ecc. armonico del primo (rispettivamente di periodo i sa 


2 3 


ecc), E°’ compito dell'Analisi armonica di procedere alle decompo- 


sizioni suddette; ma nelle scienze sociali 1’ Analisi armonica non 


‘trova utile impiego (10). 
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(ro) Il PARETO ha adoperato, nel campo della Dinamica, una sola volta le serie 


trigonometriche (Cours, $ 698°). Poi, in simil campo, abbandonò, senz’altro, quel 
suo tentativo, i 


«ada 


Ù 


A PROPOSITO -DI UNA RICERCA SULL’ANDA- 
MENTO DELLA MORTALITÀ NELLE ETA SENILI 


I. — La raccolta di dati promossa da P. E. Vincent. — P. E. Vin- 
cent va raccogliendo da tempo dati statistici riguardanti i morti in età 
elevata, in modo da poter costruire una tavola di eliminazione indi- 
pendentemente da statistiche concernenti i viventi (p. es. censimenti). 
Ha potuto ottenere i dati desiderati — oltre che per la Francia — per 
l’Olanda, la Svezia e la Svizzera, e nella 28* Sessione dell’Ist. Inter- 
nazionale di Statistica tenutasi recentemente a Roma è stato approvato 
un voto (1) per l’estensione di tale raccolta e di indagini particolareg-. 
giate atte a controllare l’esattezza delle età alla morte denunciate. Dei 
risultati ottenuti il Vincent ha riferito in comunicazioni alle Sessioni 
T.I.5. di Berna (1949) e Roma (1953) nonchè in un articolo sulla ri- 
vista « Population » (2). 

Liniziativa è certamente encomiabile al fine di rendere più at- 
tendibili le conoscenze sul fenomeno della longevità, rese spesso incerte 


x 


(1) La questione non è nuova per le discussioni e deliberazioni dell’Isti- 
tuto Intern. Statistica; ritengo opportuno riportare con l’occasione le motizie 
seguenti, che devo alla cortesia del prof. L. GALVANI. Nelle Sessioni 19% (To- 
kio, 1930), 208 (Madrid, 1931) e 23% (Atene, 1936) l’argomento venne sollevato 
in connessione a quello dell’uniformità dei metodi nella costruzione di tavole 
di mortalità. Sn tale argomento in generale presentarono relazioni, sia a Tokio 
che a Madrid, GINI-GALVANI e HUBRR; i primi, riferendo sui metodi applicati in 
Italia, citarono anche quello impiegato per le età senili; nella discussione a 
Madrid il GarvanI sollecitò in modo particolare l’interessamento per tale pro- 
blema. HUBER, come presidente di una Commissione dell’I.I.S. per le tavole 
di mortalità, presentò a Madrid una risoluzione sull’uniformità in generale; 
riprese poi la questione, con riferimento alle età senili, in un rapporto presen- 
tato ad Atene ove diede luogo a una risoluzione (attenzione dichiarazioni di 
morte età oltre 70; raccomandabile perequazione grafica numero sopravviventi). 

Ecco le indicazioni circa lavori, interventi, risoluzioni in oggetto, nel Bul- 
letin dello I.I.S.:.T. 25/3, pp. 99-105 e 106-134; T. 26/1, pp. 73-74 e T.26/2, 
Paget. r20/1) ppi 77:78 e I 29/3, Ppr 18-20. 

L’accennato metodo applicato per le tavole italiane non prevede un’età 
estrema; cfr. « Annali di Statistica », Vol. 8 (Ser. VI), e la conferenza all’Isti- 
tuto Naz. Assicurazioni del prof. Galvani « Atti I.N.A. », 39, p. II5, 1930; Vv. an- 
che le note (8) e (18) e il lavoro cit. ad (4). 

(2) P. E. Vincent, Quotients de mortalité aux Gges élévés - Tables de mor- 
talité des viellards, « Bull. Inst. Int. Statistique », 32, Berna 1950; La mortalité 
des vicillards, « Population », 6, Paris 19s1; Quelques prcblèmes soulevés par 
létude de la mortalité aux dges élevés (fasc. n. 19. dell’edizione provvisoria 
degli Atti distribuita ai partecipanti alla Sess. LI.S., Roma, 1953). 
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j 
per la presenza di notizie incontrollabili e, qualora ci si basi sui cen- j 
simenti, per l'influenza eccessivamente sensibilè di possibili errori od î 
omissioni quando si tratta di classi tanto assottigliate. Il proposito di : 
basarsi sulle età alla morte (possibilmente accertate con inchieste d’uf- 
ficio) può quindi considerarsi la via migliore (nonostante sfuggano 1 
casi di emigrazione o immigrazione : ma è ben verosimile che fra i cen- 
tenari non si presentino). Forse, in un tempo futuro, sarà possibile 
fare anche qualcosa di più: istituire uno speciale schedario anagrafico 
per seguire tutti gli individui dal 100° compleanno in poi; oltre a per- 
fezionare la raccolta dei dati strettamente occorrenti per lo studio della 
mortalità, ciò renderebbe possibile la rilevazione di altre notizie, non 
più ottenibili dopo la morte, suscettibili di dar luogo a studi di varia 
natura sui longevi (lascio naturalmente ai competenti di giudicare se A 
e quali indagini in tal senso appaiono interessanti). 


2. — Illazioni per l’estrapolazione. — Sui dati così raccolti e pre- 
sentati il Vincent ha ritenuto inoltre di poter basare delle considerazioni 
e delle illazioni di carattere generale riguardo alla forma più appropriata 
da dare alla curva della mortalità nel tratto corrispondente alle età più 
elevate. Tali argomentazioni mi sembrano molto meno probatorie di 
quanto l’A. mostri di credere, ed anzi facilmente capovolgibili per ri- 
torcerle contro le sue conclusioni. 

Con ciò non voglio dire tuttavia che i dati del Vincent confortino 
piuttosto la mia preferenza per un comportamento assintotico della mor- 
talità che (come nel caso delle formule di Gompertz, di Makeham, ecc.) 
non porti a una probabilità di sopravvivenza nulla ad una « età estrema » 
finita ©, anzichè la sua preferenza per un andamento che preveda neces- 
saria l’estinzione entro una tale « età estrema ». In tesi generale ritengo 


che dei dati d’osservazione (necessariamente in numero finito, e quindi 
aventi ovviamente un valore massimo) possano fornire ben pochi lumi 
circa la forma da dare alla distribuzione estrapolata al di 1Àà del valore 


massimo; solo motivi teorici, più o meno validi e sempre comunque di- 
scutibili, possono indirizzare nella scelta, il cui significato è d’altronde 
largamente convenzionale e — direi quasi — evanescente (3). 


(3) E’ questo il punto di vista che espressi brevemente nella discussione 
seguita alla comunicazione di Vincent alla 28% Sess. L.I.S. a Roma; esposi anche, 
in base alla tabella dei p(x) data nella comunicazione, le considerazioni svilup- 
pate qui nel n. 6. Ho ritenuto opportuno poi approfondire l’esame dei dati (e in 
base a ciò le precedenti considerazioni sono qui maggiormente sviluppate), ed 
Segtuligere alcune altre osservazioni suggerite da una meno affrettata lettura 
«lel testo. 
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Ciò premesso, ecco in sintesi i tre argomenti del Vincent che in- 
tendo prendere in esame nei nn. seguenti, e le mie vedute in merito. 


Primo. In sede teorica, il Vincent solleva un’obiezione contro una 
argomentazione dello Steffensen da me riportata nel lavoro che a 
tale proposito egli cita (4) e contro mie considerazioni con essa concor- 
danti ivi svolte. Spiegherò perchè l’obiezione mi appaia basata su un ra- 
gionamento inaccettabile, aggiungendo qualche chiarimento sul signi- 
ficato del problema secondo il mio punto di vista. 


Secondo. Discutendo i dati degli ultimissimi anni d’età osservati 
(da 103 in su), il Vincent fa delle considerazioni per dimostrare come 
sia praticamente necessario ammettere delle probabilità di morte eleva- 
tissime e fissare l’età estrema 6% a poco più oltre. Considerazioni svolte 
dall’ A. stesso in altri punti bastano a mettere in evidenza come l’analisi 
di dati scarsi si presti spesso a conclusioni contraddittorie. 


Terzo. Il più concreto soggetto di esame è però costituito dalla 
perequazione presentata dal Vincent della tavola di eliminazione. 
Egli parte dall’osservazione che i logaritmi dei @; variano linearmente 
con x, ossia che ig, formano praticamente una progressione geometrica 
{5); basando l’estrapolazione su tale regola si trova naturalmente (dato 
che i gx non possono superare l’unità) un’età %W piuttosto vicina alla 
massima osservata. La mia obiezione al procedimento descritto consiste 
nell’osservare che, finchè si rimane nel campo ove i dati sono significati. 
vi, è praticamente la stessa cosa supporre che variino linearmente log qy 
oppure log {,, ossia che crescano in progressione geometrica i Q, 0Op- 
pure i f,. . La proprietà rilevata è quindi praticamente la stessa che ca- 
ratterizza la « legge di Gompertz », e non v’è maggior motivo di soste- 
nere che i dati conducano piuttosto alla legge di Gompertz o a quella 
che potreimmo chiamare « legge di Vincent ». Vi è solo un argomento, e 
questo in favore della « legge di Gompertz » : sembra più logico infatti 


(4) B. de Finerti, Sul comportamento assintotico della mortalità, « Rend. 
Circ. Mat. Palermo », 58, 1934; la detta argomentazione era riportata da J. FP. 
Strerinsen, Notes on the life-table and the limit of.life, « J. Inst. Actuaries », 
62, 1931; per un’esposizione d’insieme e una bibliografia sull'argomento si veda 
E. J. GumBrI,, La durée extrèòme de la vie humaine, « Act. Sci. Ind » 520, Her- 
mann, Paris 1937. 

(5) Più precisamente, il Vincent costruisce, oltre ad una retta unica che 
perequa tutti i dati da 85 anni in poi (e conduce a © = 110,30), tre rette che 
li approssimano meglio in tratti parziali (85-93; 92-99; 97-00). 
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x e ehe 59 n . . ) p , DA: - 
basarsi su |,, che ha un significato assoluto indipendente dall’unità di 


ni 2 (* = ?, » 
tempo (6), mentre 9, è legato sostanzialmente alla scelta dell’anno come 


tempo-unità (7). 


3. — L’argomentazione di Steffesen. Si tratta di un argomento a 
sfavore dell’introduzione di un’età estrema è ($) che Vincent riporta 
e respinge con le parole seguenti: «M. de Finetti nous la présente en 
ces termes : « ...Observons, avec Steffensen, que si l’on avait un individu 
d’age w — e (e étant aussi petit que l’on veut, par exemple e = 1 jour), 
nous devrions étre certains qu'il mourra dans la journée. Ceci est absolu- 
ment contre nature... » Rien me paraît moins convaincant qu’un argu- 
ment affectif comme celui-ci... (omissis)... Nous trouverons la faille du 
raisonnement dans l’irréalité de l’hypothèse de départ : « Si l’on avait un 
individu d’àgew — e... »; or voilà justement ce qui est impossible... la 
probabilitè d’atteindre l’àge èw — e est infime... ». 


x 


(6) Naturalmente il valore numerico varia con l’unità di misura (è ad esem- 
pio u =3, espresso in (decenni) -1, quando è y = 0,3 in (anni) -1; naturalmente 
per la stessa età x, non importa in quali unità sia espressa); ma è invariabile 
la grandezza, di dimensione fisica (tempo) -', in quanto appunto 3 (decenni) -! 
= 20; r(amni)i-rt 

(7) Tengo a precisare che tale critica tocca esclusivamente motivi di op- 
portunità nella scelta dell’espressione-base da estrapolare: non vorrei infatti 
lasciar supporre che il non aver dato il peso che a mio avviso merita alla di- 
pendenza dall’unità di tempo abbia condotto il VIinceNT a qualcosa che costi- 
tuisca uno sproposito, come accadde invece a un Autore (Filadelfo Insolera) che 
malauguratamente menzionai nella nota cit. ad (4), e che tuttora insiste nella 
sua tesi. 

(8) Desidero riportare due citazioni ove l’argomentazione di Steffensen è 
ripetuta in modo particolarmente efficace e autorevole. 

W. FeLLER, nel suo trattato « An Introduction to Probability Theory and 
its Applications » (Wiley, N. Y., 1951, Vol. I), a pp. 8-9, senza essere in argo- 
mento ma proprio intendendo esporre un esempio istruttivo sulle esigenze lo- 
giche del ragionamento probabilistico, pone la questione: «Is there a maximal 
age beyond which life is impossible, or is any age conceivable? ». Dopo aver 
osservato che, con le formule in uso, la probabilità di raggiungere i 1000 anni 


è dell’ordine di 10-10°° e che ciò non ha un valore effettivo, rileva che, però, «if 
we were seriously to discard the possibility of living 1000 years, we would 
liave to accept the existence of a maximum age. Howerer, the assumption that 
should be possible to live x years and impossible to live x years and two seconds 
is as unappealing as the idea of unlimited life ». ; 

I. GALVANI, nella conferenza cit. ad (1) (I.N.A., 1930) così si esprime par- 
lando dei calcolatori di tavole che vi fissano un’età estrema : « furono inesorabili 
nel fissare limiti ben determinati per la durata della vita umana ... sembra vera- 
mente eccessiva quella forzata soppressione di superstiti a una determinata età 
che ha tutta l'apparenza di un omicidio premeditato!... quanto a noi, anche più 
recisi degli altri nel proposito di non voler porre limiti alla divina provvidenza... » 
(e qui espone il metodo applicato). Tale giudizio mi sembra di particolare valore 
nei riguardi del Vincent in quanto il Galvani parla da statistico ufficialmente 
incaricato di costruire tabelle di mortalità della popolazione, e non da matematico 
in sede di discussioni concettuali. Queste due citazioni appaiono pertanto com- 
plementari nel grado più perfetto possibile. 
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Quanto alla qualifica di « affettivo » attribuita a tale argomento, la 
respingo per quanto mi riguarda, senza poterla ulteriormente discutere 
in quanto mi riesce incomprensibile. 

Quanto alla pretesa che sia lecito parlare di una probabilità subor- 
dinata soltanto quando l’evento subordinante abbia una probabilità suf- 
ficientemente elevata, devo dire che la sento enunciare per la prima vol- 
ta, e che non vedo come il calcolo delle probabilità potrebbe continuare 
a venir impiegato qualora essa dovesse trovare accoglimento. Tra l’altro 
cadrebbero le stesse considerazioni del Vincent che considera i valori di 
dx, ossia le probabilità di morire entro un anno supposta raggiunta 
l’età x, fino ad x = '%, ossia per quei casi di cui afferma illecito par- 
dare: 

Piuttosto che soffermarsi in discussioni astratte, sempre poco con- 
clusive e facili ad essere fraintese, vediamo piuttosto di chiarire il signi- 
ficato della probabilità di morte a qualunque età e in particolare alle 
età elevate. Se si volesse alludere alla probabilità che, scegliendo a caso 
un individuo della popolazione osservata (nel nostro caso: degli ultra- 
centenari di una generazione), egli, supposta raggiunta l’età x, non rag- 
giunga x + 1, allora la probabilità non potrebbe avere altro valore che 
quello della frequenza (bruta) osservata, e l’età estrema non potrebbe 
essere altro che la più alta delle età alla morte registrate. Se si fanno pe- 
requazioni ed estrapolazioni, vuol dire che il concetto è un altro : che non 
ci si riferisce direttamente ai casi osservati, ma a qualcosa di diverso che 
si giudica per analogia in base ed essi. 

Secondo il modo di esprimersi più in auge, si direbbe che ci si riferi. 
sce ad una « popolazione infinita » di cui quella osservata sarebbe. un 
«campione »); in modo più rispondente al mio modo di vedere, direi che 
ci si riferisce a un ipotetico individuo che, dopo esser stato scelto a caso 
nella popolazione, fosse stato escluso dall’osservazione statistica, per cui 
essa non dà per esso notizia alcuna per'inclusione ma solo per analogia. 
I due modi di esprimersi sono in fondo identici nel principio informa- 
tore, salvo che il primo preferisce dare alla probabilità un’apparenza o0g- 
gettiva (frequenza) riferendosi a un’ipotesi fittizia, mentre il secondo ne 
palesa il significato soggettivo riferendosi però ad un'ipotesi potenzial- 
mente realistica. 

Comunque sia, g, rappresenterà la probabilità di morte per quel- 
l’ipotetico individuo escluso dall’osservazione o per un individuo della 
popolazione infinita escluso dal campione, al raggiungimento dell’età 
x; probabilità che esprime comunque il premio puro (per interesse 
‘ nullo) di un’assicurazione caso morte per un anno (sia che lo si im- 
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magini stimato direttamente, o aiutandosi non so cone con la supposta 
frequenza nella fittizia popolazione infinita). La determinazione di qx 
sarà praticamente effettuata nello stesso modo sia che si preferisca l’una .3 
o l’altra locuzione : perequazione dei quozienti grezzi, strettamente ade- 
rente finchè essi derivino da numerosi casi osservati e abbiano un an- 
damento regolare, poi via via più libera quando i casi si assottigliano 
e l'andamento diviene irregolare, ed infine estrapolazione nel tratto fi- 
nale oltre le età osservate. a - 
Perequazione, estrapolazione, sono peraltro solamente dei termini 
che indicano più o meno vagamente la relazione fra l'andamento dei 
valori adottati come « probabilità » e quello dei valori osservati come 
« frequenze »; solo la spiegazione data chiarisce il concetto di probabitità 
e può servire a giustificare tali procedimenti di perequazione e estrapo- 
lazione. Precisamente, gx © Py = I — 4 esprimono la valutazione del 
premio (puro) a cui riterremmo di poter assicurare un individuo di età 
x (quello supposto escluso, o uno della popolazione infinita) rispettiva- 
mente in caso morte e a capitale differito per un anno (supposto interesse 
nullo), nel giudizio basato sui dati osservati. Per le età x intermedie il 
giudizio porterà a una certa perequazione, in quanto sarà basato sulla 
analogia coll’osservazione in età uguale 0 vicina e sulla propensione a 
priori per un andamento più o meno regolare e crescente con l’età; per 
ie età x superiori alla massima osservata (p. es., con riferimento ai dati 
del Vincent, x > 110 anm) il medesimo giudizio non può basarsi che su 
dati da una sola parte, cosicchè, insieme alla stessa propensione, con- 
durrà a una qualche estrapolazione. 

Orbene: non credo che alcun assicuratore sceglierebbe il metodo 
di estrapolazione conducente a un’età w finita, p. es. W, = 110,3 come 
in uno degli esempi del Vincent, in quanto ciò significa che quando gli 
si fosse presentato un individuo di età 110 egli avrebbe ritenuto di attri- 


buire neppure il valore di una lira al rischio di dovergli pagare un mi- 


: 

liardo in caso di sopravvivenza fra un anno. : 

Il rapido assottigliarsi ed estinguersi dei centenari sopravviventi di î 

anno in anno (come rilevato ad es, nell’ultima nota in calce del lavoro di | 

Vincent) non può quindi invocarsi : 

i 

— nè come obiezione alla considerazione di probabilità su- î 
bordinate, 

— nè come prova che esista un’età estrema % per cui |, rag- : 

giunga + cc, È. 


-— nè come prova che la probabilità di morte tenda (sia pure as- } 
sintoticamente) all’unità. 
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Lo stesso comportamento si produrrebbe anche supponendo che la 
probabilità di morte tenda a un limite inferiore a uno (p. es. immagi- 
nando che dopo 105 anni ogni anno ulteriore di vita dipendesse dall’ot- 
tenere 6 con un dado). La scelta fra i tre tipi di comportamento possi- 
bile non può esser imposta dai dati osservati, necessariamente limitati, ma 
può solo esser ispirata a motivi di « buon senso » di per sè piuttosto 
vaghi. 

4. — Impossibilità, probabilità nulla, probabilità piccola. — Vi è tut- 
tavia un motivo di ordine logico primordiale per il quale mi sembra 
inammissibile in linea di principio l’adozione di un andamento della 
tavola di mortalità che preveda un’età estrema finita (0). 

Se nel linguaggio corrente è naturale ammettere l’uso della pa- 
rola « impossibile » indiscriminatamente per eventi -possibili di proba- 
bilità piccola ma non nulla (p. es. che i go numeri alla tombola escano 
nell’ordine naturale : probabilità = 1/90!), o per eventi possibili di pro- 
babilità nulla (p. es. che nell’espressione decimale di « pigreco » non 
si presentino mai mille zeri consecutivi), o per eventi impossibili nel 
senso di logicamente falsi (p. es. che la somma dei 5 estratti al lotto 
risulti minore di 15), tale uso non può accogliersi nel linguaggio scien- 
tifico. Una piccola probabilità (per quanto agli effetti pratici trascu- 
rabile, e confondibile con l’impossibilità) è qualcosa che, dal punto di 
vista concettuale, differisce solo quantitativamente da una probabilità 
grande; un abisso infinito la distingue da una probabilità nulla: 
maggiore ancora è la diversità categorica fra evento possibile 
{a probabilità piccola oppur nulla: su tale piano anche l’abisso predet- 
to fra i due casi diviene inessenziale) ed evento impossibile. E’, per fare 
un’analogia, la stessa che fra un solido (di volume anche piccolo), un 
insieme di volume nullo (p. es. un pezzo di superficie o di linea), e lo 
insieme vuoto (10). 


(9) Non c’è bisogno di avvertire che negare l’esistenza di una età estrema 
finita per la vita umana non significa affermare la possibilità che essa risulti 
infinita (che, cioè, un uomo possa vivere eternamente). Pensare l’opposto sarebbe 
come pretendere che, non esistendo un numero «maggiore di tutti i numeri 
primi », si debba concludere che « esiste un numero primo infinito » (!). Devo 
dare una spiegazione tanto banale perchè il solito spassoso polemista cui alludo 
nella nota (7) mi fa dire l’opposto in una frase riportata fra virgolette come 
citazione testuale e che è invece alterata (come parecchie altre citazioni di brani 
o di fatti; nel caso presente l’alterazione è stata anzi ripetuta tal quale a di- 
stanza di anni benchè nel frattempo l’avessi segnalata diffidando dal ricorrere a 
simili espedienti). > bs 

(10) E’ certo altrettanto facile illustrare quanto poco una piccolissima pro- 
babilità differisca dall’impossibilità, oppure quanto sia radicale la differenza 
fra i due casi. Al primo compito si è dedicato recentemente il Borel, suggerendo 
la denominazione di « impossibilité à l’échelle humaine », « à l’échelle cosmique », 
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trebbe giustificare la scelta di una durata precisa (60 = tanti anni, mesi, 
giorni, ore, minuti, secondi, microsecondi, ecc.), alla quale la proba- 
bilità di sopravvivenza da « piccola » si faccia diventare « nulla », e di 
un’altra età (la stessa o maggiore) in cui la « probabilità nulla » si debba 
pensare sostituita con la « impossibilità logica » (1 io 

"Trovo perciò molto rispondente alla consapevolezza scientifica la 
applicazione di formule che, come la legge degli errori gaussiana 0 
quella di Gompertz-Makeham per la sopravvivenza, si estendano fino 
‘all’infinito senza creare discontinuità artificiose (12). Fissare un estre- 
mo a sinistra o a destra è giustificato solo se ciò è imposto per neces- 
sità logica (p. es. una percentuale che non può variare che tra o e I, 
o un indice di correlazione che non può variare che tra + 1). 

Un abbandono di questo, che considero un canone scientifico, mi 
appare consentibile soltanto nel caso in cui si adotti per la distribuzione 
una certa formula semplice a mero scopo di grossolana rappresentazione 


per le probabilità al di sotto di certi valori estremamente piccoli. Non ci può 
essere disaccordo di fondo, perchè i due aspetti sono evidentemente altrettanto 
reali e solo apparentemente contraddittori. Mi sembra tuttavia che non ci sia 
affatto bisogno di insistere sul primo aspetto e ve ne sia molto di insistere sul 
secondo, La tendenza istintiva primordiale consiste infatti di per sè nel consi- 
derare « nullo » o « infinito » ciò che è piccolo o grande rispetto alle dimensioni 
che ci sono abituali; e tale tendenza è tuttora prevalente nel subcosciente nono- 
stante lo sforzo della scienza, iniziato duemila anni fa con l’Arenario di Archi- 
mede, per far intendere che vi è solo un più o meno grande, e per estendere 
il campo della capacità di apprezzamento del più o meno grande (p. es. dai 
micron agli anniluce). Anche nella probabilità, la tendenza a ignorare del tutto- 
i rischi di piccola probabilità è eccessiva (e fonte di molti dei sofismi dei gioca- 
tori con « sistemi infallibili »), mentre non mi consta di errori di apprezzamento 
sistematici dovuti alla tendenza contraria. E’ per tale situazione storico-psicolo- 
‘ gica che le considerazioni del Borel mi sembrano nella direzione opposta a quella 
che potrebbe apparire raccomandabile (e mi sembra possano riuscire pericolose, 
specie per i lettori profani). 

(11) Il concetto della distinzione fra «grande probabilità » e «certezza » 
mi sembra efficacemente espresso in questa citazione (che si riferisce a proba- 
bilità nella teoria cinetica dei gas e nella termodinamica): «these conclusions 
may be so very probable that they need to be distinguished from certainties 
only when we are interested in the why of things, rather than the how » (H. C. 
L&vINSON, « The Science of Chance », Faber & Faber, London, 1952; p. 194). 

(12) Un’altra osservazione che concorre a far apparire poco ragionevole la 
ammissione di un’età © è la seguente. In tal caso ogni rendita, comunque cre- 
scente, ha valore finito, Altrimenti, se cioè l (x) o senza mai divenire nullo, una 
rendita di termine crescente come (© /,)-1,,0 più rapidamente, ha valore infi- 
nito (serie divergente). E sembra ben naturale che tale fenomeno (sul tipo di 
quello del « problema di Pietroburgo ») debba potersi realizzare pur di prendere 
la crescenza sufficientemente spinta, Data la nebulosità di molte discussioni su 
argomenti del genere, convengo però che la persuasività di tale aspetto della 
cosa risulti meno chiara. E 
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empirica, come ad es. nel caso della cosiddetta « legge di sopravvivenza 


di De Moivre » (13). In questo campo qualsiasi arbitrio utile è tollera- 
bile, ma non è tollerabile la pretesa di interpretare poi i difetti che si- 
mili procedimenti presentano dal punto di vista teorico, come elementi 
per una discussione in sede teorica, o come fatti da sostenere in campo 
scientifico. 


5. — La mortalità all’ultima età osservata. — Un secondo argomento 
portato da Vincent a conforto della tesi che la probabilità di morte alle 
età elevate dev’essere molto alta (e quindi l’età estrema molto vicina 
all’ultima età osservata) sta nel fatto che in Francia si sono osservati 
23 sopravviventi a 104 anni, nessuno dei quali ha raggiunto i 105,men- 
tre nel complesso dei quattro paesi si ha un fatto analogo benchè meno: 
marcato : si hanno 8 sopravviventi a 106 anni, nessuno dei quali raggiun- 
ge i 107. La circostanza è indubbiamente strana (specie nel primo caso, 
Francia), e tale rimarrebbe anche perfezionando un pò il metodo di di- 


Tav. 1 
I DATI DEL VINCENT 
ETÀ nn) i | Osservazioni 
| 

Rie | 8.929 42,56 % | 1 

TI I TR IRAIA 4.907 45,40 % 

TOOL at ii 2.497 - 49,9 % 

TOT: Mer spo ° 1.234 53,4% 

CROVAS NER IPTRRI 581 56,6-% 

IDR le 253 67 % 

Tolto eda 84 65% tra gli 84, vi sono 23 francesi 
TOsn a dare 28 z1 % tra i 28, non c’è più nessun 

francese ; 

Korea stent 8 100 % | 
TOY al ee . sui | 


(13) Alludo alla formula secondo la quale 1 decresce linearmente: ! = 
k (@—x); si badi però che lo stesso De Moivre accennò a tale formula solo a titolo 
di esempio, e non per farne una «legge » come altri la battezzò. Così almeno 
venne chiarita la posizione del De Moivre in M. E. OcRogn, On the Nature of 
the Function expressive of the Law of human Mortality, « J. Inst. Actuaries », 
vol. 79, p. II, N. 352, pp. 170-192 (e discuss. 193-212) : a p. 171% (175) è detto 
precisamente : « The life table was given a mathematical dress by Abraham de 
Moivre (1725) in his hypothesis of equal decrements. Some injustice is done to 
the memory of a great mathematician by calling this a «law ». The hypothesis 
was one of several approximations suggested by him in his book Amnmuities upon 
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scussione adottato (14). E non avrei nulla in contrario ad accettare la. 


conclusione che ciò suggerisce : di ammettere per q, (x = ultima età 0s- 
servata) un valore notevolmente elevato (senza che ciò possa comunque 
obbligare ad ammettere che l’età w sia vicina, nè che essa esista). 

Senonchè è pericoloso trarre conclusioni da un'unica circostanza 
strana osservata, per significativa che possa apparire, specie in un campo 
ove le osservazioni sono così poco numerose. La prova concreta è data 
dal fatto, osservato dallo stesso Vincent sui suoi dati, che, escludendo 
la Francia, si ha proprio per l’età 104 un quoziente eccezionalmente 
basso (inferiore che per le età precedenti); sono pienamente d’accordo 
con l’osservazione dell’A., che « dans une tendance généralement crois- 
sante, la faiblesse des quotients à 104 ans dans le groupe des trois pays 
parait faire la figure de singularité fortuite », e ritengo che egli abbia 
fatto bene a concludere che convenisse riunire tutti i dati dei quattro 
paesi per ricavare una tavola unica. « La remarquable régularisation des 
courbes qui résulte (da questa riunione di dati) — osserva l'A. — régula- 
risation qui paraît témoigner d’une compensation entre écarts aléatoires 
résultant d’un nombre trop faible d’observations, nous semble constituer 
un sérieux argument à posteriori en faveur de la solution retenue ». 

Il Vincent si trova qui in piena contraddizione con la sua propria 
tesi e la confuta brillantemente : accettare — come io accetto — la sua 
conclusione qui riportata in corsivo (15), significa infatti respingere 
la precedente. Per esprimere la conclusione praticamente sull’esempio 
concreto, io direi così: se (ad es. come assicuratore) dovessi valutare 
la probabilità di morte di un francese che ha attualmente l’età di 104 
anni, anzichè basarmi esclusivamente sul fatto che i 23 francesi di 104 
anni osservati son tutti morti entro un anno e decidermi per una valu- 
tazione pessimistica, terrei conto anche delle esperienze più favorevoli 
dei coetanei di paesi di condizioni non sostanzialmente diverse, e degli 
individui di età prossime (102, 103 anni), e adotterei una valutazione 
di compromesso fra quelle troppo pessimiste o troppo ottimiste suggerite 
da dati di osservazione unilaterali tra loro contrastanti. 


Lives, and was probably adequate for the valuation of annuities within the range 
of. ages then commonly required in practice; de Moivre was aware that the 
hypothesis was defective as a representation of human mortality ». 

i 14) Computando cioè, anzichè la probabilità che 23 individui si eliminino 
în un anno dato, la probabilità che un insieme di n individui si riduca a 23 0 più 
l’anno prima dell’osservata estinzione (sia pure trattando come costante la pro- 
babilità annua di eliminazione g). Cfr. la mia nota (occasionata proprio da tale 
rilievo) su Una legge riguardante l'estinzione in un processo di eliminazione, 
« Giorn. Ist. Ital, Attuari », (in corso di stampa, con altra di G. Ottaviani). 

(15) Non è in corsivo nell’originale. 
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6. — Confronto tra diverse forme di estrapolazione. — Rimane l’ar- 
goînento di natura più techica : l'esame del metodo applicato dal Vincent 
per l’estrapolazione, e il confronto con possibili varianti. 

Il Vincent ha estrapolato mediante una retta (o altrimenti con rette 
diverse in tratti successivi) i logaritmi delle probabilità di morte g,; dato 
che g, non può superare l’unità è ovvio che in tal modo si giunge a una 
età è, data dall’intersezione della retta estrapolatrice con l’asse delle 
x. L'ipotesi è manifestamente analoga a quella della legge di Gom- 
pertz, nella quale si suppone varii linearmente il logaritmo di |, (ossia : 
che crescano in progressione geometrica i |wy; si noti che anche la più 
generale « legge di Makeham » rientra praticamente in questa stessa 
proprietà, limitatamente alle età elevate che interessano, dato che la 
influenza dell’addendo costante scompare rispetto a quello crescente). 
La differenza di comportamento assintotico è radicale, dato che l’età 
© si raggiunge appena dove |, diviene infinito, cosicchè, se |Wy cresce 
esponenzialmente, l’età estrema non esiste (è infinita), come notoria- 
mente avviene appunto per la legge di Gompertz (e di Makeham). 

Abbiamo dunque due formule, analoghe nel fondamento e nello 
enunciato, con comportamento opposto riguardo all'esistenza di % ; con- 
frontiamone l’applicazione dai due punti di vista : 


— dell’adattamento ai dati osservati (del Vincent), 


— della significatività teorica. 


Per il primo confronto ho fatto diversi calcoli numerici per vagliare 
concretamente le differenze fra possibili risultati dei due procedimenti. 
Si tratta tuttavia di calcoli a scopo esplorativo, che non pretendono 
proporre nuove formule d’interpretazione dei dati in oggetto (16). 

Per diverse vie si giunge alla stessa conclusione: che, entro l’in- 
tervallo che interessa, se è praticamente rettilineo il diagramma di 
log g,, lo è anche quello di log |,, e viceversa. Cioè: i dati osservati 
non possono imporre o consigliare l’adozione dell’uno o deli’altro me- 
todo di estrapolazione e con ciò la conclusione dell’esistenza o non esi- 
stenza di ©; ciò dipende solo dalla scelta di quella che appare la fun- 
zione più significativa da estrapolare linearmente. 


(16) Per ciò occorrerebbe riprendere i dati originali dettagliati, ricavare i 
i P. es. applicando la formula che il Vincent attribuisce a Bourgeois-Pichat, e 
interpolare con una retta; oppure applicare al mumero di sopravviventi (per 
gruppi di età senili) i metodi classici di determinazione delle costanti della fun- 
zione di Gompertz (o di Makeham). Tale calcolo potrebbe riuscire interessante, 
ma andava oltre lo scopo delle presenti osservazioni. 
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Tau:t3s 
CONFRONTO FRA L'ANDAMENTO DI Logg E Log, QUALORA SI ESPRIMA 
4 MEDIANTE LA RELAZIONE APPROSSIMATA U = — log (1-9) 
= Liar CES: i Pe al PESO TIE SITE e 4 È = © IS 
I + Log g | q | Ig 1 —Log (1 — g) u 1 +08 pu | Appr. lin. 
I I pla 
0,30 | 0,1995 0,8005 | 0,9034 0,2224 0,347 
0,35 | 2239 | 7761 8899 | 2535 | 404 
0,40 | 2512 | 7488 | 8744 | 2892 462 
0:45 | 2818 7182 8563 | 3294 318 
0,50 | 3162 | 6838 | 8349 | 3802 580 570 
0:55. | 3548. | 6452 | 8097. I 4382 | 642 640 
0,60 3981 | 6019 | 7795 I 5077 706 710 
0,65 | 4467 | 5533 | 7430 | 5918 772 780 
0,70 O 5012 4988 6979 | 6956 842 350 
0,75 50623 A, 4377 I 6412 | 8262 | 9I7 920 
FATA 6310 | SB 5670 | 9970 999 990 
0,85 | 7079 2921 4655 | 1,2307 1,090 
0,90 | 7943 | 2057 | 3132 RR) INI 1,199 
0,95 | 8913 1087 | 0362 2,2192 | 1,346 
Î \ Ù 


La verifica più diretta dell’asserto si ha prendendo i logaritmi dei 
ti, calcolati e pubblicati dal Vincent sulla base della propria interpo- 
lazione: sostituendoli con una progressione lineare (p. es. che tenga 
inalterati i valori per x = 090 e x = 101) si ottengono dei ®, in pro- 
gressione geometrica che differiscono in modo non apprezzabile da quelli 
di partenza. 

Oppure, partendo dalla formula approssimata pw (x + 1/2) = — 
log (I—-g,) (17), si può osservare in generale, che Logk(x + 1/2) = 
Loglog (1 — 10L0g g:) dà Log | come funzione di Log gq (Log = lo- 
garitmo decimale), che si scosta poco da una funzione lineare nel tratto 
interessante i quozienti senili (praticamente: per Log # tra 0,5 e 0,8). 

Alcuni dati sono riportati nelle tabelle. 

Resta allora da decidere sull’adeguatezza delle due grandezze, 
e_{,, come grandezze-base per considerazioni teoriche. Il significato 
della intensità |, è ben evidente, ed è naturale che Gompertz, Ma- 


(17) E’ questa la formula di Bourgeois-Pichat di cui alla nota (16) (e che 
del resto è notoria). 
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. keham, e gli altri Autori che si sono occupati dell'argomento siano 
partiti da tale base. Può dirsi altrettanto di 9g, e giustificare la scelta 
di Vincent? 

Fuori discussione l’importanza e utilità- pratica di 9g, per i calcoli 
attuariali pratici, è tuttavia facile persuadersi della sua inapplicabilità 
a ricerche matematiche, specie proprio nel caso delle età elevate. Fin- 
chè gq, è piccolo, il suo valore coincide infatti praticamente con quello 
di w#, e perciò dà un'idea dell’intensità di mortalità; lo stesso può 
dirsi per ung, relativo a un periodo T diverso dall'anno (T #1), per il 
quale sarebbe a x T.q, 2 T. y,. Ma quando 7g, è troppo poco pic- 
colo per far sussistere la relazione lineare, la sua dipendenza da’ ‘pre 
molto complessa ed è strettamente legata all’unità di tempo prescelta : 
è infatti, grosso modo, q = I — e—&, e, per unità di tempo T, g > 
1I-eTuoI—(1-9)7; senza entrare in analisi particolareggiate e super- 
flue, risulta evidente che,se ci si basa sul g, riferito a un’unità di tempo 
piccola, l’estrapolazione lineare basata su di esso coincide praticamente 
con quella su p, ma porta alla conclusione che l’età è esiste ed è 
quella ove il yu, estrapolato giunge a circa il valore 1/T (18) (quindi % 
è arbitraria, essendolo la scelta di T); se 7 è grande, e in particolare 
è come usualmente l’anno, T = 1, il nesso con ® è meno approssi- 
mativamente lineare, ma l’arbitrarietà non è meno piena. 

Resta perciò assodato che la scelta di gx in luogo di fw, non do- 
vrebbe venir presa in considerazione (19), e che, in base a ciò, l’an- 
damento quasi lineare dei log q e dei log u (nell’intervallo indicato) 
riesce più naturalmente interpretato nel senso della legge di Gompertz. 


(18) Giova ripetere, come già alla nota (7), che nè l'argomento criticato nè 
la presente critica hanno nulla in comune con lo sproposito consistente nel pen- 
sare che possa aversi un’età estrema senza che n tenda all’infinito. Il signifiea- 
to preciso delle presenti considerazioni è il seguente: se Y è piccolo, in modo 
che in tutto l’intervallo in cui ci si basa per l’estrapolazione qg sia praticamente 
uguale a Tu (ciò vale ad es., coi dati di Vincent, per 7=1 giorno), la medesima 
retta estrapolatrice, p. es. 0,03xX—2,38, può assumersi sia come estrapolazione 
di log yy, sia come estrapolazione di log (gx T). Nel primo caso la u. tende 
ad infinito (e la 9g, tende conseguentemente ad 1) per x tendente a + 00; nel 
secondo 9g, raggiunge l’unità (e quindi u, sale all’infinito) in corrispondenza a 
quell’età w = x, per la quale, nel primo caso, si sarebbe avuto invece u x= 1/T 
(p. es., per la retta di cui sopra e con T=1 giorno, risulterebbe w=155 anni cir- 
ca, essendo per x=155, che, nel primo caso, si avrebbe per u il valore 1/T= 
(12/365) (anni) 3, 

(19) Il Vincent potrebbe, a questo proposito, sollevare un’obiezione«c ad 
hominem » nei miei riguardi, in quanto la formula che ebbi a suggerire (come 
indicato nel vol. d. « Ann. Stat. » cit. ad (1) ) quando facevo parte dell’ufficio 
che lavorava alla costruzione delle tavole di mortalità italiane (Serv. Matem. e 
Cart., Ist. Centr. Statistica), e che fu in tale occasione adottata in seguito a 
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Ciò ponendosi per un momento dal punto di vista formale, ba- 
sato su giudizi e criteri empiristici, come il ritenere « naturale » estra- 
polare dei dati con una retta. Non occorre ripeta che tale considera- . 
zione è accessoria, in quanto simili considerazioni formali non deb- 
bono e non possono avere il sopravvento su quelle che cercano di co- 
gliere ed esprimere la nostra effettiva situazione davanti alla realtà 
del fenomeno. 
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esame da parte dei proff. Gini e Galvani che dirigevano il lavoro, si basa pro- 
prio sui logaritmi dei g,. Sia tale fatto, sia la scelta di un’iperbole come curva 
estrapolatrice, vanno però considerati come meri strumenti tecnici atti a sod- 
disfare nel modo più semplice i requisiti qualitativi prestabiliti in base a con- 
siderazioni teoriche; attribuire al procedimento o a particolarità che ivi inter- 
vengono un valore o un significato meno contigente, sarebbe svisare lo 
intendimento con cui fu usato. Quale « legge teorica » iti tale campo potrebbe 
semmai venire sperimentata, come detto nella nota (16), la usuale formula di 


Gompertz-Makeham. 


ca # ° VII, 2 FORLI 3A 
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ALCUNI DATI PROVVISORI 
SULLE CAUSE CONGIUNTE DI MORTE 
IN ITALIA 


1. — Nel corso delle conferenze che si tengono ogni dieci anni per 
la revisione della classificazione internazionale delle cause di morte spes- 
so sono state avanzate delle proposte per una classificazione combinata 
delle cause e delle concause di morte (cause congiunte). 

Fino ad ora, per quanto io sappia, queste proposte non hanno tro- 
vato pratica applicazione (1), nè è stato portato ad effetto l’incarico con- 
cernente la compilazione dei prospetti definitivi per la « presentazione in 
tavole statistiche delle cause multiple di morte » che fu affidato al Co- 
mitato degli Esperti nell’ultima conferenza (1948). 


2. — Il problema delle cause congiunte di morte, tuttavia, riveste 
la massima importanza, sia dal punto di vista della tecnica statistica 
pura e semplice, sia dal punto di vista scientifico. 

Dal punto di vista tecnico-statistico tale importanza si fonda sui cri- 
teri da seguirsi nella classificazione dei decessi secondo le cause di morte 
e sulla pressochè inevitabile indeterminatezza delle definizioni delle 
cause e delle concause di morte. 

Come è noto, le statistiche delle cause di morte si basano sul prin- 
cipio che ciascun decesso debba attribuirsi ad una sola causa: questa 
deve essere quella indicata come causa iniziale di morte. Ne segue che 
quando contribuiscono alla morte due o più condizioni morbose si pone il 
problema di scegliere quale di queste sia da considerarsi la causa iniziale. 
La responsabilità di questa scelta è completamente affidata al medico che 
firma il modulo di denuncia. Ecco il punto cruciale della statistica delle 
cause di morte. 

Senza parlare dei numerosi casi in cui un professionista è indotto 
a dichiarare volutamente come causa iniziale di morte una causa che in 
effetti non lo è, ancora più dannosi e frequenti sono i casi in cui il sud- 


(1) Nelle statistiche della mortalità degli Stati Uniti, e precisamente nei 
bollettini annuali pubblicati dal 1918 al 1925 circa, si può trovare una tavola spe- 
ciale sulle cause immediate di morte in relazione alle cause di morte primarie. 
Queste tavole speciali non furono più pubblicate o almeno i dati sulle cause con- 


giunte di morte non vennero riportati nei successivi voluini riguardanti la stati- 
stica della mortalità. 
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detto principio viene applicato in maniera errata e non uniforme, a mo- 
tivo della opinione personale circa la vera natura di una determinata 
causa di morte. L’antico detto « tot capita, tot sententiae » è particolar- 
mente vero nel campo medico. 

Queste molteplici fonti di errore che più o meno gravemente infir- 
mano il valore scientifico delle statistiche delle cause di morte potreb- 
bero essere almeno in parte eliminate attraverso un sistema di defini- 
zioni più soddisfacente delle cause congiunte di morte. 


3. — Le definizioni nel Manuale di classificazione internazionale delle 
cause di morte, purtroppo, non riescono a soddisfare alle condizioni ri- 
chieste. 

Nel citato manuale la causa di morte è genericamente definita come 
« la condizione morbosa o il processo patologico, l’anormalità, la lesione 
traumatica o l’avvelenamento che, direttamente o indirettamente, ha 
causato la morte ». Nessun chiarimento viene dato sul significato delle 
parole « direttamente o indirettamente ». Per quanto riguarda la causa 
di morte iniziale la definizione è espressa in questi termini: « La causa 
di morte iniziale può essere definita : (a) la malattia o il traumatismo che 
ha iniziato il succedersi dei fenomeni morbosi che hanno condotto diretta- 
mente alla morte, oppure (b) le circostanze dell’accidente o la natura della 
causa violenta che ha provocato le lesione traumatica, la quale ha causato 
la morte ». 

Ritenuto che il sanitario che compila la scheda di morte è più 
di qualsiasi altro individuo in grado di specificare quale sia lo stato mor- 
boso ultimo che ha determinato direttamente il decesso e di indicare, se 
ve ne sono, le condizioni morbose preesistenti che hanno fatto sorgere 
questa causa, la responsabilità di indicare il corso dei fenomeni morbosi è 
affidata al medico che firma il certificato di morte. 

Nessun dubbio vi è per quanto riguarda la responsabilità del medico. 
Ma il problema sussiste per quanto concerne come questa responsabilità 
possa servire a soddisfare la necessità di una applicazione esatta e uni- 
forme delle suddette definizioni da parte di tutti i sanitari di un determi- 
nato paese. L’asserzione che il sanitario è in grado più di ogni altro in- 
dividuo ecc., è dal punto di vista statistico piuttosto una tautologia, in 
quanto il problema consiste nell’assicurare l’esattezza e l’uniformità delle 
denuncie concernenti le cause di morte. 


4. — Poste le difficoltà oggettive che contrastano con i requisiti tec- 
nico-statistici di cui ‘non può fare a meno una efficiente statistica delle 
cause di morte, ne consegue direttamente la necessità e l’utilità di una 
classificazione combinata secondo le cause e le concause di morte. 
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Prendendo per base la citata definizione della causa di morte iniziale, 
la concausa può essere definita come lo stato o processo morboso legato 
da contiguità casuale a quello iniziale e che contribuisce come causa 
immediata all'evento del decesso; così facendo è possibile ovviare agli 
errori o alla mancanza di uniformità che si rileva nei certificati medici. 

A parte questo risultato collaterale, ma di somma importanza, la 
conoscenza delle più frequenti associazioni degli stati morbosi è fonda- 
mentale dal punto di vista scientifico. Per citare l’esempio del Bernouil- 
li che paragona il corpo umano ad un’urna contenente, invece di palline 
di colori diversi, un certo numero di cause di morte, il corso di un pro- 
cesso morboso generalmente non è il risultato di una sola causa, ma più 
spesso di un insieme di cause concorrenti verso l’esito fatale. Se la 
scelta della causa iniziale di questo insieme di cause può essere soggetta 
ad errore di opinione, il pericolo è certamente ridotto, sia dal lato 
pratico che da quello scientifico, qualora un’altra causa venga indicata . 
allo scopo di completare la configurazione del fenomeno. 


5. — Sulla base di tali considerazioni l’Istituto Centrale di Stati- 
stica, al quale sono affidate in Italia le statistiche delle cause di morte, 
è venuto nella determinazione di effettuare per la prima volta uno spo- 
glio speciale delle cause di morte in relazione alle concause come sopra 
intese. 

Lo spoglio è stato eseguito per tutto il materiale statistico sulle cau- 
se di morte riferentisi agli anni 1949 e 1950. E’ da aggiungere che tale 
spoglio è stato predisposto anche per gli anni successivi. 

Nelle tavole allegate vengono esposti in forma riassuntiva i risul- 
tati principali secondo i grandi gruppi (settori) considerati nella clas- 
sificazione internazionale delle cause di morte, edita in seguito alla quin- 
ta revisione avvenuta nel 1938. Lo spoglio originale è stato eseguito com- 3 
binatamente per ciascuna categoria della classificazione (elenco analitico) 
e sarà pubblicato in seguito. 

Come si è detto, il presente spoglio ha in primo luogo lo scopo di 
fornire ulteriori elementi di controllo circa l’esattezza della indicazione 
delle cause di morte nei modelli di denuncia in uso presso l’Istituto. 
Oltre che per questo fine pratico, lo spoglio delle cause congiunte di 
morte viene eseguito per soddisfare dal punto di vista scientifico le ri- 
chieste delle persone interessate alla materia, siano esse degli statistici 
oppure studiosi di medicina e sanitari. Come si può vedere anche dai 
dati sommari e molto generali riportati nelle tavole accluse uno spoglio | 
di questo genere è essenziale per la esatta configurazione degli aspetti 
della mortalità secondo le varie cause di morte. 


f 
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6. — La prima tavola presenta il totale dei decessi registrati in Ita- 
lia negli anni 1949 e 1950, classificati secondo le cause e relative con- 
cause di morte. Come si vede, in ambedue gli anni circa il 65% dei mo- 
delli di denuncia non fanno menzione dell’esistenza di concause di morte. 
L’analoga percentuale per ciascun gruppo denota una variabilità signifi- 
cativa, passando dal 43% in tutti e due gli anni per il gruppo VI (malat- 
tie del sistema nervoso e degli organi dei sensi) all’80% e oltre per altri 
gruppi. Il primo punto sul quale è necessario far luce per mezzo di ul- 
teriori indagini è quello di assicurarsi se la mancata indicazione delle 
concause di morte nei modelli di denuncia corrisponde alla reale situa- 
zione di fatto oppure è dovuta semplicemente ad omissione di tale indi- 
cazione da parte dei compilatori dei modelli. Le medesime considerazioni 
sono valide in genere per tutte le cifre contenute nella tavola in questione. 


Le tavole 2, 3 e 4 presentano le stesse cifre come percentuale del to- 
tale, rispettivamente per ciascuna colonna, per ciascuna riga e combina- 
tamente. 


Osservando le varie colonne delle tavole 1 e 2 risulta evidente la fre- 
quenza delle concause che si accompagnano a ciascun gruppo di cause 
(iniziali) di morte. Nel gruppo II (tumori) per esempio, che contiene al- 
l’incirca 50.000 decessi in tutti e due gli anni, risulta chiaro che oltre la 
metà dei modelli recanti l’indicazione delle concause di morte registrano 
concause appartenenti allo stesso gruppo della causa iniziale. Nel gruppo 
VI (malattie del sistema nervoso e degli organi dei sensi) che presenta 
67.748 casi di decesso nel 1949, risulta che 25.177 concause su 38.347 re- 
gistrate appartengono alle malattie dell'apparato circolatorio; pressochè 
uguali risultati si notano per il 1950. Per quanto si riferisce alle malattie 
dell’apparato circolatorio (gruppo VII) risulta che le principali concause 
si riscontrano nel medesimo gruppo della causa iniziale e in quello suc- 
cessivo delle malattie dell’apparato respiratorio. 


Osservando poi le tavole 1 e 3 da un’altra. visuale, e cioè ponendo 
mente alle singole righe, si notano altre cifre forse ancora più interessanti 
ed importanti, e precisamente quelle che mettono in luce la frequenza di 
ciascun gruppo di concause di morte rispetto alle varie cause iniziali. Per 
esempio, le malattie del gruppo VII, cioè quelle dell’apparato circolatorio, 
che raccolgono 96.896 cause di morte iniziali nel 1949 e 93.745 nel 1950, 
hanno determinato anche, come concause, circa altri 50.000 decessi in 
ciascuno dei due anni ‘considerati. 

Altre importanti concause di morte sono quelle che si trovano nei 
gruppi VI, VIII, IX, X e XVI, che hanno determinato, come cause con- 
giunte, molte migliaia di decessi in ciascun anno. 
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40 BENEDETTO BARBERI 
“x 
MORTI IN ITALIA NEGLI ANNI 1949 E 1950, CLASS) 
| CAI 
CONCAUSE DI MORTE vi ° _ 
| I I II | III | IV V.3 
a 
: 
î 
dò 
| 
I Malattie infettive e parassitarie . 2.739 304 | 120 49 sì 
II Cancro ed altri tumori. 67 8.742 10 _ Td 
III Mal. reumat. mal. della nutrizione ghiand. « ed. e ; 
mal. generali e avitam. : P sa 316 184 44 3I 2 
IV Mal. del sangue e degli org. ematopoiet. 176 | 341 | 26 | 72 _. 
V Avvelenamenti cronici e intossic. 59 20 6 4 T$ 
VI Mal. del sistema nervoso o org. dei Sensi 1.836 593 550 72 254 
Ù VII Mal. dell'apparato circolatorio p % | 4.069 1.786 1.386 313 5I, 
VIII Mal. dell'apparato respiratorio SE 3.469 1.035 383 215 10 
IX Mal. dell’aparato digerente . ... . .- . ... - ._.{ I.607 TAll 218 166 II 
} X Mal. dell’app. urin. e genit. . . . ....... | 742 604 460 66 9 
bo X Mal. della gravidanza, parto e puerperio. | 13 2 I I — 
va î XII Mal. della pelle e del tessuto celliilare 8I 12 43 | 2 I 
pw XIII Mal. delle ossa e org. della locomozione. 30 6 5 I Hd 
er XIV Vizi di conform. congenita . . . . . . . | $9 2 7 | 3 _ 
Xv Mal. part. della prima infanzia . - 278 | _ 18 | : _ 
XVI Senilità, vecchiaia. : RN, at 376 | 158 223 16 2I 
è XVII Morti violente o accidentali . (1 1//.1. O 87 2 _ — si 
/ \ XVIII Cause di morte non determinate... . . . . . | 47 17 26 4 DI 
a | ‘ 
x RE. | 7 
i Morti con indicazione di concausa. 16.081 | 15-249 3.526 | 1.019 Mar 
| } 
: Morti senza indicazione di concausa. 27.510 | 34-855 4.178 2.553 254, 
i. | | 
gt TOTALE . 43.591 | 50.104 | 7.704 | 3.572 395. 
Ì i U 
% 
} \ 
: 
& i 
ì) 
b 
"1 Malattie infettive e parassitarie 1.710 | 
- II Cancro ed altri tumori . 37 
III Mal. reumat. mal. della nutrizione shiand. end. e 
\ mal. generali e avitam. . è 256 
IV Mal. del sangue e degli org. ematopoiet. 64 
Vv Avvelenamenti cronici e intossic. . 3I 
VI Mal. del sistema nervoso o org. dei sensi s 1.194 
" VII Mal. dell'apparato circolatorio f 1.903 
VIII Mal. dell’apparato respiratorio 1,858 
TX Mal. dell’ apparato digerente 808 
è I Mal. dell’app. urin. e genit. eta È 438 
È Gi Mal. della gravidanza, parto e puerperio. 4 
XII Mal. della pelle e del tessuto cellulare . $ 42 
i XIII Mal. delle ossa e org. della locomozione o 12 
XIV Vizi di conform. congenita . ne I Sr 43 
ri Xv Mal. part. della prima sail “|> 169 
. XVI Senilità, vecchiaia . . . 7 122 
XVII Morti violente e) accidentali. ie Re 12 
XVIII Cause di morte non determinate. . = 
| 
i / Morti con indicazione di concausa. 8.703 
Y / Morti senza indicazione di concausa. . 23.400 
TOTALE «uri, 32.103 


, 


ALCUNI DATI PROVVISORI SULLE CAUSE CONGIUNTE DI ‘MORTE, BOC dg 


DAGNII 
DO LE CAUSE E RELATIVE CONCAUSE DI MORTE 
= aa 
A © R TE | 
n ] Ù) TAN TOTALE 
| VIII IX | X | XI | XII | XIII | XIV xv | XVI | XVII XVILI 
SA | Î Ì Ì 
E 
731 239 | 17 293 70 26 | 20) 2 | 100 5.974 
5 7 I4 5 8.877 
| 
288 118 3 7 3 7 I 2 8 I 3.153 
300 42 74 2 3 3 a = A, 7 sii 1.247 
38 25 wa I f 29 | I 592 
1.489 271 18 7 I5 126 8I 7 248 2 15.487 
2.671 4973 99 48 28 II I 43 118 5 63.904 
3.082 1.056 38 13 12 128 12 2 158 I 28.358 
4.663 43I 67 9 9 SI 8 2 65 ZE 11.638 
988 2.454 12 20 14 66 I 3 158 | = I0.92I 
A I 126 — Rei — | 157 
6I 35 aa 2 I 53 = * 2 —_ 462 
4 6 3 = = 186 
EI2 6 3I 579 
602 IO _ IO -- 339 3.493 _ I I 6.084 
711 491 — 26 ” 92 13 12.044 
4 10 = | 254" 
32 17 — I I dA 10 85 7 = To 
i | | | 
25.877 | 15-783 | 10.193 468 439 163 764 3645 | 150 998 25 | 171.042 
133-082 | 30.700 7.990 1.050 236 117 3.509 | 20.442 | 33:696 | 16.299 6.461 311.055 
| 58.959 | 46.483 | 18.183 1.518 | 675 280 4.273 | 24.087 | 33.846 | 17.297 6.486 | - 482.097 
Mec 3 | 
) 
Bs364 110359 142 14 162 53 8 4 I 36 + 3.653 
5 7 si 13 I =" Pi) Rai sn 4 ani 906 
612 248 127 2 6 2 8 2; I 2 = 2.989 
79 114 13 7 = 3 I 527 
146 56 10 _ 2 9 57 = 653 
BE:ZII 1.050 214 3 12 9 IOI 75 6 126 = 13312 
10.646 2.199 2.957 40 22 23 6 — 60 42 <= 57.698 
1.169 2.595 673 35 9 I4 16I 28 7 55 == 18.145 
679 3-894 321 II 4 II 47 13 I 22 = 8.686 
1.402 79I I.351 I 18 8 3r tren 4 78 = 10.219 
L 2 E 135 SI —_ Sa nes re ZE o 146 
57 29 27 Tae = si I I 2 = e 293 
22 3 5 ——_ pa 3 [al = IOI 
19I 60 4 I — — = 16 e pa = 347 
780 469 5 “ 9 = 275 | 2.694 ; = = 4.562 
| 1.893 599 468 = 22 8 — = ca 27 I 10.681 
I5 4 I I —_ I —_ = 107 
a ci “= = ni T = ba = — = I 
19.772 | 12.479 6.319 263 267 132 640 2.834 95 449 E 141.837 
‘29.660 | 29.092 9.083 1.129 | 253 134 3+317 | 19.484 | 33.263 | 17.917 6.594 3I0.25I 
49:432 | 41.571 | 15-402 | 1.392 520 266 | 3.957 | 22.318 | 33.358 | 18.366 | 6.595 452.088 
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2 . ; 
DISTRIBUZIONE DEI MORTI PER 
ri 
Dati relativi a n 
i —__-__ er n — e 
I | ca 
| wa È DO 
CONCAUSE DI MORTE RS AA pe | : 
È | I I II | III | IV I v$ 
ma — 2 IU MI ia sce = = Pi i 
ì 
LI 
x % ì | 
I | Malattie infettive e parassitarie 62,8 6,1.| 15,6 | 13,7 | 7,6 
II | Cancro ed altri tumori . . . | 1,5 17435 Ì 1,3) I 2,4 
III | | Mal. reumat. mal. della nutrizione ghiand. ‘ed. e È 
mal. generali e avitam. . . . 7,2 3,7 5,7 8,7 51 
A IV Mal. del sangue e degli Org. ematopoiet. 4,0 6,8 | 3.4 20,2 = 
Vv Avvelenamenti cronici e intossic. fa 1,4 Q345] 0,8 I,I 255 
VI Mal. del sistema nervoso o org. dei sensi ° 42,I Tx58 17 La 20,2 63,3 
VII | Mal dell'apparato circolatorio SR e TI) 93,4 35,6 | 179,9 87,6 129,1 
VIII | Mal. dell'apparato respiratorio 79,6 20,7 | 49,7 60,2 25,3 
| IX Mal. dell’aparato digerente . 36,9 28,8 28,3 46,5 pi 
È x Mal. dell’app. urin. e genit. " 17,0 I2:T 59,7 18,5 224 
XI Mal. della gravidanza, parto e puerperio. 0,3 | 4 O,I 0,3 _ 
XII Mal. della pelle e del tessuto cellulare . . . . . | 30 0,2 9,6 0,5 +5 
fa XIII Mal. delle ossa e org. della locomozione. . . . | 0,7 O,I 0,7 0,3 e 
XIV Vizi di conform. congenita. A RIE 2,0 0,9 0,8 “si 
NV Mal. part. della prima infanzia ....... 6,4 | —_ 233 EI = 
A XVI Senilità, vecchiaia ©... LES 8,6 352 28,9 | 4,5 53,2 
ni, XVII Morti violente o arcidentali . 2,0 <s — = 2,5 
ld XVIII Cause di morte non determinate ii 0,3 334 pa: 12,7 
ei ì 
, I 
È Morti con indicazione di concausa . 368,09 304,3 457,71 28533 357» 
Li Morti senza indicazione di concausa . 63I1,I 695,7 I 542,3 714,7 643, 
» | 
Dei TOTALE . i 1000,0 | 1000,0 | 1000,0 | 1000,0 1000,0 
a Ì 
Ho È 
pe, Y ; 
4 I | Malattie infettive e parassitarie 53,2 3,8 14,3 | 8,I 4,5 
j II Cancro ed altri tumori . TI 186,5 t;9 0,8 = 
N " HI Mal. reumat. mal. della nutrizione ghiand. end. e ì 
wi mal. generali e avitam. . . TE 8,0 3,9 2,6 6,4 4,5 
* IV Mal. del sangue e degli Org. ematopoiet. 2,0 2,0 1,3 9,5 DE 
ci Vv Avvelenamenti cronici e intossic. . 1,0 ‘0,3 0,8 1,4 si 
Ù VI Mal. del sistema nervoso o org. dei sensi 37,2 10,6 61,6 10,6 75» 
| ; VII Mal. dell'apparato circolatorio . . de 25,9 184,I 66,I 212, 
opa: VIII Mal. dell'apparato respiratorio . . 57,9 18,0 40,0 43,2 3I, 
» IX. Mal. dell’ apparato digerente 25,2 16,7 25,5 33,2 13,7 
i Xx Mal. dell’app. urin. e genit. . 13,6 7,5 56,6 I5;I 29,6 
x ZI Mal. della gravidanza, parto e puerperio © O,I O,I — —_ _ 
XII Mal. della pelle e del tessuto cellulare Tua o 4,9 0,8 4,5 
XIII Mal. delle ossa e org. della locomozione | 0,4 O,I 0,5 0,3 _ 
ti XIV Vizi di conform. congenita. de to do 3 — 0,8 0,6 e 
si xv Mal. part. della prima infanzia . 5,3 "e T;I 0,8 — 
È XVI Senilità, vecchiaia. . . 3,8 1,9 | 25,3 530 | 432 
4 XVII Morti violente o accidentali ” Ma A 0,4 — —_ — 2,3 
ri XVIII Cause di morte non determinate . . .... _ —_ _ —_ _ 
} 
® 
I Morti con indicazione di concausa. . . . 271,1 277,3 420,6 206,9 32733 
pad Morti senza indicazione di concausa.' . 728,9 | 722,7 | 579,4| 793,1| 672,7 
; 
| TORALETIAAe 1000,0 | I000,0 | I000,0 | 1000,0 | 1000, 


ALCUNI DATI PROVVISORI SULLE CAUSE CONGIUNTE DI MORTE, ECC. ‘43 


°0 DI CAUSE SECONDO ILE CONCAUSE 


cun gruppo di cause 


LAUNZI 


MITO RT E Di 
Î Ar TOTALE 
| VIII IX | DE | XI | DELE XIII XIV | XV ! XVI | XVII svi 
5 | | | 
1537 I3:I 11,2 | 434,1 | 250,0 6,1 0,3 O,I 5a 0,2 12,4 
O,I 04 9; 0,3 (aa 18,4 
6,2 6,5 2,0 10,4 10,7 1,6 O,I 0,5 O,I 6,5 
+ 6,5 2,4 48,8 3,0 10,7 0,7 = —_ 0,4 — 2,6 
0,8 134 _ 1,5 Tm 0,I 1,2 
32,0 14,9 11,9 10,4 53,6 29,5 3,4 0,2 14,3 0,3 32,1 
57,5 | 273,5 65,2 71,1 100,0 2,6 35 1,2 6,8 0,8 132,6 
66,3 58,1 25,0 19,2 42,8 30,0 0,5 DIE 9,I 0,2 58,8 
100,3 23,7 44,3 13,3 32,1 11,9 0,4 0,I 3,8 = 24,2 
21,3 | 1350 7,9 29,6 50,0 15,5 "- O,I 9,I ca 22,7 
ò O,I 83,0 0,3 
133 1,9 — 3,0 3,6 _ —_ î O,I _ 1,0 
O,I 0,3 O,I = 0,4 
2,4 0,3 1,3 1,2 
12,9 0,6 — 14,8 79,3 | 145,0 — O,I 0,2 12,6 
I5:3 27,0 = 38,5 25,0 È =" = 5,3 2,0 25,0 
O,I 0,5 0,5 
037 0,9 = 1,5 3,6 1,6 0,4 235 0,4 —» 2,3 
339:5 | 560,6) 308,3) 650,4 582,1 | 178,8 | 151,3 4,5 57% 3,9 354,8 
660,5 | 439,4 | 691,7 | 349,6 | 417,9| 821,2| 848,7] 995,5) 942,3) 996,1 645,2 
1000,0 | 1000,0 | I000,0 | I1000,0 | I000,0 | 1000,0 | I1000,0 | 1000,0'| 1000,0 | 1000,0 1000,0 
8,6 932 IO,I | 311,6 | 199,2 2,0 0,2 I,9 = 8,1 
0,2 vi 9,3 1,9 <A 0,3 21,9 
6,0 8,2 1,4 > QUE) 7,5 2,0 O,I O,I _ 6,6 
2,8 0,8 5,0 — Tt53 0,3 aa = - —_ TI 
1,3 0,6 TÀ 3,9 = = =" 0,3 3,1 = 1,5 
25,3 13,9 2,2 23,1 33,8 25,5 3» 0,2 6,9 e 29,0 
52,9 | 192,0 28,7 42,3 86,5 I,5 - 1,8 2,3 == 127,6 
62,4 43,7 25,2 17,3 52,6 40,6 1,3 0,2 3,0 = 40,I 
93,7 20,9 7,9 737 41,3 11,9 0,6 -. 1,2 > 19,2 
19,0 87,7 0,7 34,6 30,I 7,8 = 0, 4,2 vai 22,0 
DD O,I 97,0 a — —_ De 0,3 
0,7 1,8 i = 3,8 0,3 0,I a = 0,7 
O,I 0,3 SÒ O,I - = 032 
1,4 0,3 0,7 = = 0,7 _ — SI 0,8 
11,3 0,3 17,3 69,5 | 120,7 si = <= I0,I 
14,4 30,4 Lei 42,3 30,I 7A = Pa, 1,5 0,2 23,6 
O,I O,I 0:37 = SE: cas 0,2. 
300,2 | 410,3 | 188,9 | 513,5| 496,2| 161,7 | 127,0 2,8 24,4 0,2 313,7 
699,8 | 589,7 | Brr,1| 486,5) 503,8| 838,3/ 873,0| 997,2| 975,6| 999,8 686,3 
1000;0 | I1000,0 | I1000,0 | 1000,0 | 1000,0 | I000,0 | I000,0 | I000,0 | I000,0 | 1000,0 1000,0 
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DISTRIBUZIONE DEI MORTI PER 


Dati relativi a 1 


I 28 
"i À 
CONCAUSE DI MORTE 3 
n I I i II fi QL0E IV V $ 
| Ti | e 
“n DE hace E = ET » 
* 
3 
I 
f 
i 4 
Malattie infettive e parassitarie . . . . . . . | 458,5| 50,9 20,I 8,2 0,5 
Cancro ed altri tumori. . . | 7,5 984,8 è —_ 0,1 
Mal. reumat. mal. della nutrizione ghiand. ‘ed. Gu Pi 
mal. generali e avitam. . . A - 100,2 58,4 14,0 9,8 0, 
Mal. del sangue e degli Org. ematopoiet.. Dr 14I,I 273,5 20,8 57,7 
Avvelenamenti cronici e intossic. eni Recon 99,7 33,8 IO0,I 6,8 «Ti 
Mal. del sistema nervoso o org. dei sensi . . . 118,6 38,3 35,5 4,6 I 
Mal. dell'apparato circolatorio . . . A E 63,7 27,9 21,7 4,9 9 
Mal. dell’apparato respiratorio”. . . . . . . . | 122,3 36,5 13,5 7,6 0, 
Mal. dell’aparato. digerente . . . >. . . . . i . | 138,I 123,8 18,7 14,3 le) 
Mal. dell’app. urin. e genit. . . . -. Lug vili 739 55,3 42,I 6,0 0, 
Mal. della gravidanza, parto e puerperio. ai (6, 82,8 27 6,4 6,4 
Mal. della pelle e del tessuto cellulare . . . . 1753 26,0 93,I 4,3 2 
Mal, delle ossa e org. della locomozione . . . 161,3 32:33 26,9 5,4 
Vizi di conforma. CONgenità. >: » se « gs ee 135,7 3,5 2,1 a = 
Mal. part. della prima infanzia . . ...... 45,7 —_ 3,0 0,7 - 
Senilità, vecchiaia . . . vira BEE ar, 13,I 18,5 1,3 pe 
Morti violente o accidentali vin ale ia 342,5 7,9 — = 3» 
Cause di morte non determinate. . . . . . . 41,8 I5,I 23,I 3» 4,4 
Morti con indicazione di concausa. . > . | 94,0) 89,2 20,6 6,0 Po 
Morti senza indicazione di concausa. . . 88,4 112,0 13,4 8,2 0,8 
- 
TOTALE 2a 90,4 103,9 16,0 734 |, 0,8 
” È 
Malattie infettive e parassitariè . . . . . .. | 468,1 54,2 | 29,0 7,9 0, 
Cancro ed altri tumori. . . | 3,8 989,7 0,9 54 
Mal. reumat., mal. della nutrizione ghiand. end. e 
mal. generali e avitam. . sue 85,6 68,9 | 6,3 VA) o 
Mal. del sangue e degli org. ematopoiet.. sn» 121,4 199,2 19,0 64,5 I 
Avvelenamenti cronici e intossic. . nr ge ia ARS "24,5 9,2 7, Sal 
Mal. del sistema nervoso o org. dei sensi ue 91,0 42,5 34,8 2,9 2; 
Mal. dell'apparato circolatorio . . . alafeltsa 33,0 23,6 23,7 4,I Mer 
Mal. dell’apparato respiratorio . ....... 102,4 52,2 16,4 9,5 | , 
Mal. dell'apparato digerente ©. bal sleale 93,0 100,8 21,8 13,7 CA 
Mal. dell’app. urin. e genit. . ... eg 42,9 38,6 41,I ai Ii 
Mal. della gravidanza, parto e puerperio ua 2734 20,6 - —_ IN 
Mal. della pelle e del tessuto cellulare . . . . . 143,4 6,8 122;9 10,2 6, 
Mal. delle ossa e org. della locomozione . . . 118,8 29,7 39,6 9,9 
Miki:di.. conformi. ‘congenite’: i Tags e 123,9 — 178 5,8 I 
Mal. part. della prima infanzia. . .... 37,0 0,2 1,8 0,6 _ 
Gernilifà. vesshiala! eda ht Rd VIRA 11,4 9,6 17,6 I, 7a gio 
Morti violente o accidentali . ........ 112,2 _ — —_ 9 
Cause di morte non determinate .. . .... _ _ Di fe A 
Morti con indicazione di concausa. . . + 61,3 102,8 22,0 5,2 0a Pa 
Morti senza indicazione di concausa ne 75,4) |1 1225 13,9 9,2 1, 
dd 
. TORALE: aloe 71309) > 116,3 16,4 7,9 I 


\ 


ALCUNI DATI PROVVISORI SULLE CAUSE CONGIUNTE DI MORTE, ECC. 


45 
live 
O DI CONCAUSE SECONDO LE CAUSE 
gruppo di concause 
MEO R_T E 
: i | | TOTALE 
VIII | IX | Xx XI XII | XIII XIV | XV | XVI | XVII | XVIII 
È ! | i | n Sa 
TI3,5 1224 40,0 2,8 49,0 1137 4,4 Ta 0,3 16,8 0,2 1.000,0 
DT, 0,6 0,8 1,6 —_ — | 0,06 Ca 1.000,0 
Î 
202,7 91,4 374 1,0 2,2 30 ARA 0,3 0,6 DOS 0,3 1.000,0 
66,6 | 240,6 34,5 59,3 1,6 234 2,4 = = 5,6 i 1.000,0 
179,0 64,2 42,2 —_ T37 49;0 E35) 1.000,0 
132,7 96,I 1935 132 0,5 1,0 8,I 5,2 0,5 16,0 ORE 1.000,0 
185,5 41,8 77,8 1,5 0,8 0,4 0,2 È 0,7 1,8 O,I 1.000,0 
157,1 | 108,7 37,2 1,3 0,5 0,4 4,5 0,4 O,I 5,6 . 1.000,09 
65,9 | 400,7 37,0 547 0;8 0,8 4,4 0,7 | 0,2 5,6 2 1.000,0 
128,I 90,5 224,7 I,i 1,8 T,3 6,0 | O,I 0,3 14,5 —_ 1.000,0 
19,I 12,7 6,4 | - 802,5 REA — | 1.000,0 
192,6 | 132,0 75,8 = 43 232 = = 2,2 4,3 ca 1.000,0 
182,8 21,5 32,2 - 16, _ 1.000,0 
, 495,7 193,4 10,4 ISO | T.000,0 
182,0 98,9 S'Iy® — 6 = 55,7 574,3 —_ 0,2 0,2 x,000,0 
180,3 59,0 40,8 -- 2,2 0,6 | 7,6 TE 1.000,0 © 
133,9 15,7 39,4 | — -- - tesi 1.000,0 
97,8 28,4 15,1 # 0,9 0,9 6,2 8,9 75,6 6,2 53 1.000,0 
| 
i | 
| x 
151,3 92,3 59,6 Zivi 2,6 0,9 4,5 21,3 0,9 5,8 0,I 1.000,0 
100,4 98,7 2537 3,4 0,8 0,4 11,3 65,7 | 108,3 5234 20,8 1.000,0 
122,3| 96,4 37,7 | 3,1 I,4 0,6 8,9 50,0 70,2 35,9 13:5 1.000,0 
Ì 
i ) 
99,7 98,3 38,9 3,8 44,3 1435 2,2 T,I 0,3 9,9 di 19.090,09) 
0,5 0,7 aa I33 O,I = O,I = 0,4 = I1.000,0 
204,7 83,0 42,5 0,7 2,0 0,7 2,7 0,7 0,3 0,7 = 1:000,0 
149,9 | 216,3 24,7 13,3 = 5,7 1,9 1.000,0 
223,6 85,7 153 = 3,1 S = "i 13,8 87,3 st Sao n0 
130,4 80,0 16,3 0,2 0,9 0,7 757 Sal. 0,5 9,6 dg T.000,0 
184,5 38,1 51,2 0,7 0,4 0,4 0,I —_ TOR 0,7 = 1.000,0 
64,4 | 143,0 37,1 1,9 0,5 0,8 8,9 1,5 0,4 3,0 =; 1.000,0 
P78,2| 448,3 37,0 1,3 0,5 133 5,4 1,5 0,I 255 —S 1.000,0 
43742 774 132,2 O,I 1;8 | 0,8 3,0 0,4 #36 — 1.000,0 
6, 13,7 6,8 924,7 cai AA fai = o os = 1.000,0 
194,5 99,0 92,2 = = 3,4 3,4 3,4 6,8 Ga = T-000,0 
217,8 29,7 49,5 9,9 29,7 Dei a TE O00s0 
550,5 172,9 TI5S 2,9 — — 46,1 1.000,0 
171,0 102,8 Fot 250 cc 60,3 590,5 1.000,0 
17732 56,1 4958 | = Zathi 0,7 —_ —_ — 2,5 | O,I 1.000,0 
140,2 37,4 9,3 9,3 | 9,3 al Ti 1.000,09 
ed 2=S i IA c- i 1.000,0 
Ì il 
| 
139,4 88,0 44,5 1,9 1,9 0,9 4,5 20,0 0,7 3,2 | 1.000,0 
79336 S 93,8 29,3 | 3,6 0,9 04 10,7 62,8 107,2 57,7 21,2 1.000,0 
109,3 91,9 ZARE ZI 1,1 | 0,6 8,8 494 73,8 40,6 14,6 1.000,0 
| | Î | 
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DISTRIBUZIONE DEI MORTI 
———— no =. i 
| n 
CONCAUSE DI MORTE TE: XE, 
| IE ST I II III | IV 
| : Sui 
I Malattie infettive e parassitarie . | 537 0,6 | 
II Cancro ed altri tumori ; Tagii O,I 18,I 
11 Mal. reumat. mal. della nutrizione ghiand. ‘ed. ci Ì 
| mal. generali e avitam. se | 0,7 Î 0,4 
IV. Mal. del sangue e degli Org. ematopoiet. 0,4 0,7 
Vv |  Avvelenamenti cronici e intossie. . A O,I O,I 
VI | Mal. del sistema nervoso o org. dei sensi 3,8 | I,2 
VII Mal. dell'apparato circolatorio ite 3 8,4 | 3,7 
VIII Mal. dell'apparato respiratorio 732 Zy 0 
TX Mal. dell'apparato digerente Ca 3,3 | 3,0 | 
PIA | | Mal. dell’app. urin. e genit. . . . . sila Ta” I33 
XI Mai. della gravidanza, parto e puerperio | Ai Soci 
XII Mai. delta pelle e del tessuto cellulare | 0,2 . 
XIII Mai. delle ossa e org. della locomozione | O,I | À 
XIV Vizi di conform. congenita. USE C, 0,2 | | 
«XV Mal. part. della prima infanzia. 0,6 = 
XVI Senilità, vecchiaia ‘g® RE Vi 0,8 0,3 | 
XVII Morti violente o accidentali baia DE 0,2 
XVIII Cause di morte non determinate . . . . . GI 
| I 
i Morti con indicazione di concausa. . . . | 33.4 | 31,6 
| Morti senza indicazione di concausa. . + | 37,0 Î 72,3 | 
! | | 
I : | 
I | I 
* TOTALE . | 90,4 | 103,9 | 16,0 
Ì Ì | i 
I Malattie infettive e parassitarie . . . . .. + 3,8 0,4 | 
XI Cancro ed altri twmori a O,I I 21,7 | 
III | | Mal. renmat. mal. della nuttizione FNIGNA.. end. e | 
| mal. generali e avitam. 0,6 | - 0,5 
IV Mal. del sangue e degli Org. ematopoiet. O,I | 0,2 
Vv Avvelenamenti cronici e intossic. O,I DE 
VI Mal. del sistema nervoso o org. dei sensi 2,6 I,2 
VII Mal. dell’apparato circolatorio de eta 4,2 3,0 
VIII Mal. dell'apparato respiratorio . . . 4,I 2,1 
IX Mal. dell'apparato digerente e 1,8 230 
Xi Mal. dell’app. urin. e genit. i % 1,0 0,9 
XI Mal. della gravidanza, parto e puerperio . . + se ; — -_ cei 
XII Mal. della pelle e del tessuto cellulare . . . . . 0,I n 0,I PI: 
XII Mal, delle ossa e org. della locomozione | n sà 
XIV Vizi di conform. congenita MR ra at 0,1 _ = —_ 
Xv Mal. part. della prima infanzia . . . .... 0,4 DE xa bs Le, 
XVI Senilità, vecchiaia . VALE Re Collie de 8 0,3 0,2 0,4 #4 0,I 
XVII Morti violente o accidentali |...) . SS n° -—- sN es, DE 
XVIII Cause di morte non determinate —_ = a e de 
} Morti con indicazione di concausa. . . . 19,3 32,2 6,9 1,6 0,3 
Morti senza indicazione di concausa, . . 5L.7 B4,I 9,5 +3 0,7 
TORACE 104% } 71,0 116,3 | 16,4 7,9 1,0 
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; Tav. 4. 
E CONCAUSE PER 1000 MORTI IN TOTALE 
#00 R TE | 
| Î I TOTALE 
VIII. IX | 3a | XI XII XIII XIV | XV I XVI XVII | XVIII | 
É 
1,4 1,5 0,5 0,6 0,2 Ot 0,2 12,4 
nu se . e ai r8;4 
1,3 0,6 0,2 DE | 6:5 
0,2 0,6 O,I 0,2 i == 3 = 2,6 
0,2 0,I O,I — O,I | 6,2 
i» 4,3 3,1 0,6 : : È 0,3 0,2 Ra 0,5 | | 32;1 
24,6 5,6 10,3 0,2 O,I 0,I 3 na O,I | 0,2 132,6 
9,2 6,4 252 O,I . . 0,3 0,4 58,8 
1,6 937 0,9 O, 3a 0,I 0,1 pos 24,2 
2,9 2,0 5,I DI 0,I O,I 0,4 è 2257) 
Ra E su 0,3 x 0,3 
0,2 O,I O,I 3 a Csa a 1,0 
O,I 5a SE — — 0,4 
0,6 0,2 O,I | r,2 
2,3 1,2 DO Ton . Fa 0,7 7,3 va $ «> | 12,6 
4,5 Ii 1,0 ni O,I | 0,2 O,I 25,0 
O,I 4 co I 0,5 
0,2 OE —_ 0,2 — DER, 
4 l 
53,7 32,7 2I,I 0,9 0,9 033 1,6 7,6 0,3 0,I O,I 354,8 
68,6 63,7 16,6 2,2 0,5 0,3 753 42,4 69,9 33,8 13,4 645,2 
122:3 90,4 3737 3,3 1,4 0,6 8,9 50,0 70,2 3539 13:5 T.000,0 
0,8 0,8 0,3 BA 0,4 O,I O,I si 8,I 
hO pe = O,I DE is yi i DA e 21,9 
1,4 0,6 0,3 == 036 
. 0,2 9,3 sy a 3 
0,3 O3£ 55 _ È 0,I — 1,5 
3,8 DIRE) 0,5 » SE sr 0,2 D,2 E 0,2 — 20,0 
23,53 4,9 6,6 (opa O,I OSE È = 0,2 O,I - 12736 
2,6 Sez 1,5 O,I ste NP 0,4 O,I e OI re 49,I 
T:5 8,6 (09074 00) i Op è O,I sara Toe 
Z,E 1,8 3,0 3 O,I "e 0,2 «& 22, 
= e kE 1098 0,3 
O,I O,Ì 0,I i — di sly 
O,I co va [ras E) 
0,4 O,I - Su 0,8 
En 1,0 x — k == 0,6 6,0 a 
4,2 1,3 1,0 — Op O,I i o 
4337 27,6 14,0 0,6 0,6 0,3 Tdi 6,3 0,2 1,0 313,7 
65,6 64,3 20,1 2,5 0,5 0,3 TA 43,1 73,6 | 39,6 14,6 686,3 
| 
109,5 j 91,9 34,I 3,I I,I 0,6 8,8 49,4 73,8.) 40.6 14,6 Ty 000,0 
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Un certo interesse presenta il fatto che per l’ultimo dei gruppi citati, 
concernente la senilità e vecchiaia, questa come causa iniziale di morte è 
accompagnata da pochissime concause; viceversa come concausa si trova 
insieme a molte altre cause di morte iniziale. 

Non mi sembra necessario segnalare altre cifre, poichè questi pochi 
esempi sono stati citati per richiamare l’attenzione sull’importanza della 


materia. 


#. —. Tra le scienze naturali la medicina, avendo il compito di tu- 
telare la salute degli esseri umani, è certamente la più importante dal 
punto di vista del benessere sociale. Essa è tuttavia anche la più diffi- 
cile ad essere applicata e migliorata a causa della impossibilità morale 
di spingere le ricerche sperimentali sul comportamento degli organi 
umani oltre i limiti stabiliti dalla sicurezza dell’integrità fisica e mentale. 

Date queste condizioni non è possibile fare alcun serio progresso 
nel campo della conoscenza scientifica dei processi morbosi senza un 
profondo miglioramento della documentazione statistica, sia per quanto 
riguarda gli aspetti statici (cause di morte) che quelli dinamici (cause 
di malattia e di inabilità) dei fenomeni in questione. 

L'analisi statistica delle cause congiunte di morte segnerebbe un 
progresso rispetto al materiale statistico presentemente disponibile, che 
riguarda le sole cause di morte iniziali. 

Un successivo passo in avanti sarebbe l’istituzione di regolari ri- 
levazioni ufficiali delle malattie e inabilità, che potrebbero essere messe 
a confronto con i dati della mortalità, allo scopo di ricavarne un rap- 
porto di frequenze da servire per utili indagini intorno ai problemi con- 
cernenti le statistiche della mortalità e quelle sanitarie. 

Il miglioramento delle attuali statistiche sulle cause di morte e la 
istituzione di analoghe statistiche della morbosità non sono affatto im- 
possibili, tecnicamente inquadrate nel sistéma delle varie rilevazioni 
nazionali. 

E’ necessaria però la collaborazione degli studiosi e dei professioni- 
sti del campo medico-sanitario, cioè di coloro che sarebbero maggior- 
mente interessati, a buon diritto, allo sviluppo del suddetto programma. 

In Italia questo genere di collaborazione dell'ambiente sanitario pro- 


tessionale con l’Istituto Centrale di Statistica è in via di istituzione 


sotto favorevoli auspici. 


BENEDETTO BARBERI 


SU ALCUNI ASPETTI DELLA DISSOMIGLIANZA 
E DELLA CONCORDANZA CON APPLICAZIONE AL- 
LE DISTRIBUZIONI DEGLI SPOSI SECONDO L’ETA'’ 


1. — Premessa. — Data una variabile casuale X (brevemente v. 

c. X) che, per fissare le idee, supponiamo discontinua oppure conti- 

nua ma con valori raggruppati in intervalli, è noto che possiamo di- 
stinguere, in particolare : 
a) le modalità x;; 


b) gli scarti assoluti x; - M., dalla media aritmetica; 


+ - - î È " È . Xi — M, 
c) gli scarti ridotti o variazioni quadratiche —— oppure le 
dx 
. . . nn Xi E A, & » . 
variazioni semplici — G (dove o, è lo scarto quadratico medio ed 
G ; 


1S, è lo scarto semplice medio dalla media aritmetica); 


d) le probabilità o frequenze relative f; che X sia uguale a x; 


I valori segnaletici, o quantità caratteristiche o più comunemente 
indici, fondati sulle quantità a) dipendono, com’è noto, dall’unità di mi- 
sura e dall’origine della scala; quelli fondati sulle quantità è) sono in- 
dipendenti dall’origine ma dipendono dall’unità di misura; quelli fon- 
dati sulle quantità c) sono indipendenti.dall’origine e dall’unità di mi- 
sura e sono quindi invarianti rispetto alla più generale trasformazione 
lineare che non cambi il. verso della retta su cui può pensarsi distesa la 
v. c. (cioè rispetto al sottogruppo delle trasformazioni affini che non 
mutano il verso). 

I valori segnaletici fondati sulle quantità a) e bd) si dicono omogenei 
di grado r se, prendendo come nuova unità di misura sa della vecchia, 
il nuovo valore segnaletico non subisce altro cambiamento che quello 
di essere moltiplicato per h'. 

Da dette proprietà emerge la convenienza. di operare sulle v. c. 
standardizzate, cioè sulle v. c. che hanno media uguale a zero e varianza 
uguale a uno (M, = 0, 6, = 1), per le quali non ha più luogo la di- 
stinzione a), b), c), giacchè queste quantità vengono a coincidere e i re- 


4 


lot a 
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lativi indici godono della proprietà di essere invarianti per trasformazioni 
affini. (1) In tal modo si possono trattare più brevemente — e certo più 


elegantemente — molte questioni. Ma non tutte. 
Nel campo dello studio statistico dei fenomeni concreti, secondo gli 
scopi della ricerca, può essere alle volte più opportuno — o addirittura 


necessario, come mostreremo nel seguito — riferirsi alle modalità o agli 
scarti. 

In questa comunicazione intendiamo soffermarci ad esaminare il 
caso di due v. c. X e V, formanti o no una v. c. doppia (X, Y), tra le 
quali ci si propone di studiare la dissomiglianza e la correlazione o con- 
cordanza, tenendo distinte le modalità, gli scostamenti, le variazioni. 


L’indagine sui risultati differenti e a volte discordanti, che si ot- 
tengono in base ai tre aspetti, può condurre a meglio valutare l’impor- 
tanza di ciascuno di essi e a meglio delimitarne il campo di applicazione. 


Lo studio prescinde da errori di campionamento, giacchè pensiamo 
È 3, È RI E È Ò ” k 
di riferirci a v. c. associate alla massa dei casi che interessano, o a rile- 
vazioni sufficientemente estese. 


2. — Misura della dissomiglianza. — Consideriamo separata- 
mente le distribuzioni complessive di ciascuna delle due v. c. X e Y, e 
proponiamoci di metterle globalmente a confronto per vedere se esse 
sono simili o, nel caso contrario, per misurare il loro grado di disso- 
miglianza. 

Il concetto geometrico di similitudine può sintetizzarsi così: egua- 
glianza di forma ma non di estensione. In particolare, se le curve delle 
frequenze relative di due distribuzioni sono sovrapponibili l’una su l’al- 
tra, eventualmente con un movimento, si può dire che le due distri- 
buzioni sono simili. 


Tale concetto geometrico non fa alcun riferimento alle quantità a 
cui si riferiscono le frequenze relative, mentre per le v. c. ciò è eviden- 
temente molto importante. Tenendo conto di tali quantità si perviene 
al concetto di similitudine dei Gini (2), secondo il quale due distribu- 
zioni statistiche (o, ciò che è lo stesso due v. c.) si dicono simili quando 
ogni quantità si presenta in esse con la stessa frequenza relativa. Ciò 


(1) Lo stesso può dirsi ove si assuma 1S,= I e ci si riferisca allo scarto 
#iMy" Ì 
IS, i 
(2) C. GINI, Di una misura della dissomiglianza tra due gruppi di ità 
» Di w ; i quantità 
e delle sue applicazioni allo studio delle relazioni statistiche. Atti DI RA Tst Ve- 
neto di Scienze, Let. ed Arti, Tomo LXXIV, 1914. 


ridotto semplice 
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implica la perfetta sovrapposizione delle curve delle frequenze relative, 
senza far compiere alcun movimento alle figure. 

Ove le distribuzioni non siano simili, il metodo che si presenta a 
prima vista per misurare la dissomiglianza è quello di fare la somma dei 
valori assoluti della differenza tra le frequenze relative corrispondenti 
alla stessa modalità nelle due distribuzioni. ‘Tale espressione, a meno di 
un coefficiente di proporzionalità, va bene per la misura della dissomi- 
glianza tra caratteri qualitativi trattabili secondo lo schema delle serie 
sconnesse (cioè con modalità che non presentano alcun ordine naturale 
di successione, come ad esempio le professioni, le razze, le naziona- 
lità, ecc.) (1). Ma per caratteri quantitativi (cioè per le v. c.) tale 
espressione non risponde bene alla misura della dissomiglianza (2), pur 
potendo servire per altro problema (3). Per di più un tale indice avreb- 
be il seguente inconveniente. Pensiamo a una curva di distribuzione di 
un fenomeno statistico che senza deformarsi nella forma si sposti nel 
tempo nel senso positivo delle ascisse, aumentando, quindi, la grandezza 
delle sue modalità. Conseguentemente varia la frequenza relativa corri- 
spondente ad uno stesso valore della modalità, e l’aspetto della dissomi- 
glianza tra le due distribuzioni (l’originaria e la spostata) va aumentando 
man mano che la curva si sposta. Se come misura della dissomiglianza 
si prendesse l’espressione sopra detta, fondata sulle sole differenze fra 
frequenze relative, il suo valore andrebbe crescendo man mano che la 
curva si sposta dalla sua posizione iniziale, fino a raggiungere il suo 
massimo uguale a uno quando le due curve non hanno punti comuni 
(supposto che l’intervallo di variazione delle modalità sia limitato), dopo 
di che esso non cambierebbe ulteriormente di valore comunque continui 


(1) C. GinI, Nuovi contributi alla teoria delle relazioni statistiche, Atti del 
R. Ist. Veneto di Scienze, Let. e Arti - Tomo LXXIV, 1915. T. SALVEMINI, Le- 
zionî di statistica metodologica ad uso degli studenti della Facoltà di Scienze 
Statistiche, Roma, 1946. 

(2) C. GInI, Die Messung der Ungleicheit zweier Verteilungen, angewen- 
det auf die Untersuchung von qualitativen Rassenmerkmalen - Archiv 
fiir mathematische Wirtschafts-und Sozialforschung, 1937 pag. 167. 

(3) K. Pearson (On the probability that two independent distributions of 
frequency are really samples from the same population, Biometrika, Vol. VIII, 
giugno ‘1911, e Biometrika, Vol. XXIV, novembre 1932) si vale della differenza 
tra frequenze corrispondenti alle stesse modalità per calcolare, con opportuna 
formula, la grandezza della probabilità che due distribuzioni possono derivare 
dalla stessa ‘massa. E’ evidente che il problema della misura della dissomi- 
glianza si pone essenzialmente quando si è sicuri che le due distribuzioni non 
provengono dalla stessa massa. Pertanto si possono considerare ben distinti 
i due scopi (misura di detta probabilità e misura della dissomiglianza) e non 
escludentisi a vicenda, perchè ciascuno corrisponde a un differente stadio di ri- 
cerca (così come si può dire egualmente, in altro campo, per la misura della 
connessione e la misura della concordanza). 


ION DITTE RETE SEX deh CEINNO VERRI SAT 
bia 5 , rt Pi ti % P 
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; ida vor x Ì 
lo spostamento della distribuzione verso modalità sempre più grandi. dl 


Questa parziale sensibilità dell’indice allo spostamento della curva è cer- 
to un suo difetto. 

Più opportunamente il Gini ha fatto ricorso al concetto di quan- 
tità cograduate (quantità che occupano lo stesso posto nelle graduato- 
rie non decrescenti o non crescenti delle modalità di ciascuna distri- 
buzione), per la proprietà caratteristica che la somma delle differenze 
lxg— vg |° tra dette quantità è un minimo rispetto alla somma delle dif- 
È ferenze con la stessa potenza che si possono istituire tra le stesse quan- 
ri: tità ove siano prese in ordine diverso dal precedente (1). Egli propone il 

seguente indice tra le modalità : 


j 

fi c “E IRII ace 

Ì Sg | 

SIA c1) na. V Per DI I Xk (7 Va li [1] 
€° Né casa 


dove x, € y, devono intendersi quantità cograduate, N il numero as- 
soluto delle quantità, ed c può assumere i valori 1, 2,.... (ottenendo, 
rispettivamente, l’indice semplice, il quadratico, ecc.). 


32 
Îe 
1a 


È Se al posto delle modalità x, e yx si sostituiscono gli scostamenti 

) 9 NOR 5 84 

1 dalla media &, = xx -M, mn = va M, o le variazioni di potenza 

DI, xg—M M 

pe CV, — —* 3 2, 0y, = SE dove ‘S, e “S, sono gli scosta- 

È: " Y 

) menti medi di ordine c (0 momenti medi c** dalla media aritme- 

da, : 

“ SIENTE: I a Adel ade ARE è i 
hi: tica (ul e N (‘u,)), si hanno gli indici di dissomiglianza tra gli 


nai scostamenti, o rispettivamente, tra le variazioni. Per opportuna distin- 
bi zione con ‘D si userà il simbolo ‘è e, rispettivamente, °d per gli altri 


tentati 


I i 
ba due aspetti ora indicati (2). 
1 Da un punto di vista probabilistico è chiaro che date due v. c. i 
i n È i 
2% X e Y, due modalità xx e yg sono congraduate quando : 
be \ f 
bor | 
# P(X <%)=P(Y< vp) [2] ! 
Li ; . . . . ì 
È . (dove P significa « probabilità »). i 
DI : ì 
De (1) Tale proprietà, dimostrata dal GINI per c=r e c=2, si estende facil- | 
Ù; mente per qualunque valore di c. 
“a (2) Ove si conoscano soltanto le frequenze relative delle due v. c. X e Y i 
SAM come pure nei casi di N non piccolo e numero limitato di modalità (distribu- 
ì, zioni statistiche ponderate) conviene servirsi della tabella di cograduazione per 4 
: il calcolo di detti indici (vedasi T. SALVEMINI, Sugli indici dì omofilia, Atti I* riu- 
ti nione Soc. It. di Statistica, 1939). Per v. c. continua con le modalità raggrup- 1 
4A i pate in classi, ove si voglia una maggiore precisione conviene usare il metodo 
SÙ geometrico-analitico (vedasi T. SALVEMINI, L'indice di dissomiglianza tra distri- 
à buzioni continue, Metron, Vol. XVI, n. 3-4, 1952). coi 


TI 
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Per gli scostamenti e le variazioni basterà riferirsi alle v. c. scarto 
o alle corrispondenti v. c. standardizzate (1). 

L'indice di dissomiglianza è quindi legato a questo concetto pro- 
babilistico, nel senso che mette a confronto quantità per le quali è iden- 
tico il valore della funzione di ripartizione. Esso è nullo quando le curve 
di ripartizione coincidono; esso aumenta di valore quanto più grande 
è la somma delle differenze | xx — yx |°, somma che può ritenersi uguale 
all’area compresa tra queste due curve quando c = 1 e le distribuzioni 
sono continue (2). 

Il valore dell’indice semplice di dissomiglianza dipende evidente- 
mente dalla forma delle due curve rappresentatrici delle v. c. X e Y, e 
a pari forma cresce col crescere della distanza delle medie. 

Se portiamo a coincidere le medie, se cioè ci riferiamo alle v. c. 
scarto X — M,, Y — M, è chiaro che le due corrispondenti curve di 
ripartizione saranno generalmente più ravvicinate fra loro, e quindi è 
sarà generalmente, ma non necessariamente, più piccolo di D. 

Non altrettanto si può dire per l’indice di dissomiglianza tra le v. c- 
standardizzate, perchè le differenze tra le variazioni possono essere mag- 
giori uguali o minori delle corrispondenti differenze | È, — Mr ke secondo 
i valori degli scarti medi per i quali si sono divisi i singoli scarti assoluti. 

Nel caso degli indici quadratici di dissomiglianza si dimostrano fa- 
cilmente le seguenti relazioni tra D, de d (3). 


D= (M, SE M,) Hand? [3] 


Per quanto riguarda il calcolo di d, in funzione del quale si cal- 
colano è e poi D, possiamo richiamare la seguente espressione : (4) 


(1) Ove ci si riferisce all’indice di ordine c è chiaro che le corrispondenti 


‘v. c. standardizzate dovranno avere media zero e scarto medio di ordine c uguale 


a uno. 

(2) M. FrfcHrr (Anciens et nouveaux indices de corrélation. Leur applica- 
tion au calcul des retards économiques, in « Econometrica », Vol. 15, 1947) per 
misurare la dissomiglianza ritiene più opportuno riferirsi alla nozione di di- 
stanza tra le due curve di ripartizione, ma non pare che tale distanza risponda 
meglio dell’area di cui si serve l’indice del Gini (cfr. T. SALVEMINI, Su un nuovo 
indice proposto da Fréchet per la misura della dipendenza statistica, Statistica 
anno VII, fasc. 3-4, 1947). 

(3) C. ‘GInI, Nuovi contributi... op. cit. Conveniamo di non mettere alcun 
apice agli indici quadratici, mentre per gli altri valori di c porremo il corri- 
spondente valore. i 

(4) T. SALVEMINI, Sugli indici di omofilia, op. cit. 
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dove 1’ è il coefficiente di correlazione calcolato in base alla tabella di 
cograduazione che ha per distribuzioni marginali quelle delle due v. c. 
SUR, 

Dalle precedenti si vede immediatamente che D > è; la differenza 
cresce col crescere della distanza tra le medie. Si ha poi dè > d quando 

o 3 (0, od 9y)? 
0,0, > 1 oppure quando essendo 9, 6, < 1 si abbia 4° < ngi Ss -. 

Nel caso degli indici semplici di dissomiglianza non esistono espres- 
sioni generali comode come le precedenti per il passaggio dall’un valore 
all’altro, ma esse sono ricavabili per particolari tipi di distribuzioni, co- 
me si è fatto per le distribuzioni gaussiane continue (1). 

Le differenti espressioni e relazioni richiamate per gli indici qua- 
dratici e per gli indici semplici di dissomiglianza mostrano che le diffe- 
renze fra questi indici sono a carattere sistematico e non accidentale, con- 
fermando che essi misurano aspetti diversi. 

In generale si può dire che quando la natura della ricerca consiglia 
di eliminare, nella determinazione del valore dell’indice di dissomiglianza, 
l’influenza che ha la differenza tra le medie delle due v. c., allora si 
ricorre agli indici di dissomiglianza tra gli scarti, come ad esempio per. 
studiare la dissomiglianza tra la distribuzione delle stature dei maschi 
e quella delle femmine, tenendo presente che la diversa media nei due 
sessi corrisponde a una differenza fisiologica. 

Si ricorre, invece, all’indice di disomiglianza tra le variazioni 
quando, oltre ad eliminare l’influenza che ha la differenza tra le medie, 
si voglia anche eliminare l’influenza che ha la diversa variabilità delle 
distribuzioni date. Esempio: dissomiglianza tra la distribuzione delle 
stature delle mamme e quella delle stature dei rispettivi neonati. A ‘4 
si ricorre anche nel caso che si voglia calcolare la dissomiglianza tra 
due gruppi di quantità corrispondenti a caratteri non esprimibili nella 
stessa unità di misura; ad esempio tra una distribuzione di stature e una 
distribuzione di pesi. i 

Gli indici quadratici di dissomiglianza (trascuriamo di considerare 
quelli di ordine più elevato) si adoperano, in luogo degli indici semplici, 
tutte le volte che si ritenga più opportuno dare alla differenza tra quan- 
tità congraduate una importanza proporzionale al loro quadrato, oppure 


(1) T. SALVEMINI, L'indice dì dissomiglianza tra distribuzioni continue op. cit. 
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quando si voglia una espressione analitica dell’indice di dissomiglianza, 
espressione che sia quindi più agevole agli sviluppi matematici, specie 
nella ricerca di relazioni teoriche tra quantità caratteristiche in, cui 
entri il concetto di dissomiglianza. 

Per chiarezza di esposizioni sui vari aspetti or ora illustrati e sulle 
divergenze di risultati che possono ricavarsi operando sull’una o sulla 
altra delle quantità dette ragioneremo su esempi concreti. Il riferirsi 
ad esempi potrà mettere meglio in risalto le differenze di significato e il 
campo di applicazione di ciascun indice. 


3. — Dissomiglianza tra le distribuzioni deglî sposi secondo la 
loro età al matrimonio. Per i matrimoni celebrati in Italia nel triennio 
1931-33, distinti secondo il precedente stato civile degli sposi (1), si 
sono presi in esame i seguenti caratteri : 

a) l’età degli sposi al matrimonio, secondo le classi indicate alla 
tav. 1, alle quali si sono sostituiti i valori in parentisi; 

b) lo stato civile degli sposi prima delle nozze, secondo le seguenti 
combinazioni : 

1) tra celibi e nubili. 

2) » vedovi e nubili. 

3) » celibi e vedove. 

4) » vedovi e vedove. 

c) l’importanza demografica e politica del Comune di celebrazione, 


distinguendo : a) comuni capoluoghi di provincia; b) altri comuni. Per 
brevità di notazione parleremo di « capoluoghi » e « non capoluoghi ». 


Allo scopo di eliminare influenze a carattere accidentale e cogliere 
meglio gli aspetti sistematici, abbiamo riuniti i dati riguardanti tre 
anni, 1931, 1932 e 1933 ottenendo per ciascuna combinazione sopra in- 
dicata le frequenze della tav. 1. 

Tra ciascuna distribuzione delle spose secondo l’età e la corri- 
spondente distribuzione degli sposi, pure secondo l’età, si sono calco- 
lati gli indici semplici e quelli quadratici di dissomiglianza tra le mo- 
dalità, tra gli scostamenti e tra le variazioni. 

Fermiamoci dapprima a considerare gli indici quadratici di disso- 
miglianza. 


(1) Istrruro CENTRALE DI STATISTICA, Movimento della popolazione secondo 
gli atti dello stato civile, per gli anni 1931, 1932, 1933. 
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SPOSI E SPOSE NEI MATRIMONI CELEBRATI IN ITALIA NEL TRIENNIO 1931-33 
DISTINTI SECONDO L'ETÀ E LO STATO CIVILE 


+. ‘ 
Ù MT i COMBINAZIONI NUMERO DEGLI SPOSI NEI MATRIMONI 
È di Beto rosi ibi i | CTUTLI i i 
Misti sl tra celibi tra vedovi | tra celibi | tra vedovi in 
x SS Ù AL SERZONIO e nubili e nubili e vedove | e vedove complesso 
Carta ETÀ MEDIA Agi | | pri | .J 4 ILA 
di È: 4 E INDICI, | Capo- | 05 Capo- e | Capo- | sc Capo- iv Capo- | darti 
pa, DI VARIABILITÀ I luoghi | luoghi luoghi Jtoghii| luoghi | Iuoghi | luoghi |\tuoghi luoghi | luoghi 
LI n» pi SE ve + SR U LI LÀ a fia À 1 x LI 
» \ 
’ A) Spost 
de 14 
sci SZIIEME?95) 268 | 1.638 | — | 3] 2 bi PSI nr 270 | 1.649 
È 8-25 (19,5). ».| 6.493 | 29+571 5| 45 | 34). 192] 2, 2| 6.534 | 29.810 
U 21-25 (23) . « - | 47.708 (197-765 135! 787 | 270 1.163 | 4! 52 | 48.117 | 199.767. 
} 25-30. (27,5) - . | 74.873 [244-744 806 | 3.963 740 | 1.732 | 48. 20%I 76.467 | 250.736 
50-35 (32,5) . - | 30.522 | 73.897 | 1.649] 6.650 812] 1.297 | 187 | 680] 33.170 | 82.524 
35-40 (37,5) - 10.788 | 20.624 | 1.868 | 6.035 668 | 936 261 | 920 | 13.585) 28.515 
40-45 (42,5) - -| 4.460| 8.220] 1.687! 5.078 582 | 719 423 |/1.249| 7.152 | 15.266 
- 45-40. (47,5) - -| 1.985 3.393 | 1.391) 3-554 399 539. 517 | 1.439 | 4.292} 8.925 
50-55 (52,5) . - 889 | 1.423 | 1.007]. 2.501! 301| 384| 577] 1-38 | 2.774 | 5.856 
55-60 (57,5) . - SEN: RISE 757 | 1.703 197 218 483 | 1.575] 1.972, 4.248 
i 60-65 (62,5) . .| 278 | 404 585 | 1.202) 126 | 193 | 421 1.545 | \X+4104.7,,3-344 
Fi 65-70 (67,5) . .| 137 | 208 361 | 845 | 70 | 106 | 329 | 1.494 | 897 | 2.653 
, = 70 (72,5). .| 11]. 208 279) 743% 45] 82 294 | 1.659| 7291 2.689 
| I | ALARE bot 
TOTALE . . . |179-037 [582.844 | 10.530 | 33.109 | 4.246 | 7.569 3-546 | 12.460 197.369 | 635.982 
NIETO Porta | | 
È Età media. . .| 28,37| 27,01] 44,10 41,39) 38,95] 35,61 I 52,95 | 54,33 | 29,88 | 28,39 
i | | | | A 
ba Scarto quadra- |. I ì i | | at 
: tico medio. .| 6,132 | 5,214 | 11,681 | 11,516 | II,40I 11,781 | 11,507 ! 12,748 Ù $,4I1 | 7,811 
Scarto semplice | | | | | i 
medio . . . «| 4,483| 3,536| 09,588| 9,251 | 95273 | 9,508! 9,451 | 10,824 | 5,921] 4,986 
| | î ì | Ì i . 
B) Spose 
<15 (145) » 303 837 6 | 22 — | I i triagla | o 860 
15-21 (18). . 42.643 [169.194 | 618| 2.723 23 | 177 I | 40 | prat a ri 
; 21-25 (23). . -| 67.869 |251:938 | 1.345} 5-869 156 629 44 196 | 69.414 | 258.632 
©5-30 (27,5) . -.|43.618 118.815 | 2.010 | 7.623 539) 1.518 179 791 | 46.346 | 128.747 
30:35 (32,5) . -| 4.678 | 28.626| 2.012 | 6.601 829 | 1.695 | 358 | 1.427 17.877 | 38.439 
35-40 (37,5) - .-| 5.911| 8.815] 1.790] 4.902 | 876 1.464 | 542 | 1.652.| Q.119 | x6.833. (DM 
40-45. (42,5) » -| 2.349 |.2.820) 4.278 2.848} 630 902 | 586 | 1.768 | 4.843 8.338 pe 
45-50 (47,5) » + 930 940 775 1.352 451 456 390 1.658 2.746 4.406 ì 
4 $0-59 (52,5) - » 383 392 390 sbI 304 283 426 | 1.331 | 1.503] 2.567 
o "fd (37,5) "ov 180 229 I8I 248 | 208 175 366 | 1.220 X 935 1.892 
60-65 (62,5) » . 8I 114 72 154 112 13I 248 | 1.089 513 Re 488- 
vr: 65-70 (67,5) . » s2 , 80 28 | 70 | 58 SIIZ 120 786 | 258 1.009 
2.70 (72,5) «L. 50 44 25 | 46 60 65 86| 502 | 221 | 16% 
‘TOTALE . » + |179.047 |582:844 | 10.530 33.109 | 4.246 | 7.569) 3.546 | 12.460 pa 369 | 635.982 
| : t, 
tà media. . . , | e 
tà media 24,67 | 23,32 | 34,20| 31,47| 40,04| 35,95| 46,27! 47,09| 25,90} 24,36 
Scarto quadra- | | | | 
tico medio . .| 5,973 | 4,860| 9,881 8,952 | 10,819 | 10,314 | 11,237 | 12,751 | 7,692) 6,753 
Scartb semplice | | forca P 
medio . . . .| 4,269| 3,397 | 7,995 | 7,068] 8,664] 7,937 | 9,200 | 10,619 


VAR, 


SI 
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INDICI QUADRATICI DI DISSOMIGLIANZA TRA LE DISTRIBUZIONI DEGLI SPOSI 
E DELLE SPOSE SECONDO L'ETÀ (*) 


(triennio 1931-33) 


INDICI QUADRATICI DI DISSOMIGLIANZA NEI COMUNI 
STATO CIVILE ri TRENT ESSERTI ua h 
Sessrosi Capoluoghi | Non capoluoghi 
(e - —- —__ e = SETTORI LOI tb I IR I__ = 
PRIMA DELLE NOZZE | | | I | EStRo 
| tra | tra | tra tra | tra | tra 
| modalità scostamenti | variazioni | modalità |scostamenti} variazioni 
| | d | D | 3 | d 
{| si " | RIO Il fi | 
SUTRRE, sa | 
Celibi e mubili . . . . s221 (2) 1,882 (1) | 0,310 (5) 4,231 (2) | 2,069(1) | ‘0,405 (5) 
| È De | | } | | i 
Vedovi e nubili. . ... | 103345 (5) 3,002 (5) 0,224 (2) 10,503 (5) | 3,620 (5) 0,253/(3) 
E MECPRTIÀ, Ì Ì | } 
Celibi\e vedove. . . ..| 2,443(1 | 2,186(2) | osigo(1)| 3,0r12(1) |  2,993(4)| 0,237 (2) 
; | | | 
Vedovi e\vedove ... . |. 7,207 (4) 2,704 (4) | 0,237 (3) |, 7,823 (4) | 2,963(3) | 0,232 (1) 
| | | | 
IN COMPLESSO. . . | 4,542 (3) | 2,188 (3) | 0,257 (4) 4,679 (3) || (2,378 (2) | . 0,293 (4) 


* $ . * Pi . . 
(*) I numeri tra parentesi esprimono il posto che ogni valore occupa nella graduatoria crescente 
di ciascuna colonna. 


' 
Un rilievo che emerge dai dati è il seguente: le graduatorie per 
valori crescenti di D, è e d sono differenti. L'indice semplice di cogra- 
duazione tra le varie graduatorie prende i seguenti valori : 


Per i Comuni Per i Comuni 


capoluoghi non capoluo ghi 
Gandia dat) e tan 0,83 0,33 f 
PRA O ALI e ZI PIPPO IESABT DERRA CR 0,00 —-0,17 
eno bici — 0,67 


La concordanza sensibilmente positiva tra D e è (0,83 e 0,33) mo- 
stra che la traslazione delle curve fino a portare le medie a coincidere 
nell’origine degli assi, pur non facendo cambiare forma alle curve, spo- 
sta, sia pure di non molto, la graduatoria dei valori dei D portando, if 
base ai valori di $ a conclusioni a volte uguali e a volte diverse. î 

Più sensibile è la discordanza di risultati ove si procedesse una 
volta in base a D e l’altra volta in base a d (essendo G=O nel primo tipo 
‘di comuni e scarsamente negativo nei secondi). La eliminazione della 
diversa variabilità oltre che della diversa media altera, più di quanto 
si è detto prima, la conclusione sull’influenza del precedente stato civile 
degli sposi nella dissomiglianza. Anzi sembra, nei casi in esame, che le 
elemento che più influisca nel modificare la graduatoria dei valori di 
D e di è sia proprio la variabilità tanto da rendere, sensibilmente nega- 
tiva la cograduazione tra è e d. 
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Si potrebbe allora porre la domanda: per lo studio della disso- 
miglianza tra le distribuzioni degli sposi secondo l’età quale dei tre 
aspetti è più rispondente? Ora è evidente che una risposta alla do- 
manda così formulata non si può dare perchè, in effetti, i tré aspetti 
detti per la dissomiglianza rispondono a concetti diversi, che vanno 
visti in relazione alla natura della ricerca. 

Distinguiamo, in particolare, tre casi: 


a) Può essere opportuno misurare la dissomiglianza tra le distribu- 


zioni degli sposi con riferimento alla loro età alle nozze. 

Questo è l’aspetto più immediato perchè tiene conto della età ef- 
fettiva di ciascun contraente al momento del matrimonio. L'indice D, 
che misura tale aspetto, indica che la massima dissomiglianza si ha tra 
vedovi e nubili sia nei Comuni capoluoghi che negli altri. Il suo valore 
è più di quattro volte maggiore di quello che risulta per i matrimoni 
tra celibi e vedove. In effetti, mentre i vedovi sposano nubili molto più 
giovani di loro, forse perchè essi hanno già una casa e una posizione 
sociale e finanziaria più avanzata, il contrario avviene per i celibi che 
sposano vedove di età quasi uguale alla loro, forse perchè il vantaggio 
finanziario è ora dalla parte delle vedove. Non è da escludere poi l’in- 
fluenza del fatto che chi si è già sposato vuol dire che ha doti personali 
di attrattiva per il matrimonio, le quali spesso mancano in chi non 
sposa presto. A conferma della diversa età al matrimonio dei gruppi 
esaminati basti rilevare dalle ultime righe della tav. 1 che nei capoluo- 
ghi l’età media dei vedovi è di 44,10 e quella delle nubili è appena 34,20 
con una differenza di circa dieci anni che rimane quasi immutata nei 
nen capoluoghi, anche se i contraenti sposano in media di circa tre anni 
in meno. Molto scarsa è invece la differenza di età media tra sposi e 
spose nei matrimoni tra celibi e vedove. 


L'indice ), proprio per il fatto che tiene conto delle differenze tra 
le medie, ha valori molto differenziati per le varie combinazioni di stato 
civile. 

b) Possiamo tener conto che età uguali non sono fisiologicamente 
equivalenti. E’ noto, infatti, che la donna inizia la pubertà con anticipo 
di 1 o 2 anni sull’uomo e finisce il periodo fecondo parecchi anni prima 
di quanto avviene nell’uomo, per cui, a pari età, la donna presenta una 
maturità fisiologica più elevata di quella dell’altro sesso. Si aggiunga 
che fattori sociali diversi (servizio militare, responsabilità di capo fa- 
miglia, necessità di lavoro, ecc.) costringono l’uomo a ritardare il matri- 
monio. Pur potendosi determinare per ciascuna delle combinazioni con- 
siderate di stato civile la legge lineare di variazione delle corrispondenti 
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età al matrimonio, si può, alle volte, ammettere che si corrispondano le 
età medie generali di ciascuna delle due distribuzioni per cui diventi le- 
cito ed opportuno lo studio della dissomiglianza tra gli scostamenti delle 
singole età dalle rispettive medie. In tal caso l’indice più appropriato è è. 

In base ai valori di tale indice, la massima dissomiglianza si ha an- 
cora tra vedovi e nubili, ma il minimo non si ha più tra celibi e vedove, 
come nel caso precedente, ma tra celibi e nubili. In altre parole, pre- 
scindendo dalla diversa età media al matrimonio nelle nozze tra celibi 
e nubili, le relative distribuzioni presentano la massima similitudine ri- 
spetto alle altre combinazioni di stato civile. 

Molto attenuata risulta anche la differenza tra i valori di è, contra- 
‘riamente a quanto si verifica nel caso di D, per l’eliminata influenza del- 
la differenza tra le medie, alquanto diversa nelle combinazioni per stato 
civile. 

c) Si può prescindere anche dal diverso scarto quadratico medio delle 
distribuzioni a confronto in quanto, per i motivi fisiologici detti sotto 
b), la dispersione delle età delle spose è generalmente inferiore a quella 
degli sposi, influendo sulla dissomiglianza di forma. 

Le conclusioni a cui si perviene in base a d sono diverse dalle pre- 
cedenti. Infatti la più alta dissomiglianza si avrebbe tra celibi e nubili, 
cioè per quella combinazione di matrimoni che in base ai precedenti in- 
dici occupava il penultimo o l’ultimo posto nella graduatoria crescente. 

Sembrerebbe, dunque, che nei matrimoni di prime nozze, i quali 
sono influenzati più degli altri dall’elemento sentimentale e dall’impulso 
. del primo amore, come pure dal fattore economico della prima sistema- 
zione, l'elemento età, ove si prescinda dagli elementi detti (media e varia- 
bilità), agisce diversamente sui imaschi e sulle femmine tanto da fare ri- 
sultare sensibilmente dissimili le curve standardizzate rappresentative 
secondo l’età degli uni e degli altri. 

Altra notevole inversione rispetto ai precedenti risultati si ha per 


® 


la combinazione vedovi-nubili, la quale presenta la maggiore diversità 
di scarto quadrativo medio degli sposi e delle spose. In base ai valori di 
d, essa non presenta la più alta dissomiglianza; si osserva, anzi, che i 
valori di d sono alquanto prossimi a quelli delle altre combinazioni ma- 
trimoniali con almeno uno degli sposi in seconde nozze. Si può quindi 
dire che d mette in evidenza una dissomiglianza di forma (invariante per 
trasformazioni lineare) ben differenziata secondo che i matrimoni siano 
in prime o seconde nozze. E poichè questa dissomiglianza tra le dette 
distribuzioni di sposi è la risultante di quel complesso di motivi (su al 
cuni dei quali si è qui accennato) che determinano la scelta matrimo- 
niale, ne segue che essi agiscono diversamente nei due casi detti. 
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Le differenze di risultati, quali sono state illustrate precedente: 
mente, confermano l’importanza della distinzione dei tre aspetti de 
e l'opportunità che la statistica metodologica abbia approntato i mezzi 
idonei per vedere il confronto tra le distribuzioni globali sotto punti di 
vista differenti, egualmente interessanti, rispondenti, di volta in volta, 


er tare, = 


notti 
ittatitntnnt 


fa a 1 Re 
En 


agli scopi che ci si può proporre (1). 


Tav, 3» 
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INDICI SEMPLICI DI DISSOMIGLIANZA TRA LE DISTRIBUZIONI DEGLI SPOSI E 
DELLE SPOSE SECONDO L'ETÀ (*) 


(triennio 1931-33) 


= 
pis 
IRE er ene 


INDICI SEMPLICI DI DISSOMIGLIANZA NEI COMUNI | 
ian dra | Capoluoghi Non capoluoghi 
DEGLI SPOSI È STEMI si x AE I A it 
il 
PRIMA DELLE NOZZE | tra | tra | tra | tra | tra i tra 
| modalità | scostamenti | variazioni | modalità |scostamenti| variazioni 
ID IS Id 1 Ì 1$ | Id 
ì 3 ar PIP C'E PETS 
è “Spe | | i Lt. I | 
| | | 
Celibi e nubili . . . . | 3,699 (2) 1,696 (2) | | 0,391 (5) |  3,686(2) | 1,722 (2) 0,491 (5) 
I] ul # 
Vedovi e nubili. 9,895 (5) |  1,825(4) 0,209 (2) 9,920 (5) |  2,332(3) } —0,295(3) 
Celibi e vedove. 1,142 (1) | 1,726 (3)!  o,182(1) | r,846(1)| 2,416 (4) | 0,25 (1). 
Vedovi e vedove. ... |. 6,675 (4) |  2,456(5)i 0,258 (3) | 7,240 (4) | 2,763(5) | 0,256 (2 
} 
IN COMPLESSO. 3,980 (3) 1,619 (1) | 0,277 (4) | 4:032(3) | 1,688(1) | 0,339 (4) 
Ì Ì | : 


(*) I numeri tra parentesi esprimono il posto che ogni valore occupa nella graduatoria crescente 
di ciascuna colonna. 


4. — Indici semplici di dissomiglianza a confronto con gli indici 
quadratici. — Sui vantaggi e sugli svantaggi della molteplicità degli 
indici statistici è stato discusso a lungo (2). 

A me pare di poter concordare con i sostenitori dei vantaggi per- 
chè una caratteristica della scienza moderna, in tutti i vari settori, è 


(1) Per quanto riguarda le differenze di risultati tra comuni capoluoghi e 
comuni non capoluoghi si può osservare che l’indice semplice di cograduazione 
è uguale a 1 per î valori degli indici di dissomiglianza tra le modalità, e prende 
valori sensibilmente elevati anche se ci si riferisce agli altri indici. Eventuali 
differenze significative potrebbero essere esaminate in altro lavoro dedicato 
particolarmente al confronto tra il diverso comportamento dei due tipi di co- 
muni all’attrazione matrimoniale. 


(2) C. Gini, Variabilità e mutabilità, Studi economico-giuridici della Univer- 
sità di Cagliari, 1912, riprodotto in Memorie di metodologia statistica, Giuffrè, 
Milano, 1939; U. RiccI, L'indice di variabilità e la curva dei redditi, Athenaeum, 
Roma, 1916; G. Pietra, Recenti pubblicazioni di metodologia statistica, Rivista 
italiana di Sociologia, Marzo-Giugno 1917; G. Pietra, La statistica metodologica 
italiana nel sec. XX, Studi di statistica metodologica, Giuffrè, Milano, 1948, Cap. 2. 


Ùi 
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proprio quella di approntare strumenti sempre più differenziati per la 
indagine specializzata dei vari aspetti dei fenomeni che cadono sotto il 
suo dominio. 

A proposito della dissomiglianza abbiamo già detto che variando 
l'esponente c si hanno altrettanti indici che differiscono tra loro per la 
diversa importanza che hanno le differenze tra quantità cograduate. 

Esaminiamo brevemente (tav. 3) i risultati che si ottengono calco- 
lando gli indici semplici di dissomiglianza per le stesse distribuzioni 
per le quali si sono calcolati e analizzati gli indici quadratici. 

Il rapporto tra gli indici quadratici (di cui alla tav. 2) e gli indici 
semplici di dissomiglianza ha variabilità assoluta (numeratore delle 
trazioni seguenti) e variabilità percentuale non elevata rispetto alla 
media (posta a denominatore delle frazioni) di ciascuna serie di rappor- 
ti, corrispondente a ciascuna colonna della tav. 2 o 3. Basta infatti guar- 
dare i seguenti valori della variabilità del rapporto : 


: .. 0,416 ì 0,20 
tra De 'D, nei capoluoghi: ca 0,32, nei non capol.: — ‘d 0,17 
I,3I0 1,210 
O}I 0,403 
» d e, » » — ti ON T5XIO » », — DS: == 0,,30 
1,294 1,342 
0,0 0,0 
vane Cda » » > PID ORLO LT) » » 02094, MONT 
0,950 0,878 


Pur non potendo parlare di rapporto costante (così come capita 
quasi sempre nelle relazioni tra indici semplici e indici quadratici, per 
la struttura stessa delle corrispondenti espressioni) tuttavia, per i fe- 
nomeni in esame, non esistono salti bruschi passando dagli uni agli 
altri. In particolare, i valori degli indici quadratici tra le modalità e tra 
gli scostamenti, sono più elevati di quelli semplici, mentre il contrario 
avviene generalmente per gli indici di dissomiglianza tra le variazioni, 
per il fatto che nel primo caso abbiamo considerato le variazioni qua- 
dratiche (col denominatore uguale allo scarto quadratico medio) e nel 
secondo caso le variazioni semplici (col denominatore uguale allo scar- 
to semplice medio). 

Le graduatorie in base agli indici semplici e a quelli quadratici sono 
molto concordanti. Infatti l’indice semplice di cograduazione assume i 
seguenti valori : 


tra ‘D e D, nei capoluoghi, G = 1,00, nei non capoluoghi G 1,00 
DÒ ed » ES » 083 
» ded, » » Gr =) ipa! 1» » G = 0,83 
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Se poi calcoliamo tra le stesse coppie il coefficiente di correlazione 


otteniamo : 

À Tttag L, 
tra !D e D, nei capoluoghi, 7 = 0,996, nei non capoluoghi 7 = 0,998 
Sii 6 BO) » VSS QUEI, Do » ye OI 
» td ed, » » Y "= 0;059, » » ?' È“ 010060 


i quali confermano, con la loro intensità quasi prossima all’unità, 
l'elevata concordanza tra D e *D e tra d e *d, mentre tra è e ‘è pur es- 
sendo il valore di G sensibilmente scarso, tuttavia tra i valori effettivi 
di $ e 13 esiste una discreta concordanza (1). 

Per quanto riguarda l’intensità riscontrata per la concordanza tra 
indici semplici e indici quadratici, non si può dire che il risultato ot- 
tenuto sia generale, perchè molteplici sono i fattori che possono rendere 
la somma dei quadrati delle differenze tra quantità cograduate sensi- 
bilmente differente dalla somma dei valori assoluti delle stesse dif- 
ferenze (2). 

Resta però accertato che nel caso specifico in osservazione gli in- 
dici semplici di dissomiglianza lasciano quasi immutati i risultati che 
si sono ottenuti in base agli indici quadratici. 

Anche per ciò che riguarda le posizioni reciproche tra *D, 3 e 
td, ecco gli indici di cograduazione : 


tra *D e ‘è, nei capoluoghi, G = 0,50, nei non capoluoghi G= 0,17 
» !D ed, » » Ga 0; 00;1 » » Ge 0,00 
» !d ed, » D) Gael: she» » ) G ='20,67 


i quali non modificano le conclusioni già tratte dai corrispondenti va- 
lori ricavati per gli indici quadratici. 

Per meglio completare il confronto tra indici semplici e indici qua- 
dratici facciamo qualche osservazione sul tempo necessario per il loro 


(1) Intanto è da osservare che le differenze di risultati che si riscontrano 
tra i valori di G e quelli di r sono spiegabilissimi, perchè a volte bastano dif- 
ferenze quasi insignificanti per fare attribuire a due o più termini posti di- 
versi nelle graduatorie dei loro valori, influendo così apprezzabilmente sul- 
l'indice di cograduazione, mentre r è sensibile soprattutto alle differenze tra 
i valori dei termini. Del resto, è ben noto che G ed r guardano la concor- 
danza sotto punti di vista differenti, egualmente interessanti ed utili. 

(2) Un’analisi dell’intervallo di variazione degli indici quadratici per as- 
segnati valori degli indici semplici, o viceversa, sul tipo di quella svolta dal 
Pirtra per le relazioni tra i valori degli indici semplici e di quelli quadratici 
di variabilità (G. PIrtra Delle relazioni tra indici di variabilità; nota I e II, in 
Atti del R, Ist, Venento di Sc. Lett. ed Arti, Vol. LXXIV, 1914-15) non mi pare 
essenziale in questa prima fase di indagine che riguarda sopratutto il confronto 
fra i tre aspetti considerati, per i quali si sono indicate le relazioni intercedenti 
nel caso degli indici quadratici; senza dire che il soffermarsi su detta analisi 
mi avrebbe condotto oltre i limiti concessi ad una comunicazione. 


x 
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calcolo, per quanto l’importanza di tale questione è oggi meno sentita 
per la maggiore attrezzatura di macchine calcolatrici di cui si dispone 
generalmente. Orbene il calcolo di d con la formula [5] è molto più 
rapido del calcolo diretto di *d con la [1], e ha maggiori possibiltià di 
controlli, come per il comune coefficiente di correlazione di Bravais. 
Una volta calcolato 4 è molto rapido quello di è e di D mediante le 
formule [3] e [4], mentre per il calcolo di 13 e *D occorre procedere 
con la formula diretta. Soltanto nel confronto tra il tempo per calcolare 
soltanto 'D o soltanto D, il vantaggio è per il primo, mentre in tutti gli 
altri casi si ritiene che un maggior risparmio di tempo si ha nel calcolo 
degli indici quadratici. Contrapposto a questo elemento c’è il fatto che 
gli indici semplici hanno una interpretazione geometrica molto chiara 
(1) mentre quelli quadratici hanno, inoltre, il vantaggio di avere espres- 
sioni analitiche. 


5.— Misura della concordanza tra le modalità, tra gli scostamenti 
e tra le variazioni. — Limitiamoci per brevità di esposizione, ai soli in- 
dici quadratici, che, per le proprietà analitiche delle loro espressioni, 
per 1 legami col principio dei minimi quadrati (2) e per la maggiore ra- 
pidità di calcolo (3), sono da preferire agli indici semplici, ove non ci 
siano altri motivi particolari a favore di questi ultimi. 

Ci pare superfluo richiamare la parte teorica di questi indici (4). 
Diamo soltanto le espressioni, in termini di momenti, rispettivamente 
dell’indice quadratico di omofilia, del coefficiente di correlazione, del- 
l’indice quadratico di correlazione tra gli scostamenti e, infine, dell’in- 
dice quadratico di correlazione tra le modalità: 


Hr Pri 
ua “3 dreo di sede AE 
br * (20, Hoa)!? [6] 
Hr Bir 
(ATA drain a a nidi 
2 (L20 sé Bos) G (H20 F LA, ” 4 Io I 


dove wr è il momento misto della variabile casuale doppia (X — M,, 
Y—- M,), un* è l'analogo momento misto per la v. c. doppia (X — Mu, 


(1) G. Pietra, The Theory of statistical relations with special reference to 
cyclical series. Metron, Vol. IV, 1925. 

(2) M. BorpRrINI, Statistica, Teoria e metodi, Giuffrè, Milano, 1951. 

(3) T. SALVEMINI, Sul calcolo degli indici di concordanza tra caratteri quan- 
titativi, Atti VI riunione Soc. It. di Statistica, Roma 1943. 

(4) C. GInI, Nuovi contributi alla teoria delle relazioni statistiche. Atti deli 
R. Ist. Veneto di Sc. Let. ed Arti, LXXIV, 1914-15; C. GINI, Indici di con- 
cordanza, Ibidem, 1915-16. i 
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Y — M,)* avente per termini corrispondenti quelli cograduati della 
(X — M,, Y — M,) — per cui un* rappresenta il massimo relativo 
di ur compatibile con le distribuzioni marginali date — Hzo È Hoa ; 
momenti secondi della X — M, e della Y — M,, Vro € Vor 1 momenti 
primi della X e della Y, rispettivamente (1). 

‘Questi quattro indici, variabili tra — 1 e + 1, hanno dunque lo 


stesso numeratore e pertanto si annullano insieme ed hanno sempre 
segno concordante. 

Fra w ed r sussiste una delle seguenti relazioni, secondo che 7 op- 
pure W sia positivo o negativo (2) : 


14 yY 


REA i Piana 
ae r--L$ 


[7] 


dove f è l'indice quadratico inverso di dissomiglianza tra le variazioni. 
Esse mostrano che il rapporto tra il coefficiente di correlazione e l’in- 
dice quadratico di omofilia non dipende dalla frequenza delle combi- 
mazioni x; Yx, ma dalla dissomiglianza di forma delle distribuzioni 
totali dei due caratteri, espresse in termini dei rispettivi scostamenti 
quadratici medi. Se d = o oppure pf = 0, se cioè dette distribuzioni 
sono similivallora = r. Altrimenti r sarà tanto più piccolo di ® quanto 
più alto sarà d o p, e per conseguenza il campo effettivo di variazione 
di r — al variare delle frequenze delle combinazioni x; %, fermo re- 
stando le distribuzioni marginali — sarà tanto più piccolo dell’inter- 
vallo (—1, +1) quanto più dissimili sono le distribuzioni marginali 
standardizzate della v. c. data. 

L'indice quadratico di omofilia © non permette di distinguere la 
concordanza tra le modalità, tra gli scostamenti, tra le variazioni e ciò 
può essere un pregio o un difetto secondo la natura della ricerca. Ove, 
invece, si vogliono tenere distinti i tre aspetti, e non faccia ostacolo 
il riferirsi al massimo assoluto, conviene calcolare i tre indici quadra- 
tici di correlazione r, g, R. 

Si vede facilmente che 7> p> R. 


(1) L'espressione di R differisce da quella data dal Gini, nel lavoro su 
citato, per l’ultimo termine del denominatore, A tale proposito vedansi le 0s- 
servazioni fatte in T. SALVEMINI, Correzione dei momenti delle distribuzioni in 
due variabili e influenza del raggruppamento in classi sugli indici di con- 
cordanza, Atti della XII Riunione della Soc. It. di Statistica, Roma, 1952. 

(2) C. GINI, Nuovi contributi... Op. cit. 
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Affinchè sia + = p è necessaria l’eguaglianza tra TERE IO SE 
chè sia p .= R è necessario che Yi = Vor, 0, ciò che è lo stesso, che 
siano uguali le medie M, ed M,; sé queste differiscono notevolmente 
tra loro, R_ può differire sensibilmente da p e da r. 

E° noto che » è un subinvariante aritmetico omogeneo di grado 
[o,0] nel senso che il suo valore non cambia variando l’origine e la 


. unità di misura ferma restando l’orientazione degli assi. Lo stesso può 


dirsi di ©, in quanto il numeratore e il denominatore sono omogenei 
dello stesso grado [1,1]. 
Per o, invece, si vede immediatamente che posto x = 4; È 4- di, 
=: 4, + d,, e indicando con ME ed My le medie delle nuove varia- 
bili si ha: 


"O fees Mor 4 add 18] 


il quale diventa uguale al valore di pg tra le nuove variabili & e n solo 
nel caso che 4; = 4,. Escluso questo caso particolare, si ha che o non 
è invariante rispetto a un cambiamento di unità di misura. 

\ Se poi guardiamo al termine in più che figura al denominatore di 
R rispetto a quello di g, si vede subito che R dipende anche dall’origine 
delle coordinate, e rimane invariato soltanto nel caso che sia 4; = 4, 
obi 


6. — Concordanza tra le età degli sposi alle nozze. — Circa il di- 
verso campo di applicazione dei tre indici r, fg e R valgono le considera- 
zioni di carattere generale svolte a proposito di d, è e D. Mi pare quindi 
sufficiente fare applicazione di essi e anche di w all’esempio precedente 
dei matrimoni, e vedere, in concreto, le diverse conclusioni che possono 
trarsi dal loro uso. Per brevità conserviamo la distinzione dello stato 


civile precedente le nozze ma eliminiamo la distinzione tra capoluoghi. 


e non capoluoghi, calcolando i dati della tav. 4 per il complesso del 


. territorio italiano (1). 


(1) Omettiamo di riportare le 5 tabelle a doppia entrata ricavate dai vo- 
lumi indicati nella nota (1) all’inizio del n. 3. Le distribuzioni marginali si ri- 
cavano sommando le corrispondenti distribuzioni riportate nella Tav. 1 riguar- 
danti i comuni capoluoghi. e non capoluoghi. 
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“ INDICI QUADRATICI DI OMOFILIA E DI CORRELAZIONE TRA LE DISTRIBUZIONI 
ta DEGLI SPOSI E DELLE SPOSE SECONDO L’ETÀ (*) 

% 

: (triennio 1931-33) 


| INDICI DI CONCORDANZA NEL COMPLESSO DEI COMUNI 
STATO CIVILE ' 


DEGLI SPOSI 3; ; Tr A e CAÎ 
PRIMA DELLE NOZZE %, È I o R 
È de (ESRI _- | 2 
| | 
Celibi e nubili0. . . . | 0,613 (1) | 0,570 (1) 0,570 (1) | 0,509 (2) 
Vedovi e nubili. . . . | 0,647 (2) | 0,629 (2) 0,613 (2) i 0,502 (1) 
| | | 
Celibi e vedove... . . I 0,714 (3) | 0,699 (3) 0,696 (3) I 0,695 (5) 
Vedovi e vedove . . . | 0,757 (5) 0,73715) | 0,737 (5) | 0,681 (4) 
dA | A 
IN COMPLESSO . . . | 0,752 (4) 0,722 (4) | 0,717 (4) | 0,669 (3) 
| I 


(*) I numeri tra parentesi esprimono il posto che ogni valore occupa nella graduatoria crescente 
di ciascuna colonna. 


Quale combinazione secondo lo stato civile presenta la maggiore con- 
cordanza? Se prendiamo come misura © o r o gp, le cui graduatorie 
sono concordanti tra loro nel nostro caso, il responso sarebbe favorevole 
ai matrimoni fra vedovi e vedove, mentre la minima concordanza si 
avrebbe fra celibi e nubili. 


Nelle prime nozze si è già osservato che in generale prevale il sen- 
timento sulla ragione, per cui, prescindendo dalla diversa media ed, 
eventualmente, anche dalla diversa variabilità delle distribuzioni degli 
sposi e delle spose secondo l’età, si può dire che questi scostamenti o que- 
ste variazioni delle età sono meno concordanti di quanto si verifica 
per i matrimoni secondo le altre combinazioni di stato civile. 


Il massimo si ha nel caso che entrambi gli sposi abbiano già sotto- 
scritto un altro matrimonio: per essi è certamente passato il primo im-. 
pulso dell’amore e il nuovo matrimonio è fatto vagliando parecchie cir- 
costanze, soprattutto le condizioni familiari. ‘Tali matrimoni avvengono 
in età generalmente elevata, 54,02 per gli sposi vedovi, 46,91 per le 
spose vedove ed è evidente che essi sono determinati soprattutto dal desi- 
derio di sistemazione e assistenza reciproca in vista della vecchiaia; per- ' 
tanto si cerca, il più possibile, età adeguata alla propria anche per evitare 
un incremento di figliuoli (ove entrambi i coniugi abbiano già figli) o per 
evitare ostacoli derivanti dalle condizioni familiari proprie a ciascun 
contraente. Si può quasi dire che i vedovi di età elevata, anche se ten- 
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tano qualche sconfinamento, limitano la scelta fra vedove di classi di 
età che presentano variazioni concordanti con quelle della propria età (1). 

Ma se prendiamo R come misura della concordanza, il risultato è di- 
verso. La maggiore concordanza si ha tra celibi e vedove, mentre quella 
tra vedovi e vedove viene dopo, sia pure con lieve scarto. 

In realtà, se guardiamo le età effettive al matrimonio, i celibi spo- ; 
sano vedove di età molto vicina alla loro, come è chiaramente indicato 
dal fatto che le medie degli sposi celibi è 36,81 e quella delle spose ve- 
dove è di 37, 42. Siamo quindi intorno ad una età in cui il primo impulso 
dell’amore è in generale già passato, e il celibe sposa il più delle volte 
spinto da considerazioni economiche (ad es. il fatto che trova una casa 
già formata) o perchè sente di preferire una donna di età non più piccola 
della sua, non dando peso alle considerazioni fisiologiche di cui si è già 
detto. Ciò spiega la maggiore concordanza tra le età effettive alle nozze 2 
dei matrimoni tra celibi e vedove. 


In base ad R si ha pure uno spostamento tra le due combinazioni 
matrimoniali che presentano la più bassa concordanza : invece che quella 


tra celibi e nubili, come si era già detto, R indicherebbe, la combinazione 
vedovi-nubili, ma la differenza dei valori è molto scarsa (di 0,007). Tut- 
tavia è da riconoscere che badando alle età effettive al matrimonio ri- i 


sulta notevolmente attenuato il giudizio che si aveva in base ad è, r e 


5 +e ue a. 

sull’altezza della concordanza tra vedovi e nubili, perchè in real- Bi 
x . . °. A x . Ai a cen Re 
tà esiste un notevole divario di età, in quanto i vedovi sposano nubili s 


in generale molto più giovani di loro (età media 42,04 contro 32,13): © 54 0A 


I valori di R sono quindi più espressivi degli altri indici della con- 


cordanza o discordanza tra i valori di .x; e di y,, mentre gli altri indici ‘ 


rispecchiano meglio la concordanza tra gli scostamenti e tra le varia- È 
zioni. . I È 

Mi pare superfluo aggiungere che, analogamente a quanto si è pic: 
detto per la dissomiglianza, anche per la concordanza si possono sta- sol 
bilire indici variabili tra — 1 e + 1 fondati sulle sole frequente (2). ui 
Essi sono giustificati per i caratteri trattabili secondo lo schema delle serie e, 
sconnesse (per i quali si può ammettere che le varie modalità qualitati- ‘5108 
ve siano equispaziate) mentre è da considerare impropria la loro appli- È 
cazione — formalmente possibile — ai caratteri quantitativi per i quali 


(1) Anche il Savorcnan (La scelta matrimoniale, Biblioteca di Metron, 1924) 
trova una maggiore omogamia secondo l’età per gli sposi anziani. 


(2) R. BENINI, Principi di demografia, Firenze, Barbera, IQ0I1 pag. 129 | 
è segg.; C. GINI, Indici di omofiltia e di rassomiglianza op. cit. i 
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esiste una precisa determinazione quantitativa della differenza tra le 
modalità o tra gli scostamenti o tra le variazioni e non è regolare trascu- 
rare questa caratteristica propria dei caratteri quantitativi (1). 

7. — Conclusione. — Dal precedente esame emerge che nell’inda- 
gine statistica non bisogna soffermarsi soltanto sui vantaggi di alcune 
proprietà matematiche, come appunto l’invarianza per trasformazioni 
lineari di cui godono gli indici che operano sulle variazioni, ma occorre 
anche guardare gli scopi specifici della ricerca statistica che può ri- 
chiedere di operare sulle modalità o sugli scarti assoluti. I risultati dif- 
ferenti che si ottengono nei tre casi — sia nella misura della dissomi- 
glianza che nella misura della concordanza o correlazione dipendono dal 
fatto che i corrispondenti indici misurano aspetti diversi, ciascuno dei 
quali risponde a scopi specifici. 

Anche le discordanze riscontrate nei risultati, secondo che si opera 
con indici semplici o con indici quadratici di dissomiglianza, dipendono; 


come per altre misure ad es. la variabilità, — dalla diversa impor- 


tanza che le espressioni algebriche degli indici danno alle quantità as- 
sunte a misura dell’aspetto che si vuol lumeggiare. 

Ciò conferma che nel campo statistico è difficile parlare di misure 
obbiettive di caratteristiche riguardanti una o più v. c.; in particolare, 
per gli esempi trattati, non è possibile dire obbiettivamente quale cop- 


‘pia di v. c., tra più altre, sia quella che presenta la massima similitu- 


dine o la massima concordanza. 


Una risposta si può dare in corrispondenza a ciascun indice, ed è 
compito — di estrema delicatezza — dello statistico scegliere l’indice 


o quegli indici che possono servire a meglio illustrare il fenomeno oggetto 


di studio. In altre parole si può dire quello che il Castellano diceva per la 
variabilità (2): « le discordanze non si contraddicono » in quanto « la 
importanza ed il campo di applicazione di ciascun indice sono netta- 
mente segnati dalla definizione dalla quale essi discendono ». L'esistenza 
di più indici di dissomiglianza e di concordanza, quindi, allarga il campo 
di studio e permette di approfondire le indagini guardando il fenomeno 


.{1) Altri esempi nei quali si confrontano i valori Gi + con quelli di R tro- 
vansi in F. Vincr, Sulla misura della concordanza tra caratieri quantitativi, Studi 
di economia, finanza e statistica editi dal Giornale degli economisti e Rivista 
di statistica, 1918. Anche nel lavoro del Pietra (On the theory... già cit.) c'è un 
esempio nel quale si calcolano 7, p e R. dg: 

(2) V. CASTELTANO, Recente letteratura sugli indici di variabilità, Metron, 
Vol. XII, 1935. i i i 
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i estivo. di per sè ‘complesso, sotto angoli visuali differenti, così da 
do ‘poter trarre il massimo di informazioni che spesso xfuggirebbero o sa- 


| rebbe viste parzialmente con l’uso di un solo mezzo di ricerca. 
fr Osserviamo infine che vi sono anche casi in cui non è possibile o 
i | non è opportuno distinguere i tre aspetti di cui alla presente nota, in 
= quanto è necessario avere indici invarianti per trasformazioni lineari, 
3 che non introducono rotazioni di assi. ‘Tale è ad es. il caso degli indici 
È di dipendenza (contingenza, connessione, ecc.), i quali non possono 
à avere valori diversi secondo che si operi sulle modalità o sugli scosta- 
pe menti o sulle variazioni, per la natura stessa dei concetti che esprimono. 
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L'ORA DELLA NASCITA E DELLA MORTE 


1. — Il problema della ritmicità dei fenomeni. — Dalla suprema 
armonia dell’universo alle singole manifestazioni di vita degli esseri 
vi sono infiniti esempi che mostrano come il variare ritmico sia carat- 
teristica fondamentale dell’esistenza. Molti movimenti di questo parti- 
colare susseguirsi di fenomeni sono stati già scoperti ed utilizzati a van- 
taggio sia della scienza che dell’applicazione pratica: un esempio solo, 
l’incessante moto dell’alta e della bassa marea, può forse bastare per 
far valutare il significato e l’importanza della conoscenza di tali 
regolarità. f 

Ci sono però ancora molti fenomeni dei quali non si conoscono le 
leggi che ne regolano l’apparire e tanto meno se il loro manifestarsi ob- 
bedisca a ritmicità riconoscibile. Tale è il caso di certi eventi che avendo 
primordialmente soltanto caratteri biologici, con l’organizzazione delle 
umane società hanno subìto l’influenza trasformatrice dei fattori sociali, 
che in parecchi casi possono essere anche decisivi. 


Particolarmente suggestivo fu sempre per l’uomo il duplice mistero 
della nascita e della morte; attesi e osservati sempre con trepidazione i 
fatali attimi del presentarsi di un nuovo essere e dello scomparire di uno 
dal novero dei vivi. 


I popoli primitivi con le loro magie (attraverso tutta la gamma di 
tabù e superstizioni) e l’astrologia medioevale (con le tutt'altro che ste- 
rili propaggini attuali) hanno guardato con particolare attenzione a tali 
fenomeni e, tanto per citare una pratica di enorme diffusione di tutti i 
tempi passati (e non solo di quelli), ricordiamo l’oroscopo, che con, la 
conoscenza dell'ora o meglio addirittura dell’attimo della nascita ten- 


deva a svelare il mistero dello svolgersi della vita e dell’ultima ora 
dell’individuo. 


Le scienze moderne, disdegnando naturalmente metodi e finalità 
proprie di tali pratiche, hanno ciò nondimeno volto il loro interesse 
verso questi campi, non più ai fini prettamente individuali che carat- 
terizzavano le passate speculazioni, che spesso non meritano neppure lo 
appellativo di pseudo-scientifiche, ma ai fini di una migliore conoscenza 
del funzionamento biologico e sociale degli ordinamenti umani. 


x 
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Con il formarsi di una scienza autonoma della popolazione presto 
si è giunti ai tentativi di analizzare anche tali problemi, apparentemente 
secondari, ai fini conoscitivi dei fenomeni della natalità e della mortalità. 

Malgrado il grande interesse dimostrato da vari studiosi nell’analisi 
della più o meno ritmica presentazione di questi eventi, il materiale sot- 
toposto ad esame nei diversi paesi è stato, salvo casi sporadici, asso- 
lutamente inadeguato ai fini della soluzione teoretico-pratica del pro- 
blema. 


Gli studi condotti invece presso l’Istituto Centrale di Statistica si 
sono basati su una gran copia di dati. Infatti già ad un primo gene- 
rico accostamento del problema sono stati esaminati quasi 900.000 nati 
e quasi mezzo milione di decessi del 1951 ed è in corso l’elaborazione 
— assai più minuziosa in' relazione ai multiformi aspetti del fenomeno — 
di un altrettanto cospicuo quantitativo per il 1952. 

Sui primi aspetti generali della ritmicità giornaliera delle nascite 
e dei decessi vi è una importante nota del Prof. Lanfranco Maroi, Pre- 
sidente dell’Istituto; in queste pagine verranno illustrati invece alcuni 
aspetti generici della ritmicità oraria, cioè delle manifestazioni dei due 
fenomeni entro le 24 ore delle giornate dell’anno 1951. 


2. — L'indicazione e la codificazione statistica delle ones = La (Co: 
dificazione dell’ora di nascita e di morte è stata effettuata indicando 
ogni evento verificatosi dal 1° al 60° minuto come prima ora; da 1 ora 
e I’ sino a I ora e 60’ come seconda ora e così via. In altri termini le 
ore sono state indicate con numerazione ordinale dalla 1% alla 24%." 


E° da osservate però che una parte delle schede di nascita (e così 
pure quelle di morte) porta incompleta l’indicazione dell’ora dell’evento, 


nel senso che spesso vi è solo l'indicazione generica dell’ora senza l’ag- 


giunta dei minuti. 

Senza avere verificato ila precisa frequenza di tale manchevolezza, 
in base ad alcuni sondaggi sul materiale lavorato, è stata riscontrata 
una proporzione di circa il 55-60%' delle schede di nascita e 60-70% 
delle schede di morte con la sola indicazione delle ore (con punte più 
elevate nelle provincie delle zone meridionali ed insulari). 

Non vi è alcuna ragione per ritenere che tali incomplete denuncie 
dell’ora abbiano potuto esercitare una influenza perturbatrice sull’an- 
damento generale del fenomeno, anzi è senz’altro da ammettere che 
tale particolarità sia proporzionalmente distribuita per tutte le ore meno 
l’ultima. Per questa infatti riteniamo che debba essere tenuto conto 
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della circostanza che nei sondaggi eseguiti, l’indicazione specifica della 
24% ora è meno frequente di quella delle altre ore, c1ò che dipende dalla 


particolarità della codificazione. 

Di conseguenza, vi può essere uno spostamento da un’ora a quella 
precedente per tutte le ore, meno per la prima; la 248, non potendo 
usufruire di tale circostanza, necessariamente ne ha subìto il danno. Le 
contingenze della prima ora cioè dovrebbero essere ridotte a favore 
dell'ultima del giorno precedente. Ma non, è facile proporre in quale 
misura dovrebbe essere fatto il riproporzionamento della distribuzione 
a favore della 24* ora. Resta comunque il fatto che qualora venisse pure 
riportata tutta la distribuzione nei suoi reali termini, la 24* ora, pur 
avvantaggiandosi di tale circostanza, costituirebbe o con la 23% 0 con 
la 1* o con ambedue un avvallamento nei confronti della 22° e della 2° 


. 


ora (1). 


RITMICITA’ ORARIA DELLE NASCITE 


Esaminiamo in 


AA La distribuzione delle nascite nelle 24 ore. 
primo luogo, riunendo insieme le singole ore delle 365 giornate, la 
distribuzione degli 888.495 nati nelle 24 ore del giorno, ponendo uguale 
a 10.000 il totale dei nati dell’anno (Prosp. 1 e Graf. 1). 

La punta massima risulta per la 2* ora con 517 nati, la minima per la 
19° con 319 e si tratta di una differenza considerevole. (Omettiamo di 
considerare ai fini di tale confronto il valore della 24* ora, inquanto ab- 
biamo visto come tale cifra sia inficiata da errore). In tale campo di 
escursione di valori, vi. è un fatto di grandissimo interesse: la netta 
linea di separazione tra le quote di nascita dalla 1% alla 12* e dalla 13* 
alla 24* ora. Anche il più basso valore della prima fase (441) è superiore 
al più alto valore della seconda (401). La proporzione dei nati nelle ore 
antimeridiane è di 57,52% e nelle ore pomeridiane di 42,48% (2). 


(1) Potrebbe anche darsi che, come nel caso del differimento della data 
di nascita dagli ultimi giorni dell’anno ai primi dell’annò successivo, o dall’al- 
timo giorno del mese al primo del mese successivo, entrino anche qui in giuoco 
i motivi che inducono i genitori a differire la data dalla mezzanotte alla prima 
ora del giorno successivo. Tale motivo però non concorre alla giustificazione 
dell’avvallamento per i decessi verificatisi a cavallo dei due giorni. 
(2) L'influenza della quota marcatamente bassa della 24% ora si ripercuote 
solo in misura modesta nelle percentuali delle ore ante e pomeridiane, ciò che 
si può controllare sostituendo tale valore con un adeguato valore medio. Senza | 
procedere ad una particolare analitica ricerca di esso, si ricorre, ad es. ad una 


NATI PER VITALITÀ E 


Distribuzione proporzionale a 10.000 


L'ORA DELLA NASCITA E DELIA MORTE 


SESSO SECONDO I'ORA DELLA NASCITA 


- - == = — ———— ———rP—_—_____—_—_@_mm 
il 
NATI I NATI VIVI NATI MORTI 
ORE 4 Dei di w È «Sl CT Teen 

‘Totale | Maschi n Totale | Maschi aura | ‘Totale I Maschi | ci 

! | | | Ù RT 

I 441 444. | 437 442 446 438 405 395 417 
2 ; 517 518 516 517 518 515 515 502 | 532 
E e TOR RE MA 491 486 496 | 492 487 498 453 453 | 453 
4 500 497 504 | 502 499 505 444 425 | 468 
iageeta Dorn sf 483 | 482 483 484 484 485 429 431 426 
6 497 490 505 499 490 507 455 480 423 
RIA CIAO PA 466 465 466 407 468 467 | 424 401 432 
8 | 485 483 488 487 485 489 444 437 453 
(3 FRI SLI Ato ART | 458 460 | 456 459 461 456.| 445 439 452 
DObi uri ire 503 503 503 | 504. | 503 504 | 493 505 | 476 
sii it, NA 462 461 464 | 462 461 463 || 469 450 491 
VE FRACRDA OR ASERE 449 449 449 448 448 448 465 469 | 459 
sta ca SRI RENT 370 375 365 370 375 365 388 401 371 
SOCI IO RICO 359 359 359 358 357 358 374 386 356 
I5 349 352 | 345 348 352 345 | 365 374 355 
Te AI 387 386 388 385 384 387. || 427 436 415 
ELIM VE AIOP, CIO, Pao 317 318 316 315 316 315 i 357 358 350 
ES Pat DA 374 377 371 374 376 371 | 404 4I5 301 
IO Te, ai "ala; 319 3I9 319 318 317 318 | 358 367 34 
ZO i nt n 40I 40I 40I 400 400 399 439 434 445 
GARE» VIRIOIA TORO ACT 353 352 353 | 35I 35I 352 | 394 390 399 
SENSE alare aa 375 379 372} 375 379 371 || 396 391 402 
Sarto o cataenta 386 385 387 385 384 387 399 406 301 
DIMREN  ri 258 259 257 || 258 259 257 258 255 203 
‘TOTALE 10.000 | 10.000 | 10.000 || 10.000 | 10.000 | 10.000 || 10.000 | 10.000 | 10.00 
TOTALE ASSOLUTO . |888.495 |456.761 |431-734 |{860.983 |441.528 |419-455 || 27-512 | 15.233 | 12.27: 


doppia perequazione delle quote relative, alla 23%, 24% è la 1® successiva. Tale 
doppia perequazione dà un solo valore che viene considerato quale quota corretta 
della 24% ora; i due valori della prima perequazione serviranno per ottenere le 
quote aggiustate della 23% e della 1% ora. Dalla media aritmetica del primo di 
essi e della originale quota della 238 ora si ottiene la quota corretta della 23% ora 
e dalla media aritmetica del secondo di essi e della originale quota della 1% ora 
si ottiene la quota corretta della 1% ora. 

I tre valori originali 386, 258 e 441 saranno così sostituiti da 354, 336 e 
395. Percentualmente la differenza che perde la fase 1-12. per la diminuita quota 
della. 12 ora è di 0,46%, per cui il valore di tale periodo antimeridiano 57,52 si 
ridurrà a 57,06% e di conseguenza il valore della fase pomeridiana 42,48 au- 
menterà a 42,94%. 
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Ed ora ecco le particolarità della distribuzione. Alla 7° ora vi è 
una marcata contrazione che supera i limiti delle oscillazioni notturne 
da un’ora all’altra. ‘Tale valore è seguito da un aumento, a cui risponde 
una seconda forte contrazione alla o" ora, seguita a sua volta da un 17. PR 
lore della 10% ora che può considerarsi il secondo massimo della serie. 
Malgrado la diminuzione delle nascite dalla 10° alla 11° 


Ve! 
ora e da questa 
alla 12%, la contrazione dalla 12% alla 13° ora è di ampiezza tale che 


senz'altro si può parlare di una rottura tra le due fasi della serie. 


HI 
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Nella seconda fase vi sono due notevoli abbassamenti, uno cotri- 
sponde alla 17% e l’altro alla 19° ora. Non crediamo di errare affermando 
che il primo è certamente dovuto non solo ad una reale diminuzione 
delle nascite all’ora indicata, ma ‘anche all’influenza del numero 17 
che molte persone per inspiegabili motivi ritengono « nefasto » e ‘desi- 
derano di evitare nell’indicazione dell’atto di nascita.. Evidentemente 
tale artificioso abbassamento: porta. di conseguenza .l’ingrossamento 
della contingenza dell’ora successiva. Eliminando tali alterazioni tro- 
veremmo sicuramente una più o meno regolare discesa dei valori per ri- 
salire poi nella :20* ora e raggiungere il valore massimo (401) della se- 
conda fase. de, “ | 

E’ da osservare che l’andamento descritto mostra identiche pecu- 
liarità anche quando in luogo di osservare il totale delle nascite ven- 


gono esaminate le due serie relative.ai maschi ed alle femmine. 
Calcolate le medesime cifre proporzionali (a 10.000 sul totale dei 
maschi e rispettivamente delle femmine) queste coincidono alla 10°, 
2°, 14%, 10° e 20° ora, restano a distanza di uno o due punti tra maschi 
e'temmine-alla 2°, 5% 7% 16%, 17%, 21° &4*ora, e conservano nelle al- 
tre ore distanze tali da non imprimere alla distribuzione un aspetto 


differente da quello che mostra il complesso. $ 
Anche le proporzioni delle due fasi ante e pomeridiana danno quote 
assai similari per i due sessi, 57,38% per i maschi e 57,67%. per le 
femmine nella prima fase e 42,62% e 42,33% rispettivamente nella se- 
conda fase. i 
La distribuzione in esame riguarda il complesso dei nati. 
Osservando invece separatamente le due serie di nascite, nati vivi 
e nati morti, cioè, si trova che, mentre, come è naturale, il numero 


dei nati vivi non subisce che alcune variazioni senza importanza di 


fronte alla distribuzione generale, quello dei nati morti presenta devia- 
zioni abbastanza rilevanti per quasi tutte le ore, salvo per la 2* e per 
la 24° ora, come pure, in misura minore, per la 9°, 10° e 11° ora. 

Malgrado ciò, le caratteristiche più importanti di tale serie (basata 
su di un numero: molto più ristretto di casi, 27.512, ‘e avente origine 
in circostanze e particolarità fisiologiche e sociali ben marcate e netta- 
mente distinte dal rimanente delle ‘nascite) coincidono con quelle che 
sono state rilevate per l’insieme: massimo alla ‘2% ora, massimo delle 
ore antimeridiane alla 10% ora, brusca contrazione dalla 12% alla 13* ora, 
avvallamento tra la 16° e la 18*, massimo di valori pomeridiani alla 20% 
ora e, naturalmente, minimo assoluto alla 24°. 
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4. — La manifestazione del fenomeno nei singoli mesi. — Sorgeva - 


naturalmente spontaneo il dubbio che il profilo della distribuzione po- 
tesse essere dovuto alla confluenza di differentissime distribuzioni che 
in definitiva davano per la somma delle risultanti la forma trovata. 

Ora senza scendere in più minuta analisi dei dati, quali medie set- 
timanali o altra specie di periodicità particolari troviamo le seguenti 
caratteristiche nei singoli mesi (Prosp. 2 e Graf. 2). 


Prosp. 2. 


NATI IN CIASCUN MESE SECONDO L'ORA DELLA NASCITA 


Distribuzione proporzionale a 10.000 


| bw i 
S t © | ° I È È 3 È | 
ORE Z È 8 z i) E | £L - hi z 5 E | Anno 
5 9 Ei BI È E È; È È s È & | 
SARO a ere o Se 

: ' : ; { | | | j } 
Tigre iato 456] 434 ast) 437| 4321 424| 420) 445! 437] 454| 4142 454; 44I 
2 ASA NI 565] 529] 517] 530] 515], 486} 480| 473) 495| 523| 542! 523! 517 
ORC de 524| 516| 496| 494) 495) 460| 459/ 474| 471) 493 498 | 499 49I 
4 534| 524) 508) 504! 480! 475) 477) 480/ 493) 517] 498; 500 500 
5- 523] 508| 487| .464| 476] 451) 447| 462! 477) 487] scol 494ì 3483 
(3° 521| 525) 493] 500] 487| 500) 472) 476). 479! 486) 515) 500! 497 
sio 470] 4411  460/  478| 477) 475) 483] 473] 468| 459| 450) 457 466 
8. 471] 471) 494| 514 499| 500] 500| 492; 487} 474| 472| 455 485 
9 = 438|. 461] 467] 460) 470| 475] 468! 469/ 473| 440|. 440) 442 458 
IO . 498| 489] 504] 530) 507] 498) 513| 496| sitj 517] 487] 487 503 
Il. 456]. 460] 464| 462) 479| 490) 466! 469) 448| 457) 448] 449 462 
E2 445| 440) 445) 445| 452] 466] 475) 449) 441 437| 447| 447! 449 
13 - 351] 373| 368| 367) 379) 377| 388] 384} 380| 366) 352) 36. 370 
14 » 339] 355) 357| 354| 357| 358) 383| 374| 367| 352) 352| 359! 359 
15 - 343] 349) 347| 343] 355) 348| 358) 363] 349) 347| 338) 349) 349 
16 +. 377] 395) 384| 387| -390) 396| 390) 406) 388| 390) 374| 363! 387 
17 . 290] 306] 318) 313| 314) 345) 339) 331) 329f 312) 303| 309! 317 
18. 357| 349) 377) 360| 389) 399) 393| 391° 375) 363| 367) 382: 374 
19 . 316 317 2907 30I 313 335 326 316 312 314 35I 337 319 
20 . 406] 406) 404| 391) 377) 384| 3852) 395) 417) 407| 415) 424 401 
21. 342| 353] 350) 351] 350) 340] 350). 358i 366! 358| 348) 367 353 
22 + | 371] 364] 386) 379) 367] 350] ‘360! 385) 379) 385) 3871 374 375 
23 — 362) 385) 381) 382) 381| 393| 3871 389) 391) 394| 409| 388 386 
24 è | 245 250 245 254 259 266 266] 250 267 268 265 271 258 
‘TOTALE . . 10,000 10.000 [10,000 | 10.000 [10.000 |10.000|10.000|10.000|10.000|10.000 {10.000 |10.000 10.000 
TOT.ASSOL. |94.915|77.520|80.941|70.672|70.478 [68.177 |72.605 |73.037 [73.928 75/608 [67.814 62.800| 888.405 
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Il valore massimo per otto mesi nei periodi gennaio-maggio e otto- 
bre-dicembre è raggiunto nella 2% ora, nel giugno il massimo è rispetti- 
vamente della 6% e dell'8* ora, mentre nel periodo estivo luglio-settem- 
bre il massimo è della 10° ora. ‘Tale ora costituisce poi sempre il mas- 
simo delle ore mattutine dalla 7% alla 12%. Nei mesi nei quali il valore 
massimo corrisponde alla 2% ora vi è una diminuzione abbastanza mar- 


cata dalla 6% alla 7% ora. La 9* ora presenta sempre quote più basse 
della 8°. 
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Prosp. 3. 
NATI IN CIASCUN MESE PER SESSO SECONDO I’ORA DELLA NASCITA 
Distribuzione proporzionale a 10.000 
9 I © I È I À i 
CI ° e | -£ e C] IS El & A 'f | Anno 
si a N = Do o Va DI) 2 D) E 
E] ai & fa) I o Da 5a lo] + 2 > vl 
D) pi (I) A S E È) do 59 sE © R2) 
o) & = < Fi ©) H | < D © ESA | 
i | 
Maschi 
L. 445 |, 462 | 430 | 42 424 | 448 | 0442 | 453 ( 446 | 454 | 444 
2. 526 | 519 520,| 490 | 495 | 474 | 494 | 523 | 527 | 517 | 518 
Si: 509 | 487 494 | 452 | 459 | 470.) 473 | 484 | 495 | 479) 486 
4. 517 | 509 | 464 | 467 | 476| 469, 494 | 510 403 | 507 | 497 
5. 510 | 479 | 479 | 450 | 436 | 464 | 468| 497) 503 | 488 | 482 
6. 524 | 490 488 | 481 | 456.) 468, 470) 485 | s1o| 517 | 490 
7. 451 | 458 ° 475 | 464 | 494 | 465! 470) 474 | 438 | 443 | 465 
8. 468 | 40I 492 | 507 | 493 | 497 | 474) 475° 463) 458 | 483 
463 | 473 476 | 478) 465 | 473 | 481r| 424| 452 | 436 | 460 
478 | 503 SOI | 510 | SI5| 494| 524| 525| 467| 4901 | 503 
| 474 | 467 482 | 488 | 465 | 464 | 443 | 445 | 445) 458) 461 
437 | 442 452 | 4560) 4787| 452| 437 | 426) 446 | 449 | 449 
379 | 373 397 | 390 | 389) 3790) 381| 371) 360) 360] 375 
356 | 345 360 | 363 | 379 | 37I 372 | 365| 346 359] 359 
347 | 353 362 | 346° 30r |. 361 | 346 | 339) 352 | 361| 352 
396 390 386 402 388 405 385 388 366 349 386 
302 | 318 309 | 343 | 344 | 319) 347 | 321 | 303 | 321 | 318 
356.) 377 385 | 393 | 394 | 403 | 359| 365) 384 | 399 377 
306 | 305 314} 1338 | 327 | 324 | 307 | 318% 353 | 338 | 319 
4II | 404 377 | 395. |u 377 | 402°) 418 | 401.} 414 | 4I7 | 407 
351 | 350 346 | 340 | 352 | 356 | 369| 366) 343 | 364| 352 
369 | 380 374 | 360 | 377| 396 | 381} 383). 400 | 378 | 379 
375 0n38t 375 | 403 | 383) 4oo| 389 391] 418 | 389 | 385 
250 244 262 258 273 246 274. 271 27 268 250 
I10.000/|I0.000 :10.000|I10.000/I0.000/10.000|I0.000/I0.000|I0.000:I0.000|I0.000 
39-703|41.489/30.005|36-045/35-255|37-025|37-423/37-899/38-846|34-850/31.582/450761 
Ì Ì 
Femmine 
PE 424 | 441 435 | 421 | 415 | 441| 4304 455 | 438 | 453| 437 
2 532 | 514 5Io | 483. 482 | 471 | 496 523) 557| 520) 516 
3 523 | 504 496 | 469 | 460 | 478 | 470) 503 | sor| s1o| 490 
4 530 | 507 496-| 484 | 477 | 492. 492 | -525 | 503| 493 | 504 
570 505 | 495 473.| 452 | 460 | 460 | 487) 477 | 497 | sor | 483 
Gia 526 496 487 S2I 488 485 488 487 521 500 305 
7 432 | 462 479 | 487 | 471 | 481 | 466| 442 | 463 | 471) 466 
8. 475 | 497 505 | 493 | 506 | 486| 499] 472 | 483) 452) 488 
9. 459 | 461 464 | 472. 471 | 464.) 465 | 457 | 427 | 448 | 456 
. 500 | 506 513 | 485 | s1z | 499 | 497 | 50] 508 | 483| 503 
445 | 460 476 | 493 | 467 | 474 | 447 | 471 | 451 | 440| 464 
442 | 449 451 477| 472 | (445 | 445 | 449) 4487) 446,449 
367 363 360 | 363 || 388 | 301 | 3790) 302) 343 | 362 | 365 
353 | 370 355 | 351| 387) 378) 363| 339 358 | 359) -359 
352 | 341 FAB 350/1N 354, 1300.) 3580) (3550003234337) 1345 
394 |. 378 393 | 389.) 393 | 408 | 392 | 3901 | 381| 378) 388 
310 | 317 320 | 347 | 332 | 344 | 311 302 | 304 |--296 | 316 
343 | 378 394 | 404 | 393 | 3784 391! 36r1| 3490 | 305) 371 
329 288 312 332 325 308 318 310 348 336 3I9N 
401 | 403 8770009720 ‘388% 3670 4100 S4x3) AT 437 MOT 
355 | 350 354 |. 340. | 348.) 360 | 363 | 3409. | .353 |. 371| 353 
358 | 392 3008 SOM OZOZIN 37340977 0387 N 3/40 le 370100372 
395 | 382 386 |. 383.| ‘390 | .377.| 392.1. 397 |__399 | 386 | .387 
250 | 246 250 274 | ‘259 | 254 || 260°) ‘264 |. 254 | 274'| 257 
I10.000|I0.090 I0.000|I0.000|10.000|19.000|I0.000 10.000 10.000|10.000 10.000 
37.817|39-452 34-433|32-922|34-980|35.614136.020,36.762|32.964|31.218|431734 
Ì | 
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Analoga conferma riceve anche la peculiarità dell’ora 17*. In tutti 

i mesi in corrispondenza a tale ora si produce un avvallamento. 
Il massimo pomeridiano dei valori si verifica durante 9 mesi nella 

20° ora; nei mesi di maggio, giugno e luglio invece nella 18°. 
Le caratteristiche elencate si possono punto per punto riscontrare 
anche per la distribuzione del fenomeno nell’ambito dei nati di sesso 
maschile e femminile presi separatamente (Prosp. 3). 
“Una ulteriore conferma della non accidentalità del comportamento 
della distribuzione si può avere scendendo al dettaglio delle singole 
giornate. 
Senza voler riprodurre tutti i dati diamo qui di seguito la frequenza 

di alcune fondamentali caratteristiche delle variazioni delle quote nelle 
giornate (Prosp. 4). 


Prosp. 4. 


PARTICOLARITÀ NELL’ANDAMENTO GIORNALIERO 
DELLE NASCITE PER MESI 


A =Numero dei giorni di verificazione. - B = Percentuale di A sul numero totale dei giorni del mese. 


— SE = ———— = -—————_i = mec (0 
Diminuzione Avvallamento | Ingrossamento 
dalla 12* alla 13% ora alla 17* ora | nella 20% ora 
MESI | 
f 
(JR B | A B | A B 
| | 
» no | Ta 
Gennalo n. ad e I 28 I 90,3 | 28 90,3 25 | 
i Ì 
Febbraio: di. di. a 26 92,9 | 21 75,0 1 23 
MOrZO VII ER 29 93,5 | 25 80,6 28° 
Aprile l 26 86,7 | 24 80,0 22 
i IO LI RIT | } 
Maggio 28 99,3 29 93,5 23 
0° 25 83,3 | 21 70,0 2I 
(OY E LE 
Mo 29 93,5 | 24 77,4 20 
n AR 25 80,6 27 87,1 20 
Settembre, , 1... 
3h de 23 76,7 20 66,7 23 
EEODEE E i Re \ 
: ki 27 87,1 24 774 22 
Novembre . . 
ì 29 96,7 23 76,7 24 
Dicetàlmre)n' Gab 
27 87,1 22 71,0 *23 
ANNO 
| 88,2 | 288 78,9 274 


Osservando l’abbassamento dei valori dalla 12° alla r3*, l’avval- 
lamento corrispondente alla 17° e l’ingrossamento rilevato per la 20° 
ora, troviamo che in nessun mese il numero dai giorni in cui tali 
eventi si sono manifestati è risultato inferiore ai due terzi dei casi. Per 


ee MARZO ——: NOVEMBRE 
se iLUGLIO ANNO: 


il primo la percentuale media mensile dei casi corrisponde a 88,2% (nu- 
mero medio di giorni 27), nel marzo, luglio e novembre il fenomene 
si è verificato in 29 giorni, nel gennaio e maggio in 28; per il secondo 
evento, la percentuale media mensile è di 78,9 (numero medio di giorni 
24), con 29 giorni nel maggio e 28 nel gennaio; per il terzo evento la. 
percentuale media è 75,1 (numero medio di giorni 22,8) con 28 giorni 
nel marzo. Si tratta dunque di forme di distribuzione che si presentano 
quasi in veste di regolarità. i 


“Aa agito 


% 
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L’oscillazione dei valori da un mese all’altro rimane entro limiti 
non molto pronunciati. Gli scarti medi mensili relativi (cioè gli scarti 
medi assoluti dei 12 mesi rapportati alla media aritmetica dei mesi per 


DIN . } sa ta (074 a 
i . ogni singola ora) più elevati sono 3,93% per la 17° ora, 3,88% per la 2°, 
3 3,84% per la 5° e 3,69% per la 19* ora. Nella 1°, dalla 6° alla 16* e dalla 


21° alla 23° ora gli scarti sono sempre inferiori al 3‘% (Prosp. 5). 


Prosp. 5. 


VARIABILITÀ MENSILE DELLE NASCITE NELLE SINGOLE ORE 


/ I SCARTI MEDI il SCARTI MEDI : 
|Peanede SES È I | 
ORE | RIE ORE | NEI 
assoluti | Saep % | assoluti que > % 
| Il || Î 
| f dhe MELIA I e | dl ni 
! <A Cè 1 
CAS AEREE USE 9,83 | 2,23 Tg aa E.TDL i 9,67 2,01 
rta are fa Protti 19,99 | 3,88 E pate So 7,89 2,20 
RO PRE I ' 15,94 | 325 "ARTT DIE RSI | 4,79 1,37 
PIPE SERRE SUI 1 IE | 13,33 | 2,67 | toh ee Rie aa S.,II 2,10 î 
' 
; ARRE rino SI DI | 18,50 | 3,84 19 De iDVD + 12,49 3.93 
a IL 14,75! 2,97 | 8; 14. rn È 13,33 | 3:55 
ia ARM 10,43 I 2,24 | Tot Man 11,78 | 3,69 
Lio a A Id ir 20 | 2,94 A RT A a 12,39 | 3,09 
BRR AI | 1239 | 2,70 lA | 6,37 | 1,81 
ì | | ! 
TANTA nen È 10,58 | 2,10 LOR O CE | 8,08 | 1,15 
: | ” Ì 
257 RCA SEE | 9,39 | 2,93 |l EBREI e PER | 7,19 | 1,86 
Bra a e I I 7,62 | 1,70 | DIE AR A | 8,36 | 3:23 
(1) Scarti semplici medi assoluti rapportati alla media aritmetica mensile delle nascite nelle sin- 
gole ore. 
LI 
Le principali fasi giornaliere. 
5. — La particolarità differenziatrice della spartizione delle due fasi 
ante e pomeridiana si riscontra in tutti i mesi e i dislivelli sono sem- 
REI pre accentuati. Questi sono leggermente meno ampi nei mesi più caldi 
da giugno a settembre, ma sempre sufficientemente significativi*a rico- | 
noscere in essi l’esistenza di due distinte fasi. ; 


“ In genere si nota una maggiore concomitanza di tutti i valori della | 
giornata, una minore dispersione cioè, nei mesi tra maggio e settem- 


bre. Gli scarti medi delle ore antimeridiane sono infatti nell'ordine di tali 
mesi 3,44 — 3:47 — 3,62 — 2,24 — 3,50%, mentre negli altri mesi gli 


scarti sono superiori raggiungendo il 7,27% nel gennaio. Nelle ore po- 
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Prosp. 6. 
VARIABILITÀ ORARIA DELLE NASCITE NEI SINGOLI MESI 
SCARTI MEDI DELLE ORE 
O Antimeridiane Pomeridiane 
assoluti relativi % assoluti relativi % 
(1) | (1) 

Gennaio 35,75 7,27 29,39 8,60 
REbAaraio. ratio tt eni 32,00 6,62 29,97 8,56 
Marzo . 20,64 4,28 33:14 9,44 
‘Aprile . 27197 5,60 30,50 8,75 
Maggio. 16,54 , 3:44 29,06 8,24 
Giugno. 16,50 3547 26,33 7,35 
Luglio . 17,08 3,62 26,33 7,30 
Agosto . 10,58 2,24 32,06 8,87 
Settembre 17,00 3:59 30,50 8,47 
Ottobre 25,17 5,26 30,05 8,47 
Novembre 28,42 5,94 29,43 8,20 
Dicembre. 25,67 5,39 27,00 7,56 


(1) Scarti semplici assoluti medi delle nascite 
delle nascite (antimeridiane o pomeridiane). 


nelle singole ore rapportati alla 


media aritmetica 


Prosp.° 7. 


NATI PER MESI SECONDO GRUPPI DI ORE DELLA NASCITA 


Distribuzione proporzionale a 10.000 


\ 


GRUPPI DI ORE S È 2.5 

MESI È sc) P E 

1-6 7-12 I-12 13-18 19-24 13-24 | Totale A È E È 

Gennaio. . 3123 2778 5901 2057 2042 4099 | 10.000 1802 
Febbraio . . . + 3036 2762 5798 2127 2075 4202 | 10.000 1596 
MATZO, ape e 2952 | _ 2834 5786 2I5I 2063 4214 | 10.000 1572 
Aprile» +. «0. » 2929 2889 5818 2124 2058 4182 | 10.000 1636 
Maggio. . . - 2885 2884 5769 2184 2047 4231 | 10.000 1538 
Giugno. . . + 2796 2904 5700 2223 2077 4300 | 10,000 1400 
Luglio . 2764. 2905 5669 2251 2080 4331 | 10.000 1338 
| Agosto . 2810 2848 5658 2249 2093 4342 | 10.000 1316 
Settembre . . 2852 2828 5680 2188 2132 4320 | 10.000 1360 
Ottobre . . 2960 2784 5744 2130 2126 4256 | 10.000 1488 
Novembre 2995 2744 5739 2086 2175 4261 | 10.000 1478 
Dicembte ta: a le 2979 2737 5716 2123 2I6I 4204 10,000 1432 
ANNO . 2929 2823 5752 2156 2092 4248 | 10.000 || 1504 
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, crgter da è. 


—— DALLE ORE 1 ALLE 6 
PESARE siziai12 


PRO 8 
‘Ue, 10 GIUGNO DALLE ORE 13 ALLE È 


Po SIR 2119 a 241 


giugno 7,35% e di luglio 


730%, il massimo viene riscontrato per il mese di marzo con 9544% 


“meridiane i valori più bassi sono quelli di 
| (Prosp. 6). 

0 In base alle caratteristiche generali delle singole ore si possono isti- 
î fi. tuire in ognuno di questi due erandi raggruppamenti di ore altri due 
ca gruppi, in maniera che le 24 ore risultino distribuite in quattro grup- 


& ì (pi: 1-0, :7-12- 13-18, e 19-24 (Prosp. 7 e Graf. 3). 
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Malgrado alcune eccezioni che si sono potute osservare nella serie 
delle singole ore, questi gruppi, pur con alcune lievi oscillazioni, rie- 
scono efficacemente a caratterizzare i fondamentali aspetti della varia- 
bilità mensile del fenomeno. Con immediatezza maggiore che in base alle 
quote orarie si nota la preminenza del gruppo 7-12 nei mesi caldi giu- 
gno-agosto di fronte al gruppo 1-6, che rappresenta negli altri mesi il 
gruppo più cospicuo (nel maggio i due gruppi quasi si equivalgono). 
Nei mesi più caldi anche le percentuali del gruppo 13-18 mostrano un 
certo aumento, di modo,che si può concludere che nei mesi caldi le ore 
diurne mostrano una più netta preponderanza di fronte a quelle serali 
e notturne. 

Non diversamente si presentano tali peculiarità della distribuzione 
se invece di osservare il complesso delle nascite, si esamina il compor- 
tamento delle nascite maschili e femminili separatamente (Prosp. 8). 


Prosp. 8. 


NATI PER GRUPPI DI ORE PER CIASCUN SESSO 'E PER MESI 


Distribuzione proporzionale a 10.000 


| A VUVI VU 
GRUPPI DI ORE S5 8 E 
9) ps 
Mesi PESIPAE 
da 
1-6 7-12 | I-12 13-18 | 19-24 | 13-24 | Totale | IRE 
I meu ci 

Maschi # 
Gennaio i LEE sto 3I19 2789 5908 2069 2023 4092 | 10,000 1816 
Renbralo iS, Io, puathk 303I 2771 5802 2136 2062 4198 | 10,000 1604 
Mazor i be: Cable. certe è 2946 2834 5780 | 2156 2064 4220 | 10.000 1560 
ADIRTEr I Rata PETRI 2920 2882 5802 | 2150 2048 4198 | 10,000 1604 
Maggio me Let.» + > 2875 2878 5753 2199 2048 4247 | 10,000 1506 
Giugno . La freno i AT 2766 2903 5669 2237 2094 433I | 10,000 1338 
upltone dos ente ini a 2746 | 2910 5656 2255 2089 4344. | 10,000 1312 
IABOBTON Cota I TM 2793 2845 5638 2238 2124 4362 | 10.000 1276 
Setteinbrei a +. + i. see 284I 2834 5675 2190 2135 4325 | 10,000 1350 
CRI I 2407, 2952 2769 5721 2149 2130 4279 | 10.000 1442 
Novembrew. sg 0 tale 2974 2711 5685 2III 2204 4315 | 10.000 1370 
PROEREDTE e ent en oi 2962 2735 5697 @149 2154 4303 | 10.000 1394 
ANNO . . > 2917 2821 5738 2167 2095 4262 | 10.000 1476 

Femmine 

Gennasoiti n.0 lla Sus. 3126 2765 58091 2044. 2065 4109 | 10.000 || 1782 
BERE Riot 0 te n 3040 2753 5793 2119 2088 4207 | 10.000 1586 
Marzo bai L' aie 2057 2835 5792 2147 200I 4208, | 10.000 1584 
APIs at SR 2939 2896 5835 2096 2069 4165 | 10.000 1670 
Maggio. tati attrae a 2897 2888 5785 2170 2045 4215 | 10.000 1570 
Giugnorgoeet i te e et 2830 2907 5737 2204. 2059 | 4263 | 10.000 1474 
Taglio La: lil se) Sti 2782 2899 5681 2247 2072 4319 | 10.000 1362 
"Agosto a, esa et 2827 2849 5676 2265 2059 4324 | 10.000 1352 
Settetabre i. .\a «il. dA 2863 2819 5682 2189 2129 4318 | 10.000 1364 
OLLODEE Li ie 2970 2800 5770 2IIO 2120 4230 | 10.000 1540 
Novembre! lidi. tele + 3017 2780 5797 2058 2145 , 4203 | 10.000 1594 
Micembte st a 0. Sete ce La 2995 2740 5735 2097 2168 4265 | 10.000 1470 
ANNO 2935 2832 5767 1244 2089 4233 | 10.000 1534 
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E’ da rimarcare solamente la circostanza che le proporzioni delle 
nascite femminili nel primo gruppo (1-6) sono superiori, seppure leg- 
germente, in ogni mese alle percentuali delle nascite maschili del mede- 
simo gruppo. 


6. — Il fenomeno nelle Regioni. — Interessanti constatazioni si 
possono fare nei riguardi dell’esplicazione del fenomeno nelle varie 
Regioni (Prosp. 9 Prosp. 10 e Graf. 4). Il divario tra le due principali 
fasi è assai più accentuato nelle Regioni delle zone meridionali e nelle 
Isole che non nelle altre (ad eccezione delle Marche). Nel Trentino- 
Alto Adige la differenza tra le fasi ante e pomeridiana è di solo 9,50%, 
nella Liguria dell’11,04%, nella Lombardia dell’11,26%, nella Puglia 
del 17,68%, nella Calabria del 19,02%, in Campania la differenza rag- 
giunge il 19,22%. 

Il primo periodo della fase pomeridiana, gruppo 13-18, in tutte 
le Regioni dagli Abruzzi e Molise verso Sud è caratterizzato dalle pro- 
porzioni più basse; le differenze però vanno a favore dei due periodi 
antimeridiani e non per il secondo pomeridiano. 


7. — Altre caratteristiche del fenomeno. — Per avere un’ulteriore 
‘conferma della significatività della distribuzione considerata abbiamo este- 
so il campo di osservazione anche su alcune particolarità sia di carattere 
biologico che di carattere sociale. Abbiamo classificato cioè il materiale 
(distintamente per i nati vivi e i nati morti) tenendo separati i nati da 
parti semplici e da parti plurimi, i primogeniti e gli altri ordini di na- 
scita (genitura), come pure i legittimi e gli illegittimi, i nati in abita- 
zioni e in Istituti ospedalieri ed infine i nati assistiti dal medico o dalla 
levatrice.. 

Per ragioni di ordine tecnico il materiale così selezionato si esten- 
de solo per un periodo di cinque mesi, dall’agosto al dicembre del 1951. 

Ora, malgrado tale partàgolarità, il fenomeno si presenta in linea 
di massima nella medesima conformazione che nei precedenti più ge- 
nerici aspetti e ciò tanto per i nati vivi che per i contingenti tanto meno 
numerosi dei nati morti (Prosp. 11). 

Separando i due periodi dalla 1% alla 12* e dalla 13* alla 24% ora, ed 
espresse le proporzioni in percentuali, queste mostrano per i nati vivi 
notevoli divari che arrivano anche a 17,5 punti nel caso dei nati con- 
siderati per ordini di nascita diversi dai primogeniti (58,78 - 41, 22);; 
per i primogeniti il divario è meno accentuato, ma pur significativo 
(54,28 - 45-72). Presso a poco simile è il caso per i nati che hanno avu- 
to assistenza medica al parto (54,01 - 45,99). La differenza meno sen- 
sibile, ma sempre con la proporzione più elevata per il periodo anti- 
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NATI NELLE REGIONI DI LOMBARDIA, TOSCANA, CAMPANIA E SICILIA. 
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Prosp. 10. 


NATI PER REGIONI SECONDO GRUPPI DI ORE DELLA NASCITA 
Distribuzione proporzionale a 10.000 


GRUPPI DI ORE Differenza 
REGIONI |\___—_——_—_—__—m_ ioni ci tra le ore 
| i | | | *. ante e po- 
|. x-6 | 7-r20.| 1-12 | 13-18 | 19-24 | 13-24 | Totale || meridiane 
ppt Ro mia imme SUE 00 0 PARI SALTI CNG RSI: i deri) SERI: rai, 

| I Î | | 
muemontet- "n = ue 2517 | 2797 5614 | 2263 I 2123 4386 | 10.000 12,28 
Iornbatdrge tt MR A 2810 2753 Î 5563 2240 2197 | 4437 | 10.000 11,26 
Trentino-Alto Adige. . . . 2886 25389 | 5475 2168 2357 4525 | 10.000 9,50 
META ETTI SIAE NUR UR MEZ LO 2900 | 2783 | 5683 | 2173 | 2144 4317 | 10.000 13,006 
Friuli-Venezia Giulia. . . . [| 2029 2685 i 5614 2232 | 2154 4386 | 10.000 | 12,28 
ISU nn e 2739 2813 | 5552 2289 2159 4448 | 10.000 11,04 
Emilia-Romagna. . . .. 2822 | 2793 I 5615 2279 | 2106 4385 | 10.000 12,30 
MOSCATA ee E. ene 2804 2883 | 5687 | » 2247 2066 4313 | 10.000 ||" 13,74 
Umbria. | 2010 2898 I 5808 | 2180 | 2012 4192 | 10.000 16,10 
Marche . | 29II | _2800 | 5711 Î 2200 | 2089 | 4289 | 10.000 14522 
Lazio. . | 2848 | a80r| 5649! 2221 j 230 | 435% | 10000 12,98 
Abruzzi ‘e Molise #:}.\. «UU 2002.) 2781 5683 2170 2147 | 4317 .| 10.000 13,66 
SARAI Ra tata 3040 2921 | 5961 | 2047 | 1992 | 4039 | 10.000 19,22 
pelo re eee aa LE 3089 2795 | 5884 2046 2070 | 4116 | 10.000 17,68 
IDAsilicata ki, ag: a 3022 2819 | 5841 | 2029 | 2130 | 4159 | 10.000 16,82 
(CESENA RO 3040 | 29II | 5951 2065 | 1984. | 4049 | 10.000 19,02 
Ea SAVIO RO lt 2936 2923 5859 2ISI 1990 | = 4I4T | 10.000 17,18 
Sata epic ata. | 3071 2048 5719 2036 2245 | 428I | 10.000 14,38 

ii | Il 

2092 | 4248 I 10.000 15,04 


) i 194: CARCINA 2929 2823 | 5752 2156 | 


meridiano, si riscontra per i nati partoriti in Istituti ospedalieri (52, con 
47,44). Questa circostanza dovrà essere tenuta in debito conto quando 
verranno sottoposti a più minute analisi i dati delle future elaborazioni. 

Per i nati morti le differenze tra i due contingenti, benchè sempre 
a favore del primo gruppo, non sono così pronunciate come per i nati 
vivi. Particolarmente bassa è la differenza per i primogeniti (51,02 - 
48,98) e quasi inesistente per i nati morti partoriti in Istituti ospedalieri 
(50,68 - 49,32). 

Raggruppando i dati in quattro contingenti comprendenti ciascuno 
sei ore di tempo: da 1-6, 7-12, 13-18 e 19-24, i primi due periodi con- 
servano per ogni carattere considerato la differenza positiva più sopra 
riscontrata. In un solo caso si presenta una situazione differente : la per- 
centuale dei nati morti in Istituti ospedalieri nell’intervallo 19-24 ore 
(25,77%) supera leggermente quella dei nati nell'intervallo 1-6 ore 


(24,43%). 
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Prosp.etro 


NATI DEL PERIODO ACOSTO-DICEMBRE I95I PER ALCUNE CARATTERISTICHE 
SECONDO L'ORA DELLA NASCITA 


esttententitenntti 


d Distribuzione proporzionale a 10.000 


ORDINE LUOGO 


| 
PARTO DI NASCITA FILIAZIONE I DI NASCITA ASSISTENZA 
ORE Î dEi ..._ | Istituto | | 
Sem- i Primo- . | Legit- ' Illegit- | Abita- Ù 4 Leva- 

plice puusimo geniti Altri tima tima zione I ee ae? trice È 
| 

} | 

i Nati vivi 

: PESI) A 450 338 426 459 448 426 | 451 | 

x ZAR RI 512 484 | 457 540 | 512 436 527 
i Gigtan i, 488 491 | 439 514 488 483 502 | 
A 502 465 448 529 500 528 520 | 

Steele Sl 485 497 43I 514 486 | 471 501 | 

n bia Sa 493 501 444 , 519 494 476 509 

7 MR SCORRE 463 466 433 480 404 448 | 476 
8... 478 513 453 493 480 451 | 487 | 

Vi Titan SafoNiclio 453 517 455 454 453 487 | 453 | 

Vo el SME, 500 523 49I 506 499 536 | 503 | 

Mi 33 SOL OIOREONIO 453 486 476 442 452 501 | 449 | 

12... 442 529 475 428 445 436 436 | 

ix è CAR SRI 367 419 410 346 368 ! 379 358 
ta, 9 WIM 361 376 409 335 361 ì 360 353 | 

A vio REA 349 340 397 323} 3497 350) 342| 
; RO e 384. 309 424 360 383 360 | 385 
Fil Da TIRO 315 325 368 288 315 328 | 300 

LÌ 18... 374 367 424 347 374 367 | 365 | 

TA ‘ Tops Lol 323 339 365 30I 323 33I 304 | 

x sO 4II 359 408 410 4II 387 | 407 

7 Ar Ri 358 350 360 357 357 381 | 349) 

% CANE 0 382 344 370 387 381 377 | 380 | 

23001: + eta 395 383 378 404 394 400 | 391 

” E 7 OOC O 262 279 259 264 263 | 251 | 252 | 

4 TOTALE. > » 10.000 | 10.000 | 10.000 | 10.000 | 10.000 | 10.000 | 10.000 | 

] ; Tor. ASSOL. |333-733 | 8.492 |119.961 |222.264 |331.124 | 11.101 |284.713 | 

si 

h: a % 

ei. Nati morti 

\ 

4 i DRACO 425 297 457 | 380 410 464 | » 404 
Ù ‘REI CCIACAE, 509 453 434 556 497 662 504 
n STRA 44I 496 415 466 445 441 469 
9 Ta E Ria 413 595 360 456 406 6I8 440 

k eat Ato RI, 420 467 388 458 431 375 467 

pio chelale 456 407 445 464 455 486 471 
i ‘ VA COAT 403 354 388 407 405 265 429 

AL Bal - cufa 415 467 427 407 414 44I 438 

mo. Ot teglie 447 24I 395 474 ‘443 397 440 
i o C'ARPINCINCIRCINCO 476 524 436 504 472 552 471 

fi i DA IRPI IDA I i 445 595 477 453 404 44I 454 

E2 0 ae» 475 439 480 478 480 441 442 

| DR an ‘377 524 425 349 388 221 363 

: Tg. i. 370 397 388 372 375 464 3406 

= RISONCRI. CURTI 352 340 333 365 355 287 348 
TO, 441 326 484 374 420 442 465 

I AZ 372 354 381 354 373 199 367 

P ud SESE 410 482 461 385 420 375 408 

i Agrit «(sto 366 340 415%] | 332 376 177 | 333 

È 20. 10 xe 475 297 450 466 455 552 456 
: / ara dip ga 420 340 415 4II 406 552 390 

22° 0-0 aio 404 397 429 396 413 331 387 
23... 405 425 393 42I 403 530 420 

ZA ta 283 383 324 272 294 287 282 

Ù TOTALE. i 10.000 | I0.000 | 10.000 | 10.000 | 10.000 | 10.000 | 10.000 
‘TOT. ASSOL. |10.388 707 | 4.401 | 5.999 | 9.944 456 | 7.942 
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Le tre particolarità riguardanti le variazioni dalla 12* alla 13* ora, 
l’avvallamento corrispondente alla 17° ora e l’ingrossamento dei con- 
tingenti della 20° ora si riscontrano generalmente anche per i diversi 
aspetti delle nascite con alcune leggere deviazioni dalla norma. 

Così per i nati vivi i parti plurimi e i nati in Istituti ospedalieri 
non segnalano alla 17° ora un avvallamento (segnalato invece verso 
la 18°) e negli Istituti ospedalieri la 20% ora sta al medesimo livello della 
18° e 19% ora. Per i nati morti vi sono pure leggere variazioni di fronte 
alla norma per i parti plurimi, per gli illegittimi e per i nati in Istituti 
ospedalieri. Si tenga però conto del fatto che i numeri assoluti di tali 
fenomeni sono di scarsa consistenza e perciò più suscettibili di irrego- 
larità. 

Le deduzioni che si possono trarre da tali particolarità distintive 
del fenomeno danno una ulteriore chiara conferma della esistenza di 
una distribuzione caratteristica delle nascite nelle diverse ore. 


RITMICITA’ ORARIA DEI DECESSI 


8. — La distribuzione dei decessi nelle 24 ore. — Le differenze che 
si riscontrano nella distribuzione giornaliera dei 481.914 decessi veri- 
ficatisi nel 1951 da un’ora all’altra sono di entità assai meno accentuata 
che non per le nascite, ma ciò nonostante anche per questo evento si ri- 
levano alcuni tratti caratteristici che, come vedremo più avanti, non è 
possibile attribuire all’intervento del caso o ad eventuale confluenza 
di andamenti divergenti. 

ITsaminando le distribuzioni attraverso le cifre proporzionali, no- 
tiamo le seguenti particolarità: nelle ore notturne da mezzanotte alla 
6° inclusa le quote sono superiori alla media giornaliera (416,67) con 
l'eccezione della 3* ora che è quasi uguale a questa; nelle tre successive 
7°, 8° e.g* vi è una contrazione seguita da una recrudescenza nelle 
successive tre ore 10°, II° e 12%; a questa fase subentra una nuova con- 
trazione nella 13% e 14* ora, seguita da un periodo di 4 ore di alte quo- 
te; dalla 19* ora alla 24* si trovano i valori più bassi della giornata 
HEFOSpi az), 


o. — La manifestazione del fenomeno nei singoli mesi. — Questa 
distribuzione che risulta dalle medie generali dell’anno viene confer- 
mata anche attraverso le medie mensili. Naturalmente vi sono delle ‘ 
differenze da mese a mese, ma queste si presentano con una certa qual 
regolarità. Così, ad es., il distacco delle ore notturne da quelle mat- 
tutine invece che alla 7% si presentano alla 6% ora nei mesi di marzo, 


Prosp. Dee î 


CIASCUN MESE SECONDO L'ORA MORTE 


Distribuzione proporzionale a 10.000 


Settembre 
Novembre 
Dicembre 


Agosto 


3861! 
403| 
364 
378| 


399 383] 398 382 


235 264| 247 247, 254 | 


pinna \. +000 [10.000 (10.000 [10.000 |10.000|10.000|10.000 10.000 Lia 10,000 10,000 La 


A hizago 


\ ua 


46.775 50.826 Ro Sab abiogi 34491 |36.247 |35.514.|32.533|38-947 37.705 45071] 481.914 i 
Pai \ 1. O 

maggio e novembre; i valori più elevati si trovano nella 1* ora nei mesi 

| di gennaio e febbraio, nella 4* a dicembre, nella 10% a marzo e ottobre, 

nella 12% ad aprile e maggio, nella 16% a giugno e novembre e nella Ai pal 

a luglio, agosto e settembre. 


Assai più TEGolBae è la presentazione ‘dai valori più vv; questi © 
si trovano in sei casi nella 17° ora e in altrettanti nella 21°.° me, 


Lu 
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Nel confrontare l'andamento annuale con le variazioni mensili. ot 
constata per la massima parte dei casi una netevale concomitanza. ni 
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«Le medie orarie annuali cioè sono formate da medie orarie mensili 
tra loro quasi seinpre similari e non invece da valori oscillanti o se- 
parati da divari sensibili. Fanno eccezione a questa regola solo po- 
chi casi come, ad es., le quote della 13* ora nel marzo e nel maggio, le 
quali però, pur scostandosi notevolmente da quelle degli altri mesi, 
segnano come i valori degli altri mesi una contrazione di fronte alla 
TI OF 

(Gli scarti medi mensili relativi calcolati per ogni singola ora danno 
una sintesi più chiara delle variazioni mensili delle ore (Prosp. 13). 


Prosp. 13. 


VARIABILITÀ MEDIA RELATIVA MENSILE DEI DECESSI NELLE SINGOLE ORE 


Scarti | Scarti | Scarti | | Scarti 
Onz relativi | OR" I pelmeivi il“ ORE 10, reiatioi pic TORE) O] selon 
ARIA TRAE Ret | cos 
| Rei e TT x RE: edo 
| | 
© + ARR I | 3,64 Vv È | 2,89 13 b 4,29 19 | 4,99 
i tai | 3,75 E 1,06 I4 È | 4,II 20 | 1,90. 
ei et | 4,30 VAI 2,10 IS i 2,18 2I à 1,85 
7 ORTO 1 I 3,69 teli IO» | 1,57 16 | 2,69 22 3 | 1,69 
Sn eg | 4:31 "0: “ | 278 MMI I 5,82 23 ; 2,79 
(SSR TN I 3.15 TAR: | 3,61 | 18 } | 4,81 24 A | 5,01 
| I | | | 


Il fenomeno si, presenta poi con notevole analogia per i due sessi 
per quel che riguarda la distribuzione nelle 24 ore (Prosp. 14). Le dif- 
ferenze che sporadicamente si verificano hanno solo scarso significato 
in quanto sono di entità lievi o comunque mai accentuate. 

Vi è un'altra costante caratteristica tra le distribuzioni dei due sessi 
non però nel senso della variabilità delle quote, ma in quello del li- 


@ 


vello di queste. Dalla 1% alla 2* orà si riscontrano in quasi tutti i mesi 


percentuali lievemeate più basse per i maschi che non per le femmine; 


inversa è invece la situazione dalla 15* ora in poi e specialmente nelle 
ore serali dalla 109° in poi. 


10. — La manifestazione del fenomeno nelle principali fasi giorna- 
liere e nei singoli mesi. — Malgrado la oscillazione dei contingenti 
da un'ora all’altra ci sembra possibile stabilire alcune fasi caratteristiche 
nell’andamento giornaliero che formano sei gruppi di ore: 1-6, 7-9, 10- 
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Prosp. 14. 
DECESSI IN CIASCUN MESE PER SESSO SECONDO L'ORA DELLA MORTE 
Distribuzione proporzionale a 10.000 
_—- Î | 
| Î Bud-u O crono 
[e] SN = y Del i 
HURT RAEE ss a ai 
ORE E; £ E ERI | t:| È î z SÙ z L'A 
[D] tool | - ri o i 
BANDE | ide CAEN E 
Maschi 
. 
tt ata sor | 455] 460] ‘440| 460; 430) 417 | 436) 426| 457 | 460| 443 | 450 
Zisa lea 448 | 468) 444 | 471) 459| 400) 418| 402 | 453| 438| 445| 4561 443 
<A AE ‘+ 452 | 454| 415) 431] 404| 381! 398| 412) 378| 397| 422| 423) 416 
4 e + | 447 469 | 479 | 2433 | 40r | 470 422] 4or| 478| 438) 437% 445| 445 
5... | 407) 423 | ast) 446) 421 412 | 405 391 414 | 437 | 426] 462 (432 
Dt otegla * 440 | 451 | 404| 429) 388) 403| 422 | 410| 385| 434 | 425| 448| 422 
Rao 0 469 | 399 |- 387 | 410| 387} 354| 383| 382 | 383| 408| 402| 409)| 394 
Bitrate 430 426 406 413 | 419 415 |} 392 382 397 446 410 412 413 
LCA OINDIO 403 | 390 | 381| 423| 417) 399| 385} 407 | 427 | 396| 423| 402| 403 
Ibihiar i +0. 458 456 494 460 466 461 460 488 481 458 459 452 466 
Igufencoe =! | 4130 I | 407 | 423 | 430 | 419) 459| 464 467| 424 |.,422 | 416| 431 
IZ +. +. 437 | 434 | 476| 461| 459 477! 476| 467] 435] 461| 444| 449| 456 
TI 406 | 396 | 458) 417 | 490) 419 437 | 425| 428| 408| 384| 409 | 423 
TAR so ge 385 | 427 | 404 | 410) 437| 438) 437| 451| 416| 393| 4oo| 380] 413 
DI E SIONI 450 | 420 | 443 |. 430| 463| 442) 454 | 450| 450| 420) 437 | 420| 439 
bi SA 462 452 486 450 462 316 469 475 | 482 458 483 446 469 
LOS" SRICORCINO 428 | 413 | 433| 467| 432| 4851 475| 502] 487| 457| 434| 4Is| 450 
IBN e 4î°1 | 387 | 4Ir| 427) 451| 481) 465| 458| 434| 442| 446| 42 434 
I9-.. 363 | 355 | 349) 368) 342| 393 |.419| 403| 357 | 391| 376) 359| 372 
COM e RI 373 4II 413 388 408 40I 379 417 410 4II 404 405 40I 
2108, ONCE 373 | 377 | 356 | 360.| 388:| 386| 375| 348| 387| 382.379) 376) 373 
22... + 369 | 397 | 399| 3890| 369 378) 302| 396| 382| 400) 400| 407 | 390 
23 + + . . .| 400.| 421} 402 | 406 | 387 | 398| 392} 387] 392| 396| 396) 434| 402 
e RNRP E Ul 275 278 242 248 260 242 | 269 246 251 248 286 300 263 
TOTALE 10000 |10000 |I10000 |10000|I10000|I10000|I10000|10000 | 10000 I100C0 |I0000 |I0000 |I0000 
| ; 
Tor. ASSOL. |24039 |23666 |25781 |20234 |18940 |18067 [19311 ]18782 |17000 {20420 |19601|23515 |249356 
Femmine 
Fide ptt 482 482 465 441 406 | 417 | 420) 446 450 438 467 469 456 
SENI 457 | 455 478| 468| 464° 417] 417) 426) 426| 429) 439| 437 | 445 
3: -- | 460] 428 | 440| 408) 384 | 404 | 39r| 392| 388) 433} 433) 426| 419 
4 +. «| 466] 450] 456) 448| 425) 435] 420) 439 458) 444| 438] 477 | 448 
RPM ISO 448 | 444 | 484 | 437 | 460}. 4Irr | 424 | 406 | 403| 445 | 486) 458 | 445 
(CA RI 451 | 453 | 427] 445 | 413 | 425) 440| 424| 432 | 419| 413) %433| 432 
Festa 402 | 417 | 412 | 4I5| 417; 379] 383| 393| 414| 4o1r| 439| 434 | 410 
ET 416 420 454 415 413 403 394 415 438 416 42I 422 420 
9° «| 401 | 399| 410) 409 | 399} 438| 427 | 387 | 404 | 394 | 423| 397 | 407 
Toru see 477 | 475) 471] 470] 464) 434 | 461| 472| 462 | 480] 453| 454 | 465 
TI. + ++ +| 407 | 436] 424. 435| 458] 451] 445] 455| 455| 455) 438| 444| 440 
12 . <<. .| 418| 460| 487] 492| 519| 478] 448| 478] 473| 450| 437 | 420) 462 
25 10160 MORE 412 | 417 | 441 | 421) 464 | 390) 432| 421| 430| 403| 392| 400| 419 
Lari a 413 423 380 453 419 448 4II 412 426 | 417 392 380 413 
15 + + +» «| 407 | 420) 432] 407 | 429 | 436) 423] 449] 406| 424 | 418| 418 | 422 
6... 444 | 461 | 444 | 472 | 446 | 518| 488) 488] 465) 475] 447| 458 | 465 
I7 « . ++ >| 434 | 418 | 407 | 419] 428 | 478| 498| 47r1| 4or| 427| 409| 412| 437 
18... 392 | 396 | 418) 413) 455| 488| 459] 463] 423) 414| 410| 428 | 427 
Tgrria e avo 352°) 353] 325% 352 | 32 377 | 394 | 363| 362) 375) 374) 335) 355 
ZO i 394 | 381 | 380) 392| 377] 406| 428| 425-| 393| 402 | 4rr| 413] 399 
SNA Ct 365 | 352 | 361| 347| 356) 339) 365| 368) 370) 375) 365| 369| 36r 
22 + + + ++| 407 | 387] 380 38r| 372| 378 392] 384| 389| 402| 384| 407 | 1389 
23 + + - - -| 438) 405) 396| 4oo! 379) 397 | 4ir| 376] 378 422| 424| 428| 406 
III 257 268 | 228 260 | 269 253 229 247. 264 260 | 287 281 258 
‘TOTALE 10000 |10000 | 10000 | 10000 |10000 |10000 |10000 |10000 | 10000 |10000 10000 |I10000 |10000 
TOT. ASSOL. 123326 23109 |25045 [19368 [17108 |16424 |16936 |16832 |15533 


18527 | 18194 AI 232558 
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12, 13-14, 15-18 e 19-24. Essendo i gruppi di non uguale ampiezza ab- 
biamo ritenuto opportuno, per poter avere una idea più immediata, di 
calcolare anche i valori medi di ogni gruppo. I singoli valoti dei 
gruppi successivi sono sempre differenti, in maniera che vi è una certa 
omogeneità tra i valori di uno stesso gruppo di fronte a quelli del gruppo 
successive. ‘Tale criterio è valido in genere anche per i raggruppamenti 
orari dei singoli mesi, con qualche eccezione di cui però non si è vo- 
luto tener conto per assicurare, con l’uniformità dei criteri, la con- 
frontabilità dei gruppi (Prosp. 15). 


Prosp. 15. 


DECESSI PER MESE SECONDO GRUPPI DI ORE DELIA MORTE 


DISTRIBUZIONE PROPORZIONALE A 10.000 VALORI MEDI ORARI 
MESI =. ; 
1-6 7-9 |IO-12|13-14 {15-18 |19-24| Totale || 1-6 7-9 |I10-12|13-14|15-18|19-24 
| 
Gennaio . . | 2760| 1230| 1304 808| 1715) 2183| 10.000 460 410] 435| 404| 429 364 
Febbraio. .| 2716| 1225| 1351 832| 1683| 2193| 10.000 453 408| 450) 416| 42I 365 
Marzo. « ...} 2701| 1224| 1379 842| 1739| 2II5| 10.000 450 408 460] 421 È 435 352 
Aprile... | .2648| 1243| 1370 850| 1743| 2146| 10.000 441 414) 457) 425 436 358 
Maggio . . 2571| 1226| 1396 906| 1784| 2I117| 10.000 428 409 465 453 446 353 
Giugno . . 2503| 1I92| 1359 848| 1922| 2176| 10.000 417 397 453 424 481 363 
Juglio,. "Tk 2496| I181| 1376 859| 1866| 2222| 10.000 416 394 459 430| 467 370 
Agosto .. .| 2490| 1183| 1412 855] 1878| 2182| 10.000 415 394| 471) 428) 470 364 
Settembre . 2544| 1230|. 1386 850| 1821| 2169| 10.000 424 4I1o|. 462) 425 455 361 
Ottobre , . 2603| 1232| 1362 810] 1760| 2233| 10.000 434 4II 454 405 440 372 
Novembre . | 2643| 1258) 1327 784| 1744| 2244| 10.000 440 419 442| 392) 436 374 
Dicembre .| 2689| 1238| 1318 785| 1712| 2258) 10.000 448 413 439| 393| 428 376 
ANNO . . «| 2625) 1223| 1360 833| 1773| 2186) 10.000 438] 408| 453| 417) 443| 364 
Ò UÙ Ì 


I sei gruppi danno una visione compendiosa della presentazione del 
fenomeno nei singoli mesi, che in linea di massima si accosta assai omo- 
geneamente alla distribuzione annuale. Degno di rilievo è soltanto lo 
spostamento di peso che i singoli contingenti subiscono durante i mesi 
del periodo maggio-settembre, quando vi è una contrazione delle quo- 
te dei due gruppi notturno e mattutino, ore 1-6 e 7-9, che si riversa 
sulle quote dei gruppi 13-14 e 15-18. 

Anche le differenze nei riguardi del decesso dei maschi e delle fem- 
mine si delineano più chiaramente attraverso i valori raggruppati (e 
con i valori medi di ogni gruppo) (Prosp. 16). 
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DECESSI IN CIASCUN MESE PER SESSO SECONDO L'ORA DELLA MORTE 


sù — == 


DISTRIBUZIONE PROPORZIONALE A 10.000 VALORI MEDI ORARI 


x 3 I 
7-9 |10-12 RE Dose 19-24 | Totale 7-9 |10-12|13-14 | 15-18 | 19424," q EN 
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N° 


Maschi 


‘Gennaio . .| agro) 
Febbraio. 5 1674 
2653 | 1773 
2650 1774 


2533 1808 


I 
| 
| 
2496 5 8 1924 
2482 É 1863 


Agosto da 1885 
Settembre .| 2534 1853 
mg Ottobre. a|:2607% 1777 


Novembre .| 2615 4 1800 


WS 


| Dicembre .| 2680 1710 


ANNO . > .| 2608 | 1792 


| Gennaio . .| 2764 
Febbraio. .| 2712 | 1236 
i 2750 | 1276 


2647 | 1239 


Giugno 


| Luglio. . 
Agosto . . 
Settembre 
Ottobre . 
Novembre 


Dicembre 
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Pur nel comportamento fondamentale uguale dei due sessi, vi è 
una leggera diffenza nelle variazioni mensili dei valori. Le quote più 
basse constatate per i mesi da maggio a settembre hanno dislivelli più 
forti per i maschi sia nel gruppo 1-6 che in quelli 7-9 e 13-14, mentre 
nel gruppo 15-18 le differenze tra le quote di questi mesi e quelle degli 
altri sono lievemente più accentuate per le femmine. 


TI. — Il fenomeno nelle Regioni. — La distribuzione dei decessi 
secondo le ore nelle varie Regioni non mostra differenze caratteristiché 
notevoli (Prosp. 17). Ciò nonostante anche quì si trovano peculiarità per 
concludere in senso positivo sulla differenzialità regionale del fenomeno. 
In particolare si nota infatti che, mentre i valori più elevati si trovano 
per le Regioni settentrionali nella 1* ora (2* per il Trentino) per le al- 
tre si riscontrano in prevalenza alla 16* ora; i minimi, invece, dappertutto 
nelle ore serali, ma mentre tali valori si verificano nelle Regioni setten- 
trionali anche alla 22° o 23* ora, per le altre Regioni i minimi si tro- 
vano o alla 19° o alla 21% ora (ad eccezione per la Sardegna). 

Se poi si considerano i raggruppamenti dei contingenti (Prospet- 
to 18), si osserva una quasi generale discesa dei valori medi del gruppo 
notturno (delle ore 1-6) al grunpo mattutino (7-9), a cui segue un pres- 
s’a poco altrettanto generale aumento delle quote del gruppo della terza 
afse antimeridiana (10-12 ore) per quasi tutte le Regioni e con valori 
partitolarmente pronunciati per tutte quelle del Sud (incominciando 
dagli Abbruzzi). La superiorità delle quote delle altre Regioni si riversa 
al gruppo serale (19-24 ore). 

Senza voler attribuire a queste particolarità speciale significato, è 
comunque da rilevare che tanto tali tendenze quanto altre differenze tra 
Regione e Regione sembrano obbedire più all’influenza di fattori reali 


che ul giuoco del caso. 


n 


CONCLUSIONI 


12. — E’ evidente che le constatazioni a cui si è giunti sul fenomeno 
della ritmicità delle ore di nascita e di morte possono valere esclusiva- 
mente quale primo accostamento al problema. 

Non ci sembra che sia consentito seguire il criterio di gran parte 
dei precedenti studi volti al problema da noi trattato, i quali benchè 
bisati su materiale statistico quantitativamente (e spesso forse anche 
qualitativamente) meno solido, contengono ipotesi e constatazioni molto 
interessanti, ma spesso assai ardue e azzardate che investono complicati 


Sa 
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problemi della fisiologia in relazione a fattori naturali (chimici, fisici, 
ecc.) e sociali. 

Le regolarità apparse dai mostri dati, anche attraverso le manife- 
stazioni per così dire globali, se pur non sono ancora a nostro avviso 
sufficienti per arrivare a stabili deduzioni, riescono tuttavia estremamen- 
te interessanti ed incoraggiano ad intraprendere ulteriori più dettagliati 
studi sull’argomento, curando soprattutto maggiormente la registrazione 

| più fedele possibile degli eventi considerati. 


Il substrato biologico, i moventi economico-sociali (etici, religiosi, 


politici, ecc.) rappresentano fattori che convergenti o divergenti” con- 
corrono alla formazione della natalità e della mortalità e il fitto intrec- 
ciarsi di questi non permette di ottenere una facile selezione per sta- 
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Ù, 
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bilire l’importanza e il significato che essi hanno neppure per la mani- 
festazione generale dei due fenomeni. i 


I tentativi di scendere ad un’analisi più critica sono resi ancor più 
difficili, quando questa, invece di investire aspetti oramai sufficientemen- 
te illuminati, prende di mira particolarità più recondite, quale è appunto 
il problema di decifrare dall'andamento del tempo sino alla unità oraria 
una regola di universale significato o anche solo di parziale validità per 
differenti luoghi, climi o per altre condizioni. 


Per potere accertare l’esistenza di simili regolarità (o eventualmente 
leggi) è stato deciso di continuare l’elaborazione dei dati per gli anni 


‘ successivi esaminando il fenomeno in dipendenza di altri importanti 


aspetti, quali, ad es., l’età delle madri al parto, per l’ora di nascita e 
l’età dei deceduti e soprattutto le cause di morte per l’ora del decesso. 
Predisponendo tale piano di ulteriore approfondimento dell’argo- 
mento, l’Istituto Centrale di Statistica ritiene di dare anche in questo 
speciale campo un valido contributo agli studi biologici e sociali. 
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INDAGINE SULLE NASCITE PLURIME 
LA: MISURA STATISTICA DELLA MULTIPARITA'’ 


SOMMARIO : 1. Caratteristiche della distribuzione dei parti secondo l’ordine del parto stesso. — 2. 
Errori nel numero dei parti secondo l’ordine e loro correzione. — 3. Probabilità di un parto plu- 
rimo. — 4. Media aritmetica come misura sintetica della multiparità. — 5. Indici di variabilità 
come misure sintetiche di multiparità. — 6. Kegge di HELLIN. — 7. Il parametro v come indice 
descrittivo di multiparità. — 8. I momenti fattoriali che sarebbero da attendersi se la distribu- 
zione effettiva seguisse esattamente la legge di HELLIN. — 9. Momenti ordinari. — ro. Calcolo 
dei momenti ordinari mediante somme consecutive. — rr. Alcune costanti caratteristiche della 
distribuzione dei parti nel caso particolare in cui la distribuzione stessa segue rigorosamente la 
legge di HELLIN. — 12. Conclusione. 


1. — Il fenomeno della gemelliparità ha in ogni tempo e in ogni 
popolo impressionato la fantasia degli uomini. 

I gemelli sono, secondi il GeDDA (1), i rappresentanti di un’ec- 
cezione biologica della specie umana. 

E’ evidente che un tale problema può studiarsi muovendo da vari 
punti di vista; noi ne studieremo soltanto l’aspetto statistico (2) esa- 


(1) L. GeppA, Studio dei gemelli, « Orizzonte medico », Roma, 1951. 

(2) Fra gli statistici italiani che si sono occupati dell’argomento cito i se- 
guenti, fra cui il GINnI e il Livi, che ringrazio per averini gentilmente inviato 
gli estratti dei loro lavori: C. GINI, Di taluni studi recenti sopra le combina- 
zioni sessuali e la frequenza dei parti plurimi e delle ricerche che essi suggett 
scono, Estratto dal « Giornale di biologia e medicina sperimentale », Vol. I, fa- 
scicolo IV, Agosto 1923. 

C. GINI, Prolificità ce frequenza dei parti plurimi, Estratto dagli « Atti della 
III riunione della Società italiana di genetica ed eugenica », Bologna, settem- 
bre, 1938. 

C. Gini, Sulle leggi della frequenza e delle combinazioni sessuali dei parti 
plurimi, Estratto dagli « Atti della Società medico-chirurgica », Padova, mag- 

io, 1923. 
sa ì do Sulle leggi della frequenza e delle combinazioni sessuali dei parti 
plurimi, (Manoscritto non pubblicato). C. Gini, La guerra dal punto di vista 
dell’eugenica, « Metron », Vol. I, n. 4, 1921. G. ZINGALI, Demografia, « Trattato 
italiano di igiene », diretto da O. Casagrande, UTET, 1930. L. Livi, Trattato 
di demografia, Cedam, Padova, 1940. 
I. Livi, Una legge statistica nella distribuzione dei parti secondo il numero dei 
generati, Estratto dagli « Atti della Società dei Naturalisti e Matematici di Mo- 
dena ». Serie V, Vol. VII, 1922. R. BENINI, Principi di Statistica metodologica, 
‘Torino 1923. 

}F. SavoRGNaN, La mortalità dei neonati provenienti da parti plurimi, « Sup- 
plemento Statistico ai nuovi problemi di Politica, Storia ed Economia », 1938. 

M. Borprini, Sulla frequenza dei parti doppi nelle regioni italiane, « Sup- 
plemento Statistico ai nuovi problemi di Politica, Storia ed Economia, 1939. 

S. Somosvi, Sulla mascolinità dei nati plurimi, in: « Atti della IX riunione 
della Società Italiana di Demografia e Statistica », 1949. 
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minando la frequenza del fenomeno gemellare ed in particolare quella 
esistente tra gemellanze quantitativamente diverse. | a 
In questa nota desideriamo infatti studiare dal punto di vista me- 
todologico la distribuzione del parti di vario ordine allo scopo di perve- 
nire a quella che è la misura statistica della tendenza alla multiparità 
o plurimità dei parti stessi. i 
Si definiscono parti di ordine 1, 2, 3,--... i parti semplici, doppi, 
tripli, ecc. 
Indichiamo con x l’intensità del carattere, ossia l'ordine del parto, 
e con n(x) la frequenza dei parti di ordine x. La seriazione così ottenuta, 
oltre ad essere discontinua, dato che x deve necessariamente esprimersi 
mediante i numeri interi 1, 2, 3,..... , presenta la caratteristica di essere 
rapidamente decrescente col crescere di x; basta pensare che il numero 
dei parti doppi rapprsenta all’incirca 1/84 di quello dei parti semplici 
e il numero dei parti tripli è pressappoco 1/84 di quello dei parti doppi 
e così via fino ai parti quintupli. 
Si osservi infatti la seguente seriazione (3). 


x n (x) 
I 99.913.966 
Ve ei Ti 029 077 
3 14.527 
4 170 È 
5 2 


la quale contiene i dati raccolti dal Livi relativi ai seguenti Stati per i 
periodi accanto indicati: Italia (1872-1917), Germania (1907-1919), Sve- 
zia (1781-1015), Bulgaria (1891-1911), Ungheria (1906-1015), Uruguai 
(1910, 1911, 1915-1920), Nuova Zelanda (1916-1920), Montevideo (1908), 
Columbia (1916-1917), Bucarest (1914), Praga (1915-1918), Amsterdam 
(1915-1019). 

Dalla rapida diminuizione della n(x) segue logicamente che la co- 
| struzione del grafico su scala naturale, riportando sull’asse delle ascisse 
; M. Di VERGOTTINI, Il movimento naturale della popolazione nel suo aspetto 
qualitativo, in: « Trattato elementare di statistica », diretto da C. Gini, ‘Giuffré; | 
Milano, 1934. P. BAFFI, Osservazioni sulla frequenza dei parti multipli, in: « Gior- 
nale degli Economisti », Novembre-dicembre, 1938. Si veda inoltre la vastissima 


bibliografia sui parti multipli contenuta nel volume; L. Grppa, Studio dei ge- 
melli, Op. cit. riva 


(3) L. Livi, Trattato di demografia, Op, cit. Si veda anche: Li Livi, Una 
legge statistica nella distribuzione dei parti... cit. da five, 
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le x e su quello delle ordinate le n(x), sarebbe praticamente impossi- 
bile senza il ricorso alla scala logaritmica, data la forte variabilità esi- 
stente tra le frequenze dei parti di vario ordine. 

Altra caratteristica della n(x) è quella per cui primo quartile, me- 
diana e terzo quartile coincidono con il termine minimo; e ciò in quanto, 
il totale delle nascite provenienti dai soli parti semplici non è superato 
nemmeno dai 3/4 del totale N dei parti di qualunque ordine; e, a mag- 
gior ragione, esso è maggiore della metà nonchè della quarta parte di N. 

La media aritmetica applicata alla n(x) è invece poco maggiore di 
uno; lo stesso dicasi per le altre medie conosciute. Si asservino infatti 
i valori medi ottenuti dalla distribuzione del Livi : 


DICCIA TA TITO, ERE te ti A fo 0L 043 
ciccia ta natta tica e ee ene 1802 
Media antiattmonicò it. EM 1024850 


Per quanto riguarda la variabilità della distribuzione in esame si 
tratta di una seriazione a dispersione molto bassa data l’alta percentuale 
dei parti semplici rispetto a quella dei parti doppi, tripli, ecc. La di- 
stribuzione è formata in massima parte di termini costanti ed unitari, 
cioè di parti semplici, e pertanto la variabilità non potrà che essere 
molto modesta. Si osservino infatti i seguenti valori empirici di alcuni 
indici di variabilità ottenuti dalla distribuzione del L1vI. 


Scostamento semplice medio . . S__ = 0,0245560 
V'AZlanza PRA Re, To Vi =, G012573 
Scostamento quadratico medio . c_ = 0,II2I29 
Coefficiente di variazione . . . CV = 0,1110752 
Differenza media con ripetizione Ag = 0,024560 


dai quali risulta che Ag ed S hanno valori quasi uguali, ciò deve ascri- 
versi al fatto che le frazioni del numero dei parti secondo l’ordine del 
parto stesso diventano trascurabili a partire dal terzo ordine e quindi 
la distribuzione, che in realtà contiene cinque termini con le rispettive 
frequenze, è come se ne possedesse soltanto due, cioè come se contenesse 
solamente parti semplici e doppi. E’ noto infatti che per due soli ter- 
mini Ag = S. Ne segue che la differenza Ag — S sarà tanto minore 
quanto più piccole saranno le frazioni dei parti plurimi più rari sul to- 
tale dei parti. i 
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2. — Si deve ritenere che errori di varia natura infirmino i risul- 
tati di ogni rilevazione statistica. Non è escluso che la nostra distribu- | 
zione sia affetta da errori. La fonte più sicura, benchè difettosa anche |. 
essa, è data — come osserva il Livi (4) — dalle statistiche demografiche. 

In realtà le notizie sulle nascite plurime non sono mai imparziali : 
Si deve ammettere che il numero dei parti semplici è inferiore al vero 
per il fatto che le statistiche dei nati vivi o morti tengono conto sol- 
tanto dei casi per i quali esiste l’obbligo di denunzia, quando cioè l’em- 
brione ha superato un dato periodo di gestazione, mentre le statistiche 
dei parti plurimi possono registrare anche casi di aborti (5). Ne segue 
che i parti semplici sfuggono, per dolo o ignoranza, in maggiore mi- 
sura dei doppi e questi in maggiore misura dei tripli e così via fino ai 
parti quintupli. Questi ultimi, che per la loro rarità rappresentano av- 
venimenti eccezionali, difficilmente sfuggono alla rilevazione. In altri 
termini, l’occultazione dolosa o colposa del parto è rara se questo si 
presenta in condizioni difficili come quelle dei parti di ordine elevato. 

Compiuta la breve critica delle cifre grezze relative ai parti di va- 
rio ordine, non resta che indicare un procedimento per eliminare sia 
pure in parte da quelle cifre l’effetto degli errori. Un mezzo molto sem- 
plice, del quale possiamo servirci, è quello dell’ingrandimento delle 
classi, considerando però classi di ampiezza variabile. Di qui l’opportu- 
nità di costruire la distribuzione integrale o per frequenze cumulate pro- 
cedendo dalla massima alla minima intensità. Si tratta cioè di ottenere 
le frequenze dei parti di ordine non inferiore ad x. 

Se indichiamo con N(x) il numero dei parti di ordine uguale o 
superiore ad x, dalla distribuzione del Livi ricaviamo : 


x N(x) 
I 101.150.538 | 
2 1.242.572 
3 14.699 
4 172 
5 2 


Sebbene non possiamo con certezza affermare che gli errori di rile- 
vazione siano stati del tutto eliminati con tale procedimento abbiamo 
però reso le cifre grezze meno difettose. 


(4-5) L. Livi, Una legge statistica nella distribuzione dei parti... cit. 
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3. — Si definisce probabilità di un parto plurimo il rapporto tra 
il numero dei parti di ordine uguale o superiore a 2 e il totale dei 
parti di qualsiasi ordine. 

Se indichiamo con f(x) la probabilità di un parto di ordine £ e 
con P(x) quella di un parto di ordine non inferiore ad x, per il prin- 
cipio della « probabilità totale » si ha 


dove 


ea dba N.(x). 
N (1) N 


P(a) = 


e volendo esprimere f(x) in funzione di P(x): 
Ba) = PA) —P&t1). 
La probabilità di un parto plurimo è data, in formule, dal rapporto 
Nofa)laN{2)c='PR:(2) 


Per la distribuzione del Livi si trova 


x d (x) P (x) 

I 0,987 .716.35 I1,000.000.00 
2 0,012.138.34 0;,012.283.65 
3 0,000.143.6I 0,000.145.3I 
4 0,000.00I.68 0,000.00I.70 
3 0,000.000.02 0,000.000.02 


La probabilità di un parto plurimo è 0,0123 circa. Per ottenere 
la probabilità contraria, cioè di un parto semplice, togliamo da uno 
la probabilità favorevole : 


I — 0,0123 = 0,09877. 


La probabilità di un parto plurimo verrà indicata con Y; e quella 
di un parto semplice sarà per conseguenza 1 — YV 

E° evidente che tale concetto statistico di probabilità debba par- 
tire dal presupposto che nel lasso di tempo che intercede tra il verifi- 
carsi dell’evento e il tempo a cui si vuole riferire il risultato non siano 
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intervenute nuove cause che abbiano potuto più o meno favorire il'ves 
rificatsi dell'evento stesso. E” ovvio che non si tratta di probabilità @ 
priori data l'impossibilità di stabilire a priori le circostanze favorevoli 
nonchè quelle egualmente possibili al verificarsi dello evento. Ci tro- 
viamo di fronte ad una probabilità a posteriori e uno dei motivi di 
imprecisione di tale concetto statistico di probabilità è quello relativo 
ai singoli casi che non sono egualmente possibili, che non hanno cioè la 
stessa probabilità di verificarsi. Nel caso specifico delle nascite plu- | 
rime si rileva che le multipare (6) hanno ciascuna una propria proba- 
bilità di procreazione a seconda di particolari fattori interni od ambien- 


ne, ere è er 


tali che favoriscono diversamente il verificarsi dell'evento. Tuttavia, 
per grandi. masse di osservazioni; avviene — come osserva il BENINI 
(7) — un naturale conguaglio e i casi in discorso possono considerarsi 
tutti egualmente possibili. 

La probabilità calcolata col rapporto tra il numero dei parti di 
ordine non inferiore a due e il totale dei parti è sostanzialmente la me- 
dia di tutte le probabilità effettive dei casi singoli. 
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4. — La media aritmetica della distribuzione n(x), ossia il numero 
medio di figli per ogni parto, rappresenta un indice sintetico di multi- 
parità. Infatti, la gemelliparità è tanto maggiore quanto maggiore è il 
numero medio dei figli per parto. Se il numero dei nati coincidesse con 
quello dei parti effettivi, la multiparità sarebbe nulla e la media aritme- 
tica tenderebbe al suo limite inferiore uno. Viceversa, l’esistenza di 
parti di ordine superiore al primo determina sempre una certa disu- 
guaglianza tra il totale dei nati e quello dei parti, disuguaglianza tanto 
maggiore quanto maggiore è la plurimità dei parti. Ciò significa che 
quanto più la media aritmetica, che è il rapporto tra il totale dei nati 
e quello dei parti, si allontanerà dal valore uno, tanto più alta sarà la 
frazione dei parti plurimi. 

Sî osservi però che la media aritmetica è un indice grossolano di | 
multiparità perchè distribuzioni dissimili possono avere la stessa me- 
dia aritmetica e un diverso grado di multiparità. Di cui la necessità | 
di ricorrere agli indici di variabilità. 


5. — Le differenze più o meno forti esistenti tra le modalità quan- 
titative di una distribuzione vengono misurate da indici sintetici che 
si chiamano « indici di variabilità ». 


(6) Il Gini chiama « multipare » le donne che hanno avuto parti plurimi 
e «unipare » quelle che hanno avuto solo parti semplici (Cfr. C. GInI, Prolifi- 
cità e frequenza dei parti plurimi, cit.). 

(7) R. BENINI, Principi di statistica metodologica, op. cit. 4 
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Un’alta variabilità, registrata in una distribuzione di parti secondo 


KS 


il loro ordine è indice di alta plurimità perchè la disuguaglianza varia 


col variare del modo con cui le frequenze dei parti si distribuiscono fra 
le singole intensità; e quindi essa è relativamente alta in quelle distri- 
buzione in cui sono ampiamente rappresentati i parti multipli più rari 
rispetto ai semplici. Ne discende che gli indici di variabilità sono da 
considerarsi veri e propri indici di multiparità. Se consideriamo infatti 
lo scostamento medio assoluto dal valore minimo che è dato, com’é noto, 
dall’espressione M — 1 otteniamo un indice di plurimità dei parti. Esso 
si annulla nel caso di plurimità nulla, quando cioè non vi sono parti 
multipli ma soltanto semplici, e cresce dol crescere della plurimità. 


Gli indici di variabilità : scostamento semplice medio, scostamento 
quadratico medio, differenza media, ecc., applicati ad una distribuzione 
di parti secondo l’ordine del parto stesso forniscono altrettante misure 
della tendenza alla multiparità. 


Per via teorica, tale affermazione troverà conferma nelle pagine 


seguenti. i 


6. — Nel 1895 l’HELLIN (8) trovò che le frequenze dei parti di or- 
dine x si distribuiscono pressappoco come i termini di una progressione 
geometrica di ragione 1/89. 


he . e . . . . . 
La legge di HELLIN può in sintesi esprimersi mediante la formula 


x 
(a) = uri 


dove x è il numero dei parti semplici. 


Questa legge, come osserva il GINI (9), può assumersi quale schema 

di lavoro per ulteriori ricerche. Noi infatti l’assumeremo come schema 
teorico utile. per spiegare le circostanze che determinano il corrispon- 
dente schema empirico. 
Per raggiungere lo scopo occorre anzitutto che teoria e realtà rea- 
lizzino un discreto accordo, bisogna cioè che la nostra distribuzione 
effettiva si accosti sufficientemente a quel particolare schema teorico. 


(8) D. HELLIN, Die Ursache der Multiparitàt der uniparen Tiere tiberhaupt 
der Zwillingsschwangerschaft beim Menschen insbesonderer, Minchen, Leitz und 
Schauer, 1895. 

(o) C. Gini: Dì taluni studi recenti... cit. 


da 


Ise e, 


Cia di SE ML SUE STRO Code SE: le DOTATA EN È de ie ai POSI \ Ù 
Ù x . ar ei si 
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Nel 1922 il Luvi, applicando la legge di HELLIN, conseguiva un 
soddisfacente accostamento tra ipotesi ed osservazione pervenendo alla 
seguente funzione interpolatrice i cui parametri sono stati determinati 
col metodo dei minimi quadrati 


101.778.430 
(84,25) #* 


13) sa 


I valori teorici ottenuti dal Livi ed i corrispondenti valori effettivi 
sono in perfetto accordo, come risulta dall'esame dei dati qui di se- 


guito riportati. i 
M x Valori empirici Valori teorici 
I 99.913.966 101.778.436 
2 1.227:873 1.208.019 
3 14.527 14.339 
7 4 170 170 
5 2 2 


Il Livi attribuisce la lieve differenza in più nel primo valore cal. 
colato al fatto che alcuni parti, specie i semplici, sfuggono alla rile- 
vazione (10). 


. 
7. — Mettiamo la legge di HELLIN, intesa in senso lato ossia come 
progressione geometrica in generale, sotto la forma 


(ACI Re gr AI 


dove v è la ragione della progressione. 
Dalla precedente, otteniamo 


Pla) =D (0) +9(1+2) +. +9 = 


e trascurando la quantità v5, perchè praticamente quasi nulla, possia- 
mo porre 


P (x) =, 


Passando ai logaritmi si ottiene l’equazione di una retta la cui 
inclinazione sull’asse delle ascisse dipende dal parametro angolare log v. 


(10) L. Livi, Una legge statistica nella distribuzione dei parti..., cit. 
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Poichè y e minore di uno, log v è negativo e pertanto la retta è de- 
crescente; infatti, col crescere di x, cioè dell’ordine del parto, diminti- 
sce — ovviamente — la probabilità di un parto uguale o superiore ad 
x. Tale diminuzione può essere più o meno rapida e ciò dipende ap- 
punto dal valore del coefficiente angolare della retta in esame e quindi 
dalla ragione della progressione geometrica. E’ ovvio che, quanto più 
rapida è la diminuzione di P(x), col crescere di x, tanto più piccolo 
è ve piccola sarà anche la frazione dei parti di ordine superiore. 

Ne segue che col diminuire od aumentare di y dimintisce od au- 
menta la multiparità perchè la diminuzione di P(x) è più rapida nel 
primo caso e meno rapida nel secondo. ‘ 

Il parametro v può quindi assumersi come indice descrittivo di 
multiparità. 


8. — Dalla relazione 
P (x) = yt_! 
possiamo ottenere la distribuzione di probabilità nel modo seguente 
p()=P(A—Pla+1)=v=(1—v), 


i cui termini di tale distribuzione hanno per somma 1: 


a M 


Po)=(->wyawrt=(1-vtv+vd,a)= 


Possiamo assimilare la nostra variabile statistica, esprimente l’or- 
dine del parto, ad una variabile casuale che assume i valori 1, 2, 3,... 
con le probabilità p(1), f(2), P(3),... la somma delle quali è uguale ad 1. 

Cominciamo anzitutto col calcolare, di tale variabile, i momenti 
fattoriali che, per le caratteristiche della nostra distribuzione già segna- 
late, riescono di facile ed immediato calcolo. 

Si definisce momento fattoriale di ordine k, la formula 


urea (ebaenlae 4a) pd) 


x 


(11) Poichè v è praticamente ‘molto piccolo, la serie 14 v+v°+ ... è rapi- 
damente convergente. 


dove sostituendo a p(x) la sua espressione, si ha 


pa=(r—v) Za (x 1). w—k + 1) yer 


1% 


Conviene esprimere i momenti fattoriali in funzione della derivata 
k.ma, rispetto a v, della funzione « caratteristica ) : 


m 


Q(v}= I = VA? PW 


x 


Si ha infatti 


BI 


.((R+1)vw* = 


- da cui si ottiene la formula definitiva dei momenti fattoriali 


— yhk_1 (4) SAI = 
ua) = V a ina ca: 


per k = 1, 2, 3,... si ottengono, rispettivamente, i momenti fattoriali 
di ordine I, 2, 3,... che rappresentano indici di multiparità essendo fun- 
zioni crescenti di v. Infatti, la derivata di yx) rispetto a v è positiva. 


9. — Passiamo ora dai momenti fattoriali ai momenti ordinari me- 
diante le note formule di passaggio. 


I momenti ordinari sono definiti, com’è noto, dall’espressione : 


= Za p(a)=L avo (1-v). 


Le formule che permettono di passare dai momenti fattoriali ai imo-- A 
‘menti ordinari sono : 


Ba = Pa) 

pars ce Bo 

3 = kg) T3U0a + Uta) 

by = bg +0 bag +7 Ha) + Ho 


è 


_ Applicando tali formule otteniamo i momenti ordinari 


I+IIrv+i11v? + v3 
(DV 


fiche, come si può dimostrare facilmente, sono funzioni crescenti di v. 


Confrontiamo adesso i valori dei momenti della distribuzione del 
Tui coi corrispondenti valori dei momenti della distribuzione teorica : 


MOMENTI FATTORIALI 


Momenti Valori empirici Valori teorici 
La) 0,025.159 0,025.170 
uo) 0,000.903 0,000. 939 
LION 0,000.043 0,000 .047 
Lt MOMENTI ORDINARI 
par Momenti Valori empirici Valori teorici 
; Ha 1,037.590 1,037.0601 
i Hi x 1,088.8II 1,088.880 
MS tu; 1,104.005 I,194.30I 
A . LÌ . . . . . 
«La costante v, necessaria per calcolare i momenti teorici, è stata 


. determinata considerando come invariante della distribuzione la media 
| aritmetica: Dall’equazione 


x 


e cioè: il parametro v è uguale allo scostamento medio relativo dal ter- 
mine minimo. 


10. — Possiamo calcolare in modo molto semplice i momenti em- 


‘ pirici seguendo il noto procedimento delle somme consecutive facendo 
uso delle formule 


pecca d's; 
Si 


U3z = 


7 E 
dove Sr Sa S3 Sj sono le somme successive. 


Per la distribuzione del ParELLANI (12) abbiamo ottenuto i se- 
guenti risultati 


n (x) 


298.005.177 301.607.063 305.251.398 
3.501.737 3.602.486 3.043.735 
40.200 40.749 41.249 

478 489 500 

II II II 


S,==301.607.063 


——T,-__——_— _ Id — ila e i E 
S2-305.251.398 S4=308.936.893 S,=312.664.670 


Wir I1,012.08I 
Ha 1,036.520 
BR: = 1,086.239. 


. 


35 1 dati raccolti dal PATELLANI sono riportati in C. GINI 

0A ia le combinazioni sessuali... cit. , Se i taluni su 
° | Cote Y E 

pa; dei 

è; visti 


lil 


è 
ni 


Confrontiamo LOS valori empirici con i corrispondenti valori 
teorici : 


Cd 


Momenti © Valori empirici Valori teorici 
Ba 1,012.08I 1,012.088 
Wa 1,036.520 1,0306.557 
Ha 1,086 .239 1,086.382 


I valori teorici sono stati calcolati in base sal valore di v ottenuto 
come media aritmetica ponderata dei rapporti 


nAx + 1) 


n (x) E 


assumendo come pesi i denominatori dei rapporti stessi : 


f < a) A o n __! 3.602.486 RR 
FE 4 , BILI i EOLO vie 944: 
11. — La media aritmetica della distribuzione, nel caso particolare 


in cui le frequenze dei parti si distribuiscono secondo i termini di una 
S progressione geometrica, è data, come già si è visto, dalla seguente 
formula molto semplice : 


la quale varia, ovviamente, direttamente al parametro v. Ma essendo v 

un indice diretto di multiparità anche M sarà un indice diretto della 

tendenza ai parti di ordine superiore. 

I Possiamo determinare la media quadratica che, come si sa, è uguale 
alla radice quadrata del momento di ordine due : 


; det VÀ IH y | i 
4 d M, == Vv DE ia (ea y i ? 


La media. antiarmonica è REI com'è bb al rapporto fra al 


quadrato della media quadratica e la media aritmetica, | quindi in for- 
mule si avrà: 


I + 


Ma = Ma Mr = “0, 


Come si dimostra facilmente, questi valori medi sono funzioni cre- 
scenti di v perchè le derivate delle funzioni stesse rispetto a y sono po- 
sitive. Ciò significa che tali valori medi rappresentano indici di mul- 
tiparità. 


Dalle formule precedenti possiamo ricavare le seguenti relazioni 


My,=M(i+v) 


M,=MV7+% 


/ 


e dividendo membro a membro. 


May > Mi Vr: 


Per gli indici di variabilità siamo pervenuti alle seguenti espressioni 


ASA VA Ul 


v 


da cui risulta che v, oltre ad essere lo scostamento medio relativo dal 
termine minimo, è la metà dello scostamento semplice medio e il qua- 
drato del coefficiente di variazione. 


Ci spieghiamo i valori quasi uguali degli indici S e Ag perchè esi, 
sendo v relativamente piccolo, v*? è quasi trascurabile e pertanto Ar Sì 


i 


i& 


JI 


Gli indici considerati sono funzioni del solo parametro v. e precisa- i i 


mente essi variano direttamente a v, come si può facilmente dimostrare 
in base alle derivate rispetto a v delle varie funzioni, le quali derivate | 


risultano positive. Gli indici di variabilità sono quindi indici della a 


. denza alla multiparità. n relna 


è; 
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Per v tendente a zero i valori medi tendono ad uno, mentre gli 
indici di variabilità tendono a zero. 

Esprimiamo lo scostamento semplice medio in funzione della dif- 
ferenza media con ripetizione : 


iS = Ar (I — v?°) 


che conferina la nota disuguaglianza S < Ar. 


Dalle precedenti formule degli indici di variabilità segue la rela- 


zione 
pes dI 
va 


i x DI I x 
Poichè è sempre. 0 < v_< Lera sarà pure V <A < 2V 
R 


e per quanto si è detto prima possiamo scrivere 


= Ue < Ar < Uta 
dunque: la differenza media con ripetizione (13) è compresa tra Ìa va- 
rianza e il doppio della varianza stessa; essa è minore del momento fat- 
toriale di ordine 2 e maggiore della metà di tale momento. 
Dai dati del Livi e da quelli relativi alla recente 'esperienza ita- 
liana (1947-1951), otteniamo: 


DISTRIBUZIONE DEL LIVI DISTRIBUZIONE ITALIANA 
COSTANTI SPATISTICHE = 
Valori etnpirici | Valori teorici | Valori empirici | Valori teorici 
| F Y 

Mediacaritmetica i. du e I,012,43I. | 1,012.421I I ,012.895 1,012.865 
Media quadratica .. ....... I 018.621 | I ,018.626 1, 019.263 1,019.277 
Media antiarmonica . . > I ,024.850 1 ,024.861 I 025.702 I ,025.730 
Scost. semplice medio . . . . . 0,024.556 0 ,024.556 0,025.405 0,025. 404. 
Varionza alzi agree <a SR 0, 012.573 0,012.585 9,0I13.00I 0,013,03I 
Scost. quadrato medio . . . . . O,I1I12.129 | 0,112.173 O ,II4.022 ©,II4.153 
Coefficiente di variazione. . . . 0,II10.752 o,110.806 O,II2.539 0,I1I2.703 
Diff. media con ripetizione . . . 0,024.560 0,024.560 0 ,025.408 0 ,025.408 


(13) Il valore di Ag è pressappoco coincidente con quello della differenza 
media senza ripetizione A e ciò per la grande massa di casi presi in esame. 


pn 
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Queste cifre, e soprattutto quella dell’indice di variabilità relativa 
ottenuto dal rapporto di o ad M (coefficiente di variazione), segnale- 


rebbero per la distribuzione italiana una multiparità maggiore di quella 
della distribuzione del Livi. Si osservi però che un confronto più rigo 


roso potrebbe farsi se la seriazione italiana contenesse anche i parti 
quintupli. 

Circa l'accostamento tra teoria ed osservazione, questi risultati ri- 
velano un discreto accordo tra dati effettivi e dati teorici. Accordo che, 
per la distribuzione italiana, non è molto meno intenso di quello re- 
lativo alla distribuzione del Livi, sebbene l’esperienza italiana si basi 
sopra pochi milioni di parti: 4.817.333 di cui 4.756.071 semplici, 60.554 
doppi, 699 tripli e 9 quadrupli (14). 

Stando a questi dati, possiamo dire che in Italia, nel quinquen- 
nio 1947-'51, si è avuta una coppia di gemelli per ogni So parti circa, 
un gruppo di trigemini per ogni 6.892 parti, ed un gruppo di ita 
gemini ogni 535.259 parti. 

Se, per la distribuzione italiana, calcoliamo i rapporti 


troviamo valori poco diversi : 


78,5 80,6 777 


Ma è evidente che non si può parlare di ottimo accostamento tra 
teoria e realtà senza prima includere nella seriazione anche i parti 
quintupli. Bisognerà però aumentare fortemente il numero delle osser- 
vazioni tenendo presente che un solo gruppo di pentagemini si ha 
all’incirca ogni 50 milioni di nascite. 


12. — Gli sviluppi teorici che scaturiscono dalla legge di HELLIN, 
contenuti in questa modesta indagine, rappresentano soltànto una pic- 
cola parte di quelli che la legge stessa potrebbe offrire agli eventuali 
studiosi di statistica matematica che volessero occuparsi dell’argomen- 
to. Lo studio è senza dubbio interessante: alle applicazioni della meto- 
dologia statistica alla distribuzione dei parti plurimi si aggiunga la 


(14) Cfr. Annuario di statistiche lie ft (1951). « Istituto Centrale di 
Statistica », A:B F.T.E., Roma, 1953. 
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teoria matematica, con i suoi sviluppi analitici, che origina dalla va- 
lidità della legge in questione, intesa quest’ultima come progressione 
geometrica in generale. 

Se è vero che tale uniformità o principio di HELLIN appare come 
una norma pratica, di carattere approssimativo, utile dal punto di vista 
mmnemonico, è pur vero che essa costituisce un importante schema teo- 
rico necessario per ulteriori ricerche tendenti a spiegare le caratteri- 
stiche delle distribuzioni dei parti plurimi di vario ordine. 


VITTORIO AMATO 


E’ POSSIBILE LA RIVALUTAZIONE DEI CAPITALI 
NELL’ASSICURAZIONE - VITA ? 


1. —'Quale sia l’influenza esiziale che l’inflazione arreca nel set- 
tore dell’assicurazione vita è cosa ormai talmente nota che è superfluo 
farne persino cenno. Il risparmio e l'assicurazione, questi due strumenti 
della previdenza destinati a soddisfare i bisogni futuri rispettivamente 
certi ed eventuali sono i più suscettibili a risentire delle vicissitu- 
dini monetarie tanto che il loro richiamo sempre è presente ovunque 
venga fatta illustrazione della gravità degli effetti della svalutazione 


monetaria. 


Le copiose trattazioni e, soprattutto, le recenti esperienze post- 
belliche dispensano da ogni richiamo. Possiamo solo aggiungere, per 
quanto riguarda il nostro Paese, che l’assicurazione vita ha subito il 
colpo inferto dall’inflazione nel momento più delicato del suo sviluppo, 
quando, dopo sforzi notevoli, il concetto della funzione dell’assicura- 
zione vita cominciava a fecondare e a promettere frutti rigogliosi: la 
bufera monetaria ha devastato ogni cosa inghiottendo nel suo vortice 
tutto un lavoro paziente di decenni e infliggendo a questo settore ferite 
tali che appena accennano a rimarginare. 

Il quadro di tale devastazione può essere tratteggiato con pochi 
elementi di cifra: i 26 miliardi di capitali assicurati e costituenti il 
portafoglio in vigore alla fine dell’ormai lontano 1938 sono divenuti 
circa 420 miliardi alla fine dell’esercizio 1949 (1), un rapporto di circa 
16 volte ben lungi da eguagliare quello della svalutazione monetaria e, 
infatti, i 420 miliardi corrispondono (assumendo come coefficiente di tra- 
sformazione del valore corrente della lira il reciproco del numero indice 
dei prezzi all'ingrosso calcolato dall’Istituto centrale di statistica) a 8,13 
miliardi di lire 1938. Se ci riferiamo ai premi i 1.153 milioni incassati 
nell’anno 1938 (solo portafoglio italiano), sono divenuti 21.349 milioni 
nell’esercizio 1949 che equivalgono, però, a 413 milioni di lire 1938. 


(1) Le cifre utilizzate nel presente lavoro sono state tutte tratte dall’Annuario 
Statistico Italiano dell’Istituto centrale di statistica 1952, Serie V - Vol. IV, 
Tav. 315 p. 317; e dalla pubblicazione del Ministero dell’Industria e del Com- 
mercio: Le assicurazioni private în Italia, Roma, I.P.S. 19S1. 
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Le riserve matematiche : 6.478 milioni nel 1938, 49.754 milioni nel 1049 
pari a 963 milioni di lire del-1938. Spese generali di amminsitrazione : 
172 milioni nel 1938, 7.329 milioni nel 1049 che equivalgono a 142 
milioni di lire del 1938. 


Eliminata l’influenza del mutato potere d’acquisto della moneta 
possiamo dire che i capitali assicurati si sono ridotti del 69%, i premi 
incassati del 64%, le riserve matematiche dell’85%, le spese generali, 
invece, presentano riduzioni lieve: 17% (1). Questa la falcidia operata 
dalla inflazione nel campo dell’assicurazione vita. E la rilevazione è sta- 
ta effettuata operando il confronto della situazione del 1938 con quella 
dell’anno 1949 in un anno, cioè, in cui dopo la faticosa opera ricostrut- 
trice intrapresa dalle Compagnie si cominciava già a delineare qualche 
risultato, chè se il confronto fosse stato istituito con uno degli esercizi 
immediatamente seguenti la cessazione del conflitto le considerazioni sa- 
rebbero state ancora più desolanti. 


2. — Non è dunque il caso di poter pensare che l’industria dell’as- 
sicurazione vita abbia tratto benefici dalla congiuntura monetaria; rite- 
niamo, anzi, difficile individuare negli altri settori un’attività econo- 
mica che, dalle vicende monetarie, abbia subito così notevole danno. 
Danno, notisi bene, non solo contingente, ma pregiudizievole anche ai 
fini di un’opera ricostruttrice in quanto la sfiducia generata dall’infla- 
zione su qualsiasi forma di accantonamento monetario ha ostacolato e 
ostacola tuttora ogni forma di ripresa. 


Malgrado questa somma di sventure, ad onta dei danni subiti, le 
Compagnie di assicurazione vita:si trovano per di più a dover fronteg- 
giare le recriminazioni dei propri assicurati i quali vedono nelle Compa- 
gnie stesse la causa dei loro danni e, ritenendo che esse abbiano invece 
ritratto dalla congiuntura chissà quali enormi guadagni, a gran voce re- 
clamano la rivalutazione dei capitali assicurati. In nessun altro campo 
la richiesta di adeguamento delle prestazioni viene così tenacemente so- 
stenuta come in questo settore. Il portatore di titoli di Stato, di obbliga- 
zioni, di cartelle fondiarie, il titolare di depositi a risparmio, il credi- 
tore di mutui, ecc., nessuno di questi ha fatto registrare una così persi- 
stente richiesta di adeguamento del proprio credito come quella rivolta 
alle Compagnie. Ora, queste ultime, non solo non hanno tratto giova- 


(1) Sul significato da attribuire a tali indici v. R. Caccraresta, Difficoltà 
nelle statistiche del risparmio e dell’assicurazione in « Atti della 28% Sessione 
dell’Istituto internazionale di statistica », Roma 1953. 
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mento dall’inflazione, ma avrebbero fatto l’impossibile per scagionarla ! 
Eppure, ci si rivolge ad esse come se dalla svalutazione avessero ritratto 
ogni beneficio che si rifiutino di riversare verso chi questi benefici ha reso 
possibili: gli assicurati. 

Dove ricercare il fondamento di tanto accanimento e insistenza? No 
certamente, per quanto abbiamo accennato, nei vantaggi che le Compa- 
gnie avrebbero conseguito sul piano industriale. È nemmeno esaminando 
la posizione delle due parti durante lo svolgimento del contratto : la po- 
sizione dell’assicurato risulta, sotto questo profilo, più vantaggiosa di 
quella dell’assicuratore in quanto in caso di inflazione il primo può, im 
ogni momento, riscattare il valore della polizza e provvedere ad un altro 
investimento mentre non sussiste la condizione reciproca a favore della 
Compagnia nel caso di una rivalutazione. 

La ragione è soltanto una e si individua immediatamente quando 
gli assicurati a sostegno della loro richiesta affermano che ie Compa- 
gnie in seguito all’inflazione hanno visto rivalutati i beni immobili 
costituenti la copertura delle riserve. Sta di fatto che le Compagnie, 
nella loro azione di propaganda, nella loro pubblicità di prestigio, nel- 
l'intento di porre in risalto la solidità delle attività di copertura, hanno 
sempre sottolineato la consistenza dei loro patrimoni immobiliari in 
forme tali da generare l’illusione che la proprietà di questi immobili 
appartenesse, in un certo senso, agli assicurati. A chi allora deve es- 
sere riversato il beneficio della rivalutazione di tali patrimoni? Ma 


agli assicurati! E così le Compagnie pagano questo loro peccato di 
vanità patrimoniale ! 


Il grave è che nel grosso pubblico, che ignora i presupposti at- 
tuariali e finanziari dell'operazione assicurativa e l’effettiva parte di 
riserva investita in beni immobili, si è creata la convinzione che le Com- 
pagnie potrebbero concedere la rivalutazione « piena » dei capitali as- 
sicurati applicando, cioè, ai capitali stessi l’intero coefficiente che mi- 
sura la svalutazione della moneta. Ciò è veramente assurdo e non tor- 
nerebbe neppure conto parlarne se, sempre con maggiore insistenza, 
non si tornasse a persistere su questo equivoco. Non sarà, quindi, inop- 
portuno soffermarsi un poco sull'argomento per valutare l’effettiva en- 
tità di una tale eventuale rivalutazione; in altri termini, per dimo- 
strare come, ammessa la possibilità da parte delle Compagnie di ri- 
versare per intero ai propri assicurati il beneficio di rivalutazione della 
parte di riserva investita in beni immobili, tale beneficio sarebbe ben 
lungi dal compensare l’effettiva riduzione subita dal capitale assicu- 
rato per effetto della svalutazione. 
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Quale sia stata l’entità della rivalutazione del patrimonio immobi- 
Hare, come essa per l’evoluzione della svalutazione e per il regime dei 
fitti bloccati si sia lentamente maturata attraverso i vari esercizi, e 
quale sia stato l’uso fattone dalle Compagnie ai fini della copertura 
degli ingenti oneri di congiuntura è ben noto ai tecnici finanziari delle 
imprese assicuratrici. ‘I'uttavia — prescindendo da ogni considerazione 
di carattere giuridico o altra — supporremo che il plusvalore derivante 
dalla rivalutazione immobiliare debba essere attribuito per intero agli 
assicurati; esamineremo, quindi, il problema dal puro punto di vista eco- 
nomico e tecnico di ripartizione per valutare l’entità del beneficio con- 
seguibile dagli assicurati che, diciamo subito, è ben lungi dall’essere 
quello che erroneamente si ritiene e che praticamente si esprime nel 
veder moltiplicati per cinquanta i vecchi capitali assicurati. 


3. — Il problema, dal punto di vista tecnico, si presenta piut- 
tosto semplice: sia I l'ammontare del patrimonio immobiliare ante 
svalutazione destinato a copertura delle riserve matematiche V ed r il 
coefficiente di rivalutazione. Il plusvalore immobiliare sarà (7 — 1) I. 
I criteri per ripartire tale plusvalore possono essere diversi (1) ma il 
più corretto è ovviamente quello in funzione dell'ammontare delle ri- 
serve matematiche costituite ante svalutazione per ciascun contratto, 
posto che — in definitiva — quello che si rivaluta è proprio la parte 
di riserva matematica costituita in beni immobili e che si suppone pro- 
porzionalmente distribuita nelle riserve dei singoli contratti. 

Prescinderemo, per semplicità, da ogni considerazione sulla gra- 
dualità di formazione delle riserve e sulle possibili variazioni che po- 
trebbero verificarsi nei singoli esercizi nella percentuale di copertura 
in beni immobili. 

Con l’attribuzione del plusvalore derivante dalla rivalutazione im- 
mobiliare le riserve matematiche V diverranno : 


Tirar ed). [x] 


Per quanto riguarda i singoli contratti, se v è la riserva mate- 
matica ante svalutazione, l'incremento di riserva sarà : 


sa v(r — 1) [2] 


(1) Si è parlato di ripartizione in funzione dei capitali assicurati, dei premi 
versati, dell’antidurata, ecc. 
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e, la nuova riserva : 


psi [3] 


in cui l’espressione tra parentesi quadre esprime il rapporto tra la 
nuova e la vecchia riserva del contratto. Ora è evidente che il capi- 
tale assicurato C della vecchia polizza risulterà aumentato unicamente 
da un ulteriore capitale derivante dall’impiego quale premio unico, 
per la durata residua e alla nuova età raggiunta dall’assicurato al mo- 
mento della rivalutazione, dell’incremento di riserva espresso dalla [2]. 

Una maggiore rivalutazione vale a. dire un ulteriore aumento di 
capitale, non potrebbe ottenersi che mediante opportuni aumenti dei 
premi ancora dovuti (o integrazione dei premi unici già versati). Così, 
ad esempio, se anzichè quella sopra descritta si desiderasse, una ri- 
valutazione del capitale assicurato C analoga a quella della riserva, 
cioè, se il nuovo capitale assicurato dovesse essere 


ch4 6» 14] 


occorrerebbe che anche i premi P ancora dovuti fossero rivalutati a 


Dog i È 


Osserviamo che la rivalutazione dei premi ancora dovuti potrebbe 
essere la condizione cui le Compagnie potrebbero subordinare la con- 
cessione della rivalutazione della riserva e ciò per ottenere un ade- 
guamento dei capitali assicurati mediante l’apporto di nuovi premi. 

Dall'esame della [2] che esprime l’incremento della riserva ma- 
tematica è facile osservare che l’incremento stesso è funzione oltre che 


a. SUE i CA 
del coefficiente di rivalutazione 7, anche della frazione Vv cioè 


del rapporto ante svalutazione del patrimonio immobiliare rispetto al 
totale delle riserve. 


4. — Procediamo ora ad una stima concreta di tale rivaluta- 
zione. Il problema non è più altrettanto semplice: il periodo di for- 
mazione della riserva e, quindi, l’antidurata di ogni contratto; il va- 
riare della incidenza del patrimonio immobiliare nella copertura della 
riserva; l'evoluzione del coefficiente di rivalutazione dall’inizio della 
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svalutazione sino al momento in cui viene effettuata la rivalutazione 

della riserva; i capitali eliminati o comunque non partecipanti alla ri- 
valutazione; le opportune cautele da adottarsi per evitare fenomeni. di 

antiselezione; ecc.j sono tutte questioni che occorrerebbe valutare in 

sede di. concreta applicazione. 

Comunque, ai fini di una valutazione di pura stima, per dare una 
idea — ripetiamo — dell’ordine di grandezza di questa eventuale riva- 
lutazione, prescinderemo da tutte queste considerazioni e adotteremo 
delle ipotesi medie che applicheremo a talune forme tipiche di con- 
tratto. Rispetto agli scopi che ci proponiamo ciò può considerarsi am- 
piamente sufficiente. 

Cominciamo col valutare l’incidenza degli investimenti in beni im- 


VA 
v: Tale 


rapporto, oltre che di anno in anno, varierà anche da Compagnia a 
Compagnia. Nella tabella che segue abbiamo riepilogato, ripartita- 


mobili rispetto al totale delle riserve vale a dire il rapporto - 


mente per l’I.N.A. (Istituto nazionale delle assicurazioni) e per il com- 
plesso delle Compagnie (I.N.A. compreso), gli ammontari dei beni 
immobili, delle riserve ed i relativi rapporti per alcuni esercizi ante- 
riori alla svalutazione. 


Tay: 1 
BENI IMMOBILI E RISERVE MATEMATICHE (ANTE SVALUTAZIONE) 
(milioni di lire) 
—— rs na ———- cn ————————— e. 
| I N.CA. COMPLESSO 
ESERCIZIO | ETNOTE SET {; i ug 
| Immobili | Riserve | vara | Immobili Riserve | ESSO 
| x Vv Vv I v x 
| | 
NSTSSE a IRE Rel È È PER CA 
SOR eta ai x 608. | 4-396 0,1383 | 1.192 | 5.729 0,2050 
il 
| 
| | 
ER (SA NOT i I I 672 4.917 0,1366 11295 6.478 0,1996 
| H Ì e 
POGNeT a 0% 743 5502 | 0,1350 1.430 | 7:220 | 0,1980 
| | 


Assumiamo per la nostra valutazione l'incidenza dell’I.N.A. che, 
comé è noto, è l’Ente che raccoglie all’incirca la metà del portafoglio 
nazionale. Presso tale Ente, come sopra risulta, circa il 13% delle ri- 
serve era investito in beni immobili. Precisiamo che l’ulteriore 387% 


(1) I modi di investimento delle riserve matematiche sono tassativamente 
stabiliti dalle norme di cui agli artt. 13 e 27 del D. L. 29 aprile 1923, n. 966. 
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era destinato in investimenti non rivalutabili (titoli di Stato, obbliga- 
zioni fondiarie, mutui a Comuni e Provincie, sconti di annualità sta- 


D 
tali, ecc.) (1). Poniamo, dunque, v ATTRE 


Prescindiamo da ogni considerazione inerente alla gradualità della 
rivalutazione e da ogni altra questione che, come detto, in sede di 
effettiva applicazione occorrerebbe tener presente e ipotizziamo che si 
proceda, in un unico momento, alla rivalutazione dell’intero porta- 
foglio ante svalutazione, applicando, ai beni immobili destinati in quel- 
l’epoca alla copertura delle riserve matematiche, un unico coefficiente 
r di rivalutazione che, tenuto conto del carattere dei beni in questione 
assumeremo uguale a quaranta (1). 


Con tali ipotesi, l’incremento di riserva spettante a ciascun con- 
tratto risulterà (formula [2]): 


0,137 (40 — I) = 3,07 . [6] 


Questo incremento di riserva, considerato quale premio unico e im- 
piegato nella stessa forma, ad un tasso corrispondente all’età raggiun- 
ta dall’assicurato e per la durata residua del contratto, fornirà l’incre- 
mento di capitale, il quale, come ormai è facile osservare, è ben lungi 
dal compensare la riduzione subita dal capitale originario per effetto 
della svalutazione. Comunque, abbiamo ormai gli elementi per qual- 
che esempio concreto. 

Si supponga un individuo di età 30 anni che in periodo ante sva- 
lutazione abbia stipulato una polizza di assicurazione in forma « Mi- 
sta » mediante corresponsione di un premio annuo di lire una per la 
durata di 30 anni. Il capitale così assicurato ammonta a lire 36,04 (2). 
Supponiamo che al momento in cui debba operarsi la rivalutazione 
siano trascorsi cinque anni (antidurata); la riserva matematica accumu- 
lata su tale contratto risulta, per tale antidurata, di L. 3,39. 


Applicando il coefficiente risultante in base alle ipotesi adottate 
[6] avremmo un incremento di riserva di L. 17,19 (L. 3,3071507) 
che permetterà un incremento del capitale assicurato di L. 33,09. In 
sostanza il vecchio capitale assicurato di L. 36,04 risulterà rivalutato 


(1) Ove si consideri che trattasi quasi esclusivamente di immobili sottoposti 


al ti vincolistico dei fitti tale coefficiente può considerarsi indubbiamente 
notevole. 


(2) Le tariffe adottate per tali calcoli sono quelle in uso presso PI.N.A. 


E’ POSSIBILE LA RIVALUTAZIONE DEI CAPITALI NELL’ASSICURAZ.-VITA? 123 


a L. 69,13. Un incremento di meno di una volta il vecchio capitale. 
Siamo, come si vede, ben lungi dalle cinquanta volte che si pretende- 
rebbe che le Compagnie sarebbero in grado di accordare! 

Ovviamente, dato il numero delle variabili che influiscono nel 
calcolo, l'incremento di capitale può variare a seconda dei casi, ma 
sempre entro limiti non rilevanti rispetto alla svalutazione subìta dallo 
stesso capitale per effetto della inflazione. 

Se, ad esempio, l’antidurata del suddetto contratto, che abbiamo 
supposto di cinque anni, fosse invece risultata, al momento dell’ade- 
guamento, di dieci anni, la rivalutazione avrebbe elevato il capitale 
assicurato anzichè a L. 69,13 a L. 101,16; e se la forma di assicura- 
zione fosse stata, anzichè la « Mista », la forma « Vita intera a premi 
vitalizi », il capitale assicurato sarebbe risultato di L. 51,02 che si sa- 
rebbe rivalutato a L. 84,12 nella ipotesi di antidurata cinque anni e 
a L. 115,30 nella ipotesi di antidurata dieci anni. 

Consideriamo qualche forma a premio unico. 

Se, sempre lo stesso assicurato, anzichè corrispondere il premio 
annuo di cui sopra, avesse invece corrisposto il premio unico di lire 
una, avrebbe assicurato L. 2,28 in forma « Mista », oppure L. 2,84 
nella forma « Vita intera ». Coù la rivalutazione da noi ipotizzata tali 
capitali, dopo cinque anni di durata, sarebbero rispettivamente divenuti 
L. 11.94 nel contratto « Mista », oppure L. 14,81 se la forma prescelta 
fosse stata la « Vita intera ». 


Naturalmente, nelle forme a premio unico, il rapporto di rivaluta- 
zione tra i due capitali è alquanto più sensibile (poco più di cinque volte) 
ma si tratta sempre di rivalutazioni modeste, rispetto a quella che è 
stata la effettiva svalutazione della moneta. 

Nella tabella che segue abbiamo riepilogato, oltre quelli sopra de- 
scritti, alcuni casi di rivalutazione calcolati in base alle nostre ipotesi. 
Il rapporto tra i nuovi capitali rivalutati ed i vecchi capitali sono ripot- 
tati nella collonna (09). Tale rapporto si mantiene sempre, nelle forme 
a premio annuo, al di sotto delle tre volte, mentre nelle forme a premio 
unico intorno al valore di 5,50. 


5. — Maggiori integrazioni di capitale — abbiamo detto — possono 
essere rese possibili mediante adeguati incrementi dei premi ancora do- 
vuti (formula [5]). Nella colonna (11), ad esempio, abbiamo indicato 
il nuòvo premio annuo complessivo che, a decorrere dal momento della 
rivalutazione dovrebbe essere corrisposto, per tutta la durata residua 
del contratto, per ottenere (oltre alla rivalutazione gratuita derivante 
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dalla parte di riserva investita in beni immobili) una ulteriore integra- 
zione per cui il nuovo capitale assicurato risulti rivalutato di un coeffi- 
ciente pari a quello adottato per la rivalutazione della riserva (nel no- 
stro caso 6,07) e cioè i valori indicati nella colonna (10). (Per le forme 
a premio ùnico viene indicato il premio integrativo che dovrebbe es- 
sere corrisposto al momento della rivalutazione). Nella colonna (13) 
abbiamo, invece, indicato il nuovo premio (idem c. s.) per integrare 
l’assicurazione sino a cinquanta volte il vecchio capitale assicurato, vale 
a dire, per riportare l’assicurazione all’effettivo valore monetario ante 
svalutazione. 

Questa ultima parte ed i valori relativi riteniamo meritino una par- 
ticolare attezione. 

Abbiamo già accennato, più sopra, che le Compagnie potrebbero 
subordinare la concessione della rivalutazione gratuita della riserva alla 
condizione che gli assicurati provvedano ad integrare i premi annui suc- 
cessivi o i premi unici in modo che i capitali assicurati risultino com- 
plessivammente rivalutati di un importo non inferiore a quello risultante 
dall’applicazione di un determinato coefficiente. 


L'interesse che potrebbe assumere tale impostazione è evidente : 
l'onere che le Compagnie dovrebbero addossarsi col riversare. nelle ri- 
serve. matematiche l’incremento di valore acquisito dai beni immobili 
per effetto della svalutazione potrebbe trovare contropartita nell’auto- 
matico adeguamento di portafoglio derivante dalla parte di rivalutazione 
che dovrebbero accollarsi gli assicurati? In altri termini, il valore attuale 
dei margini disponibili sugli incrementi di premio e disponibili per in- 
tero (in quanto, ovviamente, per tale automatico adeguamento di porta- 
foglio i compensi provvigionali potrebbero essere esclusi o ridotti in 
mistura minima) potrebbero essere sufficienti a compensare l’onere per. 
la parte di rivalutazione da accordarsi gratuitamente? 

Dal punto di vista teorico, conosciuto il margine disponibile sui 
premi, la determinazione del coefficiente minimo di rivalutazione e da 
adottarsi per permettere la copertura dell’onere per l’incremento di ri- 
serva può costituire un problema elementare ed una stima potrebbe es- 
sere effettuata ove si conoscesse la composizione del portafoglio delle 
‘ Compagnie per antidurata dei contratti. 

‘Tale stima, evidentemente, non potrebbe essere che globale rite- 
nendosi possibile, almeno ad un primo esame, la compensazione tra 
varie categorie di contratti. 
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Certamente, dal punto di vista pratico, il problema si presenta con 
maggiori difficoltà, ma riteniamo che essi meriti attenta considera- 
zione ed una appronfodita analisi, data l'enorme importanza che esso 
potrebbe assumere ai fini della ripresa di questo importante settore del- 


l'economia nazionale. 


RIASSUNTO 


L'A. rileva quanto ingiusta sia la richiesta da parte degli assicu- 
rati di ottenere dalle Compagnie il risarcimento del danno subito per 
effetto della inflazione monetaria mediante rivalutazione dei capitali 
assicurati. 

Gli assicurati ritengono che tale risarcimento sia loro dovuto per 
effetto della rivalutazione dei patrimoni immobiliari che costituiscono 
l'investimento di parte delle riserve matematiche. 

L'A. dimostra come, anche ammesso che il plusvalore derivante 
dalla rivalutazione immobiliare potesse essere riversato sui contratti, ne 
risulterebbe una rivalutazione dei capitali assicurati molto esigua e as- | 
sai lontana dal compensare — come erroneamente si ritiene — il danno 
di svalutazione. | 
| Per ottenere la piena rivalutazione dei capitali, cioè, per riadeguare 
le somme assicurate ante svalutazione al mutato potere di acquisto della 
moneta, occorrerebbe, oltre alla rivalutazione suddetta, una ulteriore 
integrazione dei premi ancora dovuti. 

L'attenzione viene richiamata su quest’ultimo caso che potrebbe 
rivestire un particolare interesse per le Compagnie in quanto l’automatico 
adeguamento del portafoglio che ne deriverebbe potrebbe forse com- 
. pensare l’onere della rivalutazione gratuita. 
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LA DISTRIBUZIONE DI x 
ED UNA SUA VERIFICA SPERIMENTALE 


1. — In questa nota vengono esposti i risultati di 10.000 estrazioni 
casuali collegate ad un certo schema probabilistico, in modo tale da poter 
giungere ad una distribuzione sperimentale di y? confrontabile con la cor- 
rispondente distribuzione teorica. 


La scelta della distribuzione è caduta su x? — in luogo di altre con- 
nesse coi problemi della stima e dell’inferenza statistica — per un duplice 
ordine di considerazioni. In primo luogo sta il fatto che se si sceglie uno 
schema probabilistico per il quale si possa facilmente determinare la legge 
di distribuzione delle probabilità e questo schema sia realizzabile concre- 
tamente in modo agevole, si perviene, necessariamente, ad una certa distri- 
buzione di y?. La stessa considerazione non è invece applicabile alle altre 
distribuzioni per le quali bisognerebbe ricorrere a schemi probabilistici trop- 
po complessi. I,ja distribuzione di y?, inoltre, è stata la prima, in ordine di 
tempo, ad essere introdotta in statistica ed ha, in un certo senso, preparato 
il terreno per giungere successivamente a quelle di #, z ed r. 


Lo studio che segue è stato diviso in due parti. La prima riguarda i. 
concetti teorici che portano alla distribuzione in parola e considera, succes- 
sivamente, la sua applicazione quale test per la varianza. Nella seconda 
parte si effettua l’accennato confronto fra le due distribuzioni per il caso 
particolare di 9 gradi di libertà, imposto dal particolare schema probabili- 
stico preso in considerazione. 

Allo scopo di non ampliare eccessivamente la parte teorica — giun- 
gendo alla distribuzione di y? attraverso due vie distinte — si è trascurata 
la linea classica del Pearson, utilizzando solo praticamente questa statistica 
nel calcolo dell’indice di adattamento fra le due distribuzioni. 

Lo studio della distribuzione di y? — analogamente a quanto si verifica 
anche per # e z — risulta enormemente facilitato se si ricorre alla fun- 
zione gamma. A questo riguardo sono state raccolte, in appendice, alcune 
relazioni fondamentali che riguardano questa funzione e sono state contrad- 
distinte con numeri romani, riservando la numerazione araba alle formule 
coritenute nel testo. 
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2. — Una variabile conti 
ni I 3 


"daemon, sensi (0<%<o,#> 0) 


, 


si usa chiamare sinteticamente « variabile gamma di parametro # » e, ano- 
logamente la funzione rappresentata dalla [1] «distribuzione gamma di 
parametro n ». Notiamo subito che la f(x) così definita, è atta a rappresen- 
tare una funzione di frequenza in quanto il suo integrale, esteso all’intero 
campo di variazione della x, è uguale all’unità 


0 co "» 
i frena ferraana 9 


dato che — come risulta subito dalia [1] dell’appendice — l'integrale. 
che compare nel secondo membro non è altro che T (n). 

Una prima interessante applicazione della definizione ora esposta con- © 
siste nel fatto. che qualunque variabile x, mormalmente distribuita, con 
media #1 e varianza 0°, può essere considerata come una variabile gamma ' | 


PERI I 
*. avente parametro uguale ad —. 
i ad 


Se infatti indichiamo con i 


la probabilità che una variabile x, normalmente distribuita, cada nell’in- 4 
tervallo infinitesimo x -: x + dx, ed effettuiamo la sostituzione 6 


"a 


e quindi 
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troviamo 
I 
ui 
e 4 
apri. dy 
ila 
Va ora osservato che quando x varia da — % a 0 e da 0a + cs, la « 


varia invece da + o a 0 e da 0 a + ®: ne consegue che la probabi- 
lità che v cada nell’intervallo infinitesimo u--u + du è doppia di quella 
prima calcolata. La variabile « avrà pertanto una funzione di distribuzione 
espressa da 

n — u — — 


E Ca 


fi (u) = sara 


la quale si può anche scrivere ricorrendo alla [IV], 


Dal confronto di questa espressione con la [1] — e tenuto conto del- 
la [2] — resta dimostrato che se x è normalmente distribuita, la variabile «, 
ad essa collegata, risulta una variabile gamma avente come parametro 


Mu 
2 


3. — È ora necessario esaminare il comportamento della somma di due 
funzioni gamma indipendenti ed aventi rispettivamente per parametri #, 
ed n,. Ricorriamo, a questo riguardo, alla funzione caratteristica la cui 


espressione generale è 


+ 


M (e) = 90) = [e* 10 da 


— N 


dove ‘ indica l’unità immaginaria. Come è noto questa funzione esiste sena- 


pre poichè 


le#|=}V costtx + sentta |=1 
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e viene pertanto preferita, come funzione generatrice dei momenti, all’ana- 
loga M (e!) la quale può non esistere per valori reali di # (1). Se al posto 
di f(x) sostituiamo il secondo membro della [1] e teniamo presente che per 
una variabile gamma, x è compreso tra 0 e + è avremo 


x 
om= fer oanta. 


(e) 


Effettuando la sostituzione « = (1— if) otteniamo 


la) (1-1 


a 


Ne consegue che se consideriamo due variabili gamma indipendenti, 
di parametro #; ed #,, le rispettive funzioni caratteristiche saranno 


pi= (TT e gp) = 


j 


e quindi la funzione relativa alla loro somma sarà 
M [ e (41 + 22) ] — M (e itxI e 152) SM (e A .M (e sn) 


uguale, cioè, al prodotto delle rispettive funzioni caratteristiche. Potremo 
quindi scrivere, come funzione caratteristica della somma 


(I at tt) — (ni + na) 


la quale non è altro che la funzione caratteristica si una variabile gamma 
avente per parametro n; -| #.. 

Questa espressione è immediatamente estensibile al caso di n varia- 
bili gamma indipendenti. Potremo quindi affermare, in generale, che se 
Xn X2, +..X, Sono # variabili gamma indipendenti, aventi parametro #1, 
N, ...1y, allora X x; è ancora una variabile gamma, avente per DEALS: 
tro x Ni. 


(1) M. G. RATA The advanced theory of statistics, Londra (1947), Vol. 19, 
pag. 54. 
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L'applicazione di questo teorema ad x variabili indipendenti e normal- 
mente distribuite che, come abbiamo prima visto, possono farsi rientrare 
nel caso generale delle variabili gamma, ci porta immediatamente alla di- 
stribuzione di y?. 

Se consideriamo, infatti, n variabili indipendenti e normalmente di- 
stribuite e teniamo presente che ognuna equivale ad una variabile gamma di 


TU 5 3 ; 
parametro ni il teorema ora visto ci permette di affermare che 


xi —=M) 
ES ced di 
26? 
PeR IGT STR Dr) 
sarà distribuita come una variabile gamma avente per parametro -— . 
n 
4. — Alla distribuzione di y? si perviene, in statistica, in relazione 


allo studio di due problemi assolutamente distinti. 

Il primo ha riguardo alla distribuzione della varianza s? in campioni 
casuali provenienti da un universo normale. Questa prima via, che storica- 
mente è la più antica, si ricollega ai lavori dell’Helmert del 1876 (1). Va però 
notato, a questo riguardo, che la cosidetta distribuzione di Helmert, si rife- 
risce alla distribuzione di s? in campioni casuali ed è, come vedremo 
successivamente, solo indirettamente collegata con la distribuzione di y?. 

La priorità della scoperta della vera e propria distribuzione di y? va 
attribuita, come riconosce il Deming (2), al nostro Pizzetti, il quale, in un 
articolo intitolato «I fondamenti matematici per la critica dei risultati 
sperimentali » pubblicato nel 1892 negli Atti della Regia Università di Ge- 
nova, arrivava precisamente alla distribuzione in parola. 

La seconda via che porta alla distribuzione di y? è quella scoperta da 
Karl Pearson nel 1900 (3) in relazione alla ricerca di un indice di adatta- 
mento di una funzione teorica rispetto ad una distribuzione sperimentale 
(test of goodness of fit). 

Abbiamo quindi a disposizione due modi diversi per introdurre la 
distribuzione in esame. Infatti, gli autori meno recenti vi giungono se- 
guendo la linea del Pearson, mentre, gli altri, si ricollegano al problema 


(1) F. R. HeLmerr: Astronomische Nachrichten, vol. 88, N. 2096 (1876), 
pag. 122. 6; 

(2) W. E. DeMmInG: Some Theory of Sampling, New York (1950) pag. 515. 

(3) K. PrARSon « On The Criterion that a given System of Deviations from 
the Probable in the case of a Correlated System of Variables is such that it 
can be reasonably supposed to have arisen from Random sampling » Philoso- 
phical Magazine (1900) pag. 157. 
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della stima della varianza che, sostanzialmente, è quello dell’Helmert e del 


Pizzetti, successivamente impostato e risolto in modo rigoroso dal Fisher. 
Questa seconda riveste inoltre, a nostro avviso, maggiore interesse e perciò 
è stata preferita all'altra. 

Consideriamo pertanto un campione casuale costituito da n dati x7, 
xa, ...X,, provenienti da una popolazione normalmente distribuita con media 
m e varianza 0°. 

Se la media della popolazione fosse nota, la stima s? di o? sarebbe 


dove le n quantità x; — m sono indipendenti e normalmente distribuite. Se 
in luogo di considerare gli scarti x; — m, ricorriamo alla variabile standar- 


dizzata ——  — l’espressione di s° diventa 
c 


e, quindi, ricordando la [4] 


sal 2%4. [6] 


La somma dei quadrati degli scarti standardizzati viene precisamente 
indicata con y? e quindi si avrà 
Li * \ 


G 
ossia 
2 
SA D&; 
per cui la [5] si può scrivere 
z E 
snodo 


Risulta pertanto che la distribuzione di sì è legata a quella di y?. Ma que- 


sto problema verrà ripreso al paragrafo 7: per ora interessa solo giungere 
alla distribuzione di y?. 
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Se una variabile gamma, avente parametro n ha una funzione di di- 
. . . . = 
stribuzione rappresentata dalla [1], la variabile U = k_ che, per quanto 
2 
abbiamo ora detto, risulta distribuita come una variabile gamma avente 


parametro , avrà come funzione di distribuzione 


Questa funzione di probabilità, in pratica, si usa porre sotto una forma 
equivalente, corrispondente alla probabilità che y? cada nell’intervallo 
X-- x +4 y? ed espressa quindi da 


Bee CR an) [7] 


La distribuzione di y? contiene il parametro #, il quale nella [5], cor- 
risponde al numero delle osservazioni. È questo però un caso del tutto 
particolare in quanto è legato all’ipotesi che sia nota la media m dell’uni- 
verso. In pratica questa ipotesi deve essere abbandonata in quanto dob- 


° . . . Al x x ’ 
biamo sostituire ad #m la sua stima x = ——. Ma allora anche nell’espres- 
n 


sione di y? compaiono le quantità x, Zasle quali, però, a differenza delle 
X;——m, non sono più fra loro indipendenti. Infatti, poichè si ha ? 


Z(aj x) =o0 [8] 


il numero delle osservazioni effettivamente indipendente non è n, ma bensì 
v=n— I dove vy è noto col nome di gradi di libertà. 

La questione dei gradi di libertà è certamente uno dei punti più deli- 
cati della distribuzione di y? e si rende pertanto necessaria una precisa- 
zione. Il Pearson introdusse la distribuzione di y? in statistica, in relazione 
ad n osservazioni delle quali solo x—1 erano indipendenti. Questa regola 
venne successivamente applicata, anche quando i gradi di libertà effetti 
vi non erano n— I. È merito di R. A. Fisher di aver dimostrato, dopo quasi 
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un quarto di secolo (1) questo errore di interpretazione e di aver dato l’e- 
satta distribuzione di y?, tenendo conto dei gradi effettivi di libertà. La 
regola dei gradi di libertà è cosî sintetizzabile. Se le x osservazioni indi- 
pendenti xX1, X2, ...X, sono legate da k vincoli di tipo lineare, il numero dei 
gradi di libertà è dato da 


v=nT—-Èk. 


| Nel caso prima accennato esiste un sol vincolo lineare espresso dalla 
[8] e pertanto sarà y=n— I. 

In generale, quindi, la distribuzione di y? — quando si ha riferimento 
a v gradi di libertà — sarà ancora la [7] con la semplice sostituzione di y 
al posto di n, e cioè 


E v 
I SEC <wt 
foi mi= ———e 0500) dd). - 
"r(3) 
2 
5. — Per studiare compiutamente la distribuzione di y? è utile cono- 


scere l’espressione analitica di alcune sue statistiche. Cominciamo col cal- 
colarne i momenti e ricorriamo, a questo riguardo, alla funzione caratte- 
ristica. Seguendo una via perfettamente analoga a quella che ci ha portato 
alla relazione [3], troviamo che l’espressione di % (#) per la distribuzione 
di X? è 


(0) = =(1—-2%) [10] 


il cui sviluppo in serie dà 


Sca Ge + viva) + 4) 


pi =I+vît + a (8 +... . 


Dal confronto di questo sviluppo con quello generico di g (f) in fun- — 


zione dei momenti x,’ rispetto all’origine zero 


p@= 14 pai + Le ie + Lio 4 


(1) R. A. FISHER « On the Interpretation of y? for contingency Tables and 


the calculation of P.» Jour. Roy. Stat. Soc. vol. (22 (1922) pag. 87. 


è ( ca 
eee 


. 


e 


: 
1 
: 
sl 
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dove 
00 
U SEZLIO 
— 
si ricava immediatamente 
ul =y pi =v(W+2) = vv+2)06+4. 


e quindi in generale 


u = v(v+2)(v+4)... (V+27r—2). 
I momenti p, rispetto alla media aritmetica y' saranno quindi 


Ho = Ba — br? = 2V 
Mg = 4g — 342 +24,3=8v 
My = By — 4Wxr Bg +6? —3ur+= 12v° + 48 v. 


In modo analogo si calcolano i cumulanti. Se indichiamo con R, il 
generico cumulante d'ordine r, esso corrisponde, come noto, al coefficiente 


o. (0) ° ; : È . TRE 

di — i nello sviluppo in serie dei logaritmo della funzione caratteristica. 
SA 

Nei nostro caso, dalla [10] si ha 


log ® (1) =—+ log (1-2 i) 


e se si tiene presente che 


log (x — ) = (a + + +...) 
si ricava 


logo = vit +vli)e+ dv (i) +av (in + ug 


Se confrontiamo questo sviluppo. con quello generico che esprime . 
log % (#) in funzione dei cumulanti e cioè 
(06)5 
3! 


(14)? 4 


2! 


log q (0) = Rit + k, LR, +. 
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si trova 
Rx = Vo Ri =2Y.- hg 8V ky 45 
e quindi in generale - 
kr=2"-!(—1)lv. 
Per calcolare la moda, cioè l’ascissa a cui corrisponde l’ordinata mas- 
sima, basta risolvere l'equazione che si ottiene uguagliando a zero la deri- 


vata del fattore finito contenuto nella [9]. Per comodità effettuiamo la 
sostituzione Y? = z, e scriviamo quindi 


i î 
230 Rd 
2 


Derivando rispetto a 2 si ha 


z v 
di (2) _ I PERLA (rr) 
dz DI Z 2 
anda) 
2 
e quindi 
y 2 
——I—--_=0 
4 2 


Si ricava pertanto la semplice relazione, per v>2 
Moda =2z=y =v—2. 


Dimostriamo ora che la distribuzione di y? — come quella di Student — 
è asintoticamente normale e tende cioè, per #—+ wo, ad una distribuzione 
normale. i 

Premettiamo che se una variabile x viene trasformata in un’altra y 
tale che 


x— M (2) 
lol 


si dice che quest’ultima è posta sotto forma standardizzata : essa ha, come 
è noto, 


y= 


My)=o  Var(y))=r. 
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Se una variabile è normalmente distribuita, e viene inoltre espressa 
in forma standardizzata, la sua funzione caratteristica risulta 


Nel caso della distribuzione di y?, essendo 
MEI e Marwai=2v 


PIE i] 
la sua standardizzazione porta alla variabile y = AIDS 


Vav 
Per trovare la funzione caratteristica di questa y? standardizzata è 
necessario esaminare qual’è l’effetto della standardizzazione nei riguardi 
della funzione caratteristica : si tratta, in altre parole, di cercare la rela- 
zione che intercorre fra , (?) e 9, (1). Se poniamo 


(00) 


ae pt) de 4 F (4) 


(01 
== 190 


ed esprimiamo %@; (t) in funzione della variabile standardizzata avremo 
(0.0) (02) 
Pi (8) =fotest mM) d EF (4) e em [e*erar (Y) 
— 00 00 
e poichè l’ultimo integrale non è altro che gp, (ct) potremo scrivere 
p, (1) = e” ©, (0 8) 
e quindi 
gy (ci) =eT*" o, (1). 
Ma poichè # è una variabile arbitraria, potremo sostituirla con 


i : toe 
-—, ottenendo in definitiva 
o 


‘e poichè quest'ultima espressione corrisponde alla funzione caratteristica 


‘asintoticamente normale. 
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Questa relazione ci permette di affermare che la funzione caratteri- 
stica di una variabile standardizzata si ottiene moltiplicando la funzione 
5} ee e t SPIE 
caratteristica della variabile primitiva rispetto a — perla quantità e e . 
lo) 


Se applichiamo questa proprietà alla y? standardizzata avremo 


È possibile dimostrare che 
ta 


; ; 2 
lim py(f)=e€ 
n_-> 0 


di una distribuzione gaussiana, ne consegue che ia distribuzione di y? è 


Si ha infatti 


i it v I) 21 a 
log p, )= ———— — — log ( leg ) 
A V2v z Vay 


e sviluppando in serie il logaritmo che compare al secondo membro 


log 9, (1) = — sd Ma Si 39 Dr ( 2, ji e) — 
Vv 2 Vav DNV 3 Vav) E 
ag e 2° (103 (0 
— Tata Siepe Sr 
4 (755) | 2 VS È n = 


AI tendere di x —+ o tutti i termini, dopo il primo, contenendo nal 
denominatore, tendono a zero e quindi 


4 


. » a 
lim log py {) = — Slo 
n_>» 0 2 


PA O © VIDI TO 


ossia 


- 
ol 
re e + 


n —» 00 


lim Py (2) =e 


che è appunto quanto volevasi. dimostrare. 
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6, — Nelle applicazioni pratiche, non interessa tanto conoscere la pro- 
babilità del verificarsi di un certo valore i. quanto conoscere la probabilità 
che, per puro effetto del caso, il valore di y? sia uguale o superiore a questo 
particolare valore Ia Questa probabilità è evidentemente espressa dallo 
integrale 


x 


il quale è stato naturalmente tradotto in tavole in modo da permettere il 
calcolo immediato della probabilità P. 

Le tavole corrispondenti si possono dividere in due classi a seconda 
che diano direttamente ia probabilità P oppure il valore di y? corrispon- 
dente ad una certa probabilità prefissata P. 

Ai primo tipo appartengono le tavole dell’Elderton, a 6 decimali, 
comprese nelle « Tables for Statisticians and Biometricians» Parte 1%, 
del Pearson, e quelle del Kelley a 4 decimali (‘The Kelley Statistical Tables). 

Le tavole che permettono invece di calcolare il valore di y? corrispon- 
dente ad una certa probabilità P sono quelle del Fisher e Vates (Statisti- 
cal Tables for use in Biological, Agricultural and Medical Frari e quelle 
del Thompson (Biometrika, 1941, pag. 187). 

È però importante notare che la probabilità espressa dalla [11], e 
quindi i valori che si ricavano dalle tavole accennate, si possono ottenere 
anche direttamente dalle tavole della funzione gamma incompleta. 


Si ha infatti 


an i e 2 d (yz 
Art =} 160) dg) == Gi n dI 
i") 
o 2 


e poichè l’ultimo integrale — come risulta dalia (V) — non è altro che la . 
funzione gamma incompleta, si potrà scrivere 


Pe>) = 1g Cha 
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Se ora si tengono presenti le notazioni usate dal Pearson, e precisa- 
mente la [VI] e al [VII] si ha la relazione 


la quale permette di ricavare agevolmente la probabilità che yx° 2 ta 


ricorrendo alla tavola della funzione gamma incompleta. 


7. — La distribuzione di y? — come abbiamo prima accennato — si 
impiega in statistica quale test per la varianza e quale indice di adatta- 
mento. Esamineremo in questo paragrafo la parte teorica relativa al primo 
dei due problemi: per il secondo, invece, ci limiteremo successivamente 
alla verifica sperimentale di una distribuzione di y? collegata con il suo 
utilizzo quale indice di adattamento. 

Al paragrafo 4 abbiamo visto che la distribuzione di 


% Z (a — m)? 
L n 


è legata a quella di y? dalla semplice relazione 


Se consideriamo invece di sì, la stima non tendenziosa s? della va- 
rianza in base alla media x del campione 


Zla — 4° 
n I Lo” 


ss — 


si vede immediatamente che 


2 
s2 _ o? X 
Ls Nerd! yv 


e si può quindi affermare che tanto sì quanto s? sono legati alla distribu- 
zione di Y? e differiscono solo nei gradi di libertà. Premesso questo è age- 
vole vedere come la distribuzione di y? possa permettere di determinare — 
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i cosidetti limiti fiduciari della varianza di una ‘popolazione normale in 
funzione della varianza desunta da un campione casuale costituito da # 
dati. 

Se indichiamo con 


Pre Ple XÒ) e P;= P(x> x) 


la probabilità che y° superi, rispettivamente, due dati valori yî e yî con 
v=%—1 gradi di libertà si avrà 


e quindi 


2,2 


MISE VS 
Po <o<7—- |a Pi Pi= P 
Xp, Pi 


Se poniamo ad esempio 
Pi= 2,5% e Pa= 97,5% 


abbiamo 


vs? vs? 5 
È ves SOS SR per 1 495 % - 
X97,5 % XL 2,5% 


Vediamo ora come sia. possibile determinare la regione critica e la 


potenza di questo test della varianza. 
Per semplicità consideriamo il caso in cui si abbiano due sole ipotesi 


e precisamente : 
ipotesi da provare: 0° = g° 


ipotesi alternativa : 0° > 0°. 


È necessario allora determinare il valore di una certa barriera £ in 
modo che a seconda che si verifichi 
Ne Ss 


= > È oppure € R 
07, 0 
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= 


si abbia a respingere o accettare l'ipotesi 0? = 0°. Se scegliamo un certo 
livello di significatività «, il valore di questa barriera dovrà essere tale che - | 


2 —_- 
o ) =. 


Così se scegliamo, ad esempio, x = 5 % l'ipotesi verrà respinta solo 


; 3 4 A È a : 

nel 5% dei casi, se essa è vera, ed accettata nel 95% dei casi, sempre se | 
î : : SE PRI RI i 

essa è vera. Ma per quanto abbiamo detto prima — — è distribuita come > 
(o ‘ Ò 


SE y 
P ( A 
o 


RZ POETI 


x 


- e potremo quindi scrivere : 
v . 


P( a, > desta fop Se )=a 


LAO EVA ET TA 


2 n) “I—@ 
È) v Ì i 
5 di FIRST e 
Perciò la zona di rigetto o zona critica risulterà da —- > —— 
tx y 
; o 


Determiniamo ora la potenza del test, (che indicheremo con Pot) 
rispetto all'ipotesi alternativa 0° > c5. Come è noto, con l’espressione, 
potenza di un test, si intende la probabilità che la decisione sia esatta per 
tutti i possibili valori della variabile, diversi da quello dell’ipotesi da pro- 


si deve usare la cosidetta « regione critica a 2 code ». Supponiamo, per sem- 
plicità, che esse siano di ampiezza uguali e quindi risultino rispettivamente 


= 


1A 


. N . . 4 
vare. Si avrà quindi, nel nostro caso 
‘Sa x 2 65 | 
(Stia MISS vs GA a 
Poi(o)= Pia ilo |a PRESSO 

G° v | e gi 
| 
Se si vuol passare al caso più generale espresso da : | 
ipotesi da provare : 0° = cò 

. . . 7 
ipotesi alternativa : 0° 4 gî 
i 
Ì 


a x l . L ; 
— @eI— at Seguendo una via analoga a quella prima vista, si trova 
che la zona critica si ha quando 


2à i 
s? i, si K_3 


- < —_ Oppure — p= Gee e CES 
Topi yo OPP o° v 


o 
è 
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Anche per la determinazione della potenza si segue una via simile a' 
quella di prima, e si trova, sommando le probabilità relative alle 2 code. 


: sz XS Î s2 SEE | 
Pot (0) = P{-- < sales a 
55 v / 


ossia 


(0) 


Pot (0°)P | WE ra sa) + P ( yi = via) 3 [I 


DN 
ssi 


Abbiamo provveduto a costruire per punti la curva di potenza cor- 
rispondente alla [12] per un livello di significatività a = 5% e nel caso 
particolare di y = 0. 

2 
Come variabile indipendente si è considerato il rapporto 


2 
o 


al denominatore in quanto quest’ultimo valore è la cosidetta « ipotesi nulla ») 


(con 6° 
o 
e sono stati scelti i seguenti valori arbitrari 
e SZ PARERI BA E YZ LL 10 


La determinazione della corrispondente ordinata è stata effettuata 
md LE i, ; po 
seguendo la via che esemplifichiamo per il caso particolare di — = 2. In 
: x G 

(9) 


base al valore prefissato di « si ha 


Ax i x / 
AS In Wa È 


(SI) 


e quindi dalle tavole si ricava 
EGIZIO STA 
P(>X%)= 975% x = 19,90. 
Ne consegue che 
Pot (0 = 20) = P(X° <1.35) +P (x°> 9.5). 
Per il primo addendo si ha 


P(yx7>1)=0.9994 e P(x°>2)= 0.9015 


44 LUIGI VAJANI 


.da cui interpolando linearmente 


P (x > 1.35) = 0.9967 quindi P (y? < 1.35) = 0,0033. 


In modo analogo per il secondo addendo si trova 
P(yx°> 9) = 0.4373 e P(x°> 10) = 0.3505 
e quindi 
P (x° > 9,5) = 0.3939. 
La potenza risulta pertanto 
Pot (20°) = P(x?<1.35) +P (X°> 9.5) = 0.3972. 


Operando in modo analogo per tutti gli altri valori prefissati, si giun- 
ge alla seguente tabellina 


lu sed 


0 Oa 190, Dt fat 2 3 4 7 10 


Potenza= 0.8575 0.3351 0.1272 0.0617 0.05 0.3972 0.7100 0.85340.97250.9925 


in base alla quale è stata tracciata la curva di potenza del test in parola 
(fig. I). 
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All'atto pratico il diagramma così costruito ci permette di rispon- 
dere al seguente problema. Supponiamo di aver determinato le varianze 
sperimentali di » campioni casuali sî, S, ... s7, costituiti dallo stesso 
numero di dati, e di stimare la varianza della popolazione dalla quale 
quei campioni provengono con 


2 
nè ati 


n 


Gc? 


Se scegliamo ora una certa varianza di riferimento di e calcoliamo 
loxsi 

il rapporto —- troveremo, mediante il grafico, la potenza dell'ipotesi 
lo) 
(0) 


DI 30 A = 3 È PRIDE 
x = K cioè la probabilità che essa sia accettabile al livello di signifi- 
O) 

(€) " 
catività del 5%. Questo problema, così come è stato ora prospettato, si 
presenta, in forma concreta ad esempio, nel controllo statistico della qua- 


lità. In tal caso, in base al grado di precisione richiesto in un certo pro- 
cesso produttivo — grado che, naturalmente, deve essere compatibile 
con la tolleranza delle macchine operatrici — si può fissare una varianza 
di riferimento o? . Ci si trova allora nella necessità di controllare quando 
la varianza del campione raggiunge un livello tale da non essere più ac- 
cettabile in modo da intervenire tempestivamente e riportare il processo 
produttivo alla normalità, o come suol dirsi, «sotto controllo ». 


8. — Esponiamo, in quest’ultima parte, i risultati delle estrazioni 
effettuate ed il confronto fra la distribuzione sperimentale di y? e quella 
teorica corrispondente. 


La sperimentazione è stata effettuata nel modo seguente : da un'urna 
contenente 6 palline, numerate da I a 6, sono state estratte 3 palline per 
voita, rimettendo, dopo ogni prova, le palline nell’urna, avendo cura di 
registrare i punti segnati da ciascuna pallina. Se consideriamo come 
variabile casuale x il numero ottenuto sommando i punteggi relativi 
alle 3 palline, un facile calcolo permette di determinare la seguente 
distribuzione probabilistica di x 


H 
IS) 
(05) 
W 
DI 
(SS) 
N 
H 
H 


10 


CER 
SRL 


DIC, 
a 
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Se supponiamo ora di eseguire 100 estrazioni di questo tipo, la di- 
stribuzione delle frequenze teoriche sarà evidentemente 


% 
lib, ING 5 TO SI5 IS I5 I5 IO 5 5 


NI 
o °) 
\O 
HH 
©) 
HA 
H 
er] 
N 
Lon! 
(&6) 
HH 
Pia 
Leni 
(91! 


Dal confronto di questi valori di F; con le corrispondenti frequenze 
sperimentali f;, si può calcolare, per la serie di 100 estrazioni, il valore 
di y?, secondo la nota formula del Pearson 


Ora, la serie di 100 estrazioni è stata effettivamente ripetuta, in con- i 

dizioni il più possibile identiche, per 100 volte di seguito — effettuando | 
pertanto 10.000 estrazioni — in modo da poter disporre di una distribu- | 

zione sperimentale di y? costituita da 100 valori, ognuno dei quali presenta 
o gradi di libertà. 

Riportiamo qui di seguito i 100 valori sperimentali di y? disposti in. 
ordine crescente di valore e con a fianco indicato, fra parentesi, il numero È 
d’ordine in cui sono presentati poichè esso ci servirà successivamente per 
illustrare un certo aspetto della nostra indagine. 


Dayo.hi 

t (60) 3,23 (12) 4,70 (43) 5,50 (56) 6,70 (27) Cazzo 
(46) 3,50 (37) 473 (65) 5,50 (31) 6,83 (80). 7,87 
(78) 3,63 (70) 4,80 (17) 5,50 (8) 6,83 (83) 7,90 
(63) 3,67 (45) 5,00 (76) 5,53 (99) 7,37 (92) 7,90 
(21) 3,90 ( 2) 5,07 (50) 5,53 (55) 7,40 (72) 8,03 | 
(48) 4,03 (68) 5,13 (67) 5,63 (27) 7,50 (59) 8,13 
(3) 4,07 (82) 5,20 (89) 6,40 (52) 7,50 (20) 8,40 
(64) 4,30 (49) 5,40 (23) 6,40 (24) 7,50 (10) 83,43 
(61) 4,60 (74) 5,40 (84) 6,43 (91) 7,63 (30) 8,47 | 
(28) 4,60 (39) 5,40 (35) 6,70 (66) 7,67 (44) .8,60 
(32) 8,70 (9) 9,73 . (6) 11,47 (a), 37 15,80 
(69) 8,80. (29) 10,07 (4) rI,60 (3 13/69 . (2 sia 
(13) 8,83 (58) 10,13 (97) 11,73 ( 5) 13,80 (36) 16,70 
(51) 8,93 (15) 10,30 (62) 11,90 (87) 14,00 (54) 17,50 
(42) 9,00 (11) 10,33 (22) 12,03 (95) 14,13 (73) 17,63 
(79) 9,27 (26) 10,67 (93) 12,07 9 14,30 (12) CE 2,27 
(38) 9,40 (53) 10,80 (34) 12,30 (85) 14,70 (71) 18,97 
(94) 9,50 (19) 11,10 (98) 12,60 (16) 15,13 (86) 19,37 
(25) 9,50 (100) 11,23 (81) 12,80 (75) 15,20 (90) 19,90 4 


(49) 9,63 (40) 11,37 , (33) 13,00 (41) 15,37 | (14) 20,47 
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Per giudicare della bontà di questa distribuzione empirica calcoliamo 
la media e la varianza e confrontiamole con quelle della distribuzione teo- 
rica. Indichiamo per semplicità con x; (f = I, 2, ... 100) i valori di y? 
sopra indicati e calcoliamo i momenti sperimentali rispetto all’origine 
zero che, per distinguerli da quelli teorici, indicheremo, secondo l’uso, 


Dar 
1 . : . 
con n, = . Per 7 = 1 otteniamo la media 
n 
ev Dx; ; 
x=Mi= —— =09.4614 . 
n 


Per 7 = 2 abbiamo il secondo momento che risulta 
Dax 
MRI RS RO d0 9A 


Possiamo ora procedere al calcolo della varianza . sperimentale. Se 
la determiniamo in base alla formula di definizione abbiamo 


=m,—m'î = 17.8078 


valore che — come è noto — è affetto da tendenziosità. È pertanto 
preferibile ricorrere alla relazione 


la quale dà 


100 
ss= —— . 17,8078 = 17,9870 
99 7,907 957 


valore che differisce solo lievemente dal precedente in quanto n è abba- 


stanza elevato. 
Questi due valori sperimentali si possono confrontare con quelli cor- 
rispondenti della distribuzione teorica, che si ricavano dalle relazioni del 


paragrafo 5, per y= 09, ottenendo così 


9 ms = 9,46014 
2iyo=118 s® = '17.9870 


ui = 
ba 109 
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Per giudicare dell'accordo fra queste due coppie di dati ricorriamo 
agli errori medi. Nel caso della media abbiamo 


S _ 4.241 
TC 
I SA VSS n IO 


e possiamo quindi affermare che l’intervallo mx + 30»; contiene effetti 
vamente la media teorica. Per la varianza un calcolo analogo ci sembra 
superfluo, in considerazione della strettissima aderenza esistente fra il 
valore teorico e quello sperimentale. 

In modo del tutto analogo, e cioè calcolando le somme delle terze, 
quarte, ecc. potenze delle x;, si determinano i momenti sperimentali m';, 
m',, «.. e quindi, i momenti rispetto alla media. Va però osservato che 
questi valori sono così sensibili alle fluttuazioni dovute al processo di cam- 
pionatura (sampling fluctuations) che sono soggetti ad un largo margine 
di errore. Per questo motivo, in pratica, non si usa confrontare questi va- 
lori sperimentali con i corrispondenti teorici. 

Dal punti di vista probabilistico è possibile effettuare invece un 
interessante confronto fra le due distribuzioni. Dai 100 valori di y? abbia- 
mo ricavato la tavola n. 2 la quale contiene, nelle prime due colonne, la 


= 0,424I 


distribuzione delle frequenze sperimentali per classi di y? di ampiezza 
unitaria, con le sole eccezioni delle due classi estreme, nelle quali, per evi- 
tare le frequenze nulle o troppo piccole, si è proceduto al raggruppa- 
mento di più classi. 

La terza colonna contiene le probabilità che un certo valore di y? 
cada entro la corrispondente classe e queste propabilità sono state così 
calcolate. Da una tavola della distribuzione di y? (con 9 gradi di libertà) 
sono stati ricavati i seguenti valori 


P(x*>4)=0,9114 = P(x°>5)=0.8343 —P(x°>6)=0.7399 I 
Pitta 7) 637 imola BRE ia P (x? > 20) = 0,018 | 


e quindi le probabilità complementari sono | 
P (x? < 4) = 0,0886 PL <s)GIea | 
Da questi valori si ricavano immediatamente le probabilità cercate 


P (Xf < 4) = 0,0886 P(4<Y<5) = 0,0771 P(5<%x°<6)= 0,0944... 


e quindi i valori della colonna 4 che costituiscono le frequenze SCOLO | 
corrispondenti a quelle sperimentali della colonna 2. ( 
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Ma vei2 

= = x —rcoaccone = 

Classi di x Frequenze sperimentali Probabilità | Frequenze teoriche 
5) (a) (3) | (4) 
| 

=; SAU : È = ci 3: = 
AO gt 5 0,0886 | 8,86 
dee ran e i 8 0,0771I Fo 72 
RE TI n 13 0, 0944 9344 
BET I ARE RITI, E AUEZ 7 0,1028 10,28 
7 BARE: II 0,1030 | 10,30 
ESTE re 10 0, 0969 9,69 
OTO MR ae a ve a % 0, 0867 | 8,67 
TO2E RAT 6 0,0748 | 7,48 
RESIZARE CS LL I. i 7 0,0624 | 6,24 
LIA ICARO ODE ONE 5 0,0507 | 5,07 
Idata > olio a SR 4 0,0403 | 4,03 
SSR SO CE I 4 0,03I14 | 3,14 
DOS ROMA ati 5 I 0,0240 | 2,40 
MO, x; 0,0182 1,82 
EPA li alta 3 0,0135 | 1,35 
EOSFOIOAA e Me AT E 0, 0100 | 1,60 
TOZORERE n 2 0,0073 | 0,73 
SIZOLAE OLIO x 0,0179 | 1;79 
100 I, 0000 | 100,00 


Il semplice confronto dei valori di queste due colonne ci dà un primo 
giudizio sull’accostamento delle due distribuzioni. Una valutazione pre- 
cisa di questo accostamento si può determinare utilizzando ancora y? nella 
sua veste, però, di indice di adattamento. A questo riguardo si rende ne- 
cessario un ulteriore raggruppamento delle classi in modo che nessuna 
frequenza risulti inferiore a 5, limite questo al disotto del quale gli stati- 
stici consigliano di non scendere. In base a questo criterio è stata com- 
pilata la tabella n. 3 dalla quale si ricava il valore di y? = 6,627 che 
risulta ora riferito a v=%#—1= 12 gradi di libertà. 

Dalla tavola delle distribuzioni di y? si leggono le seguenti probabi- 
lità 

P (x:> 7.807) = 0,8 e P (y° > 6,304) = 0,9 
da cui, per interpolazione proporzionale, si ricava 
Pian) 0:377: 


Ò 


e 
. 
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Possiamo quindi affermare che, partendo da campioni casuali, solo 
nel 12,3% dei casi, avremmo potuto ottenere un adattamento uguale 
o peggiore di quello riscontrato in questa sperimentazione. 


Tav. 3 
Frequenze Frequenze I (; mis F;)? 
Classi di sperimentali | teoriche | i;_ F; E F;2 1, 
x I; Ei 
(a) | (a) (3) (4) (5) (6) 
n | 
IA i 5 8,86 — 3,86 14, 8996 1,682 
ie int 8 71 0,29 | 0,084I O,OII 
io: sLrBo i | 13 9,44 | 3,56 12,6736 1,343 
SE Aa SII >» | sot I — 3,28 | ; 10, 7584 1,046 
TA MAI ORE II 10,30 0,70 0, 4900 | 0,047 
BOL ta | 10 9,69 0,3I 0,096I | 0,010 
OTO! We age Ta | 7 _ 8,67 = 0g 2,7889 0,322 
ROSE a ama 6 7,48 <= . i — 1548 l 2,1904 0,293 
DEI o i a 7 6,24 | 0,76 0,5776 0,093 
Fanta e ati 5 5,07 — 0,07 0,0049 x 7 0700 
3-15 0 birgfiela » 8 I 17 | 0,83 0,6889 0,096 
IST e ea 6 4,22 1,78 3,1684 0,751 
Pt (ONORE RM 7 4,87 3.33 4,5369 0,932 
| 
‘TOTALE \. . 100 100,00 X% = 6,627 


È possibile infine sintetizzare i risultati mediante due grafici sovrap- 
posti (fig. 2). Il diagramma continuo è stato ottenuto utilizzando i dati 
della quarta colonna della tavola n. 2, con la sola variante delle due 
classi estreme per le quali sono stati calcolati i valori non raggruppati, 
al fine di ottenere l'effettiva distribuzione di y?. Il diagramma a canne 
d'organo riproduce, invece, esattamente i dati della seconda colonna. Il 


"confronto suggerisce le seguenti osservazioni. 


Quando alcune probabilità di una certa distribuzione sono molto pic- 
cole — esempio tipico, la coda destra della distribuzione di Poisson — 
ed il numero delle prove non è elevatissimo, accade facilmente di trovare 
delle classi vuote. Ed il caso si è effettivamente verificato in corrispon- 
denza alle classi 0 - 3 e a quelle superiori a 21. 


IPER ERO RO 
fi har i n 
perso: i 
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0 2 4 6 8 10 a SR 0 O RS) 


PICS 


Se si osservano i dati della colonna 6 (tavola n. 3) si nota che la com- 
ponente più elevata di y? è proprio fornita dalla prima classe. Se il nu- 
mero totale delle estrazioni fosse stato elevato, ad esempio a 100.000, 
queste classi, con grandissima probabilità, si sarebbero riempite miglioran- 
do il valore di y?. Un ragionamento analogo si può effettuare per le 
classi 4-5 e 5-6 per le quali il caso ha operato prevalentemente a favore 
delia prima, anzichè della seconda. 

Per illustrare il processo di adattamento della distribuzione speri- 
mentale a quella teorica — adattamento che trova la sua spiegazione 
nella legge empirica del caso — è interessante osservare l’andamento 
delle due distribuzioni nell’ipotesi che la sperimentazione fosse stata li- 
mitata a poche serie di estrazioni. A questo riguardo consideriamo solo 
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i primi 20 valori di y? disposti nello stesso ordine in cui si sono pre- 
sentati e agevolmente rintracciabili nella tavola n. I 


x” = 013,3) RISO DA Oa 11,00 toni 13,80 —_ 11:47 
17:77 0:83 —. 94/30 946 SATA 
8,83 0,44 Oi IT ra at a 15,80 


I1,IO — 8,40. 


Se li disponiamo in ordine crescente di grandezza possiamo ottenere 
immediatamente la distribuzione di frequenza corrispondente alle classi 
usate nella tavola n. 2. Le frequenze teoriche si determinano molti- 
plicando per 20 le probabilità della colonna 3 della stessa tabella. 


FIG. 3 


Le due distribuzioni così ottenute sono state sovrapposte nel grafico 
di figura 3 il quale, confrontato con quello relativo a tutti i 100 valori 
di y?, testimonia, in modo assai eloquente, il processo di adattamento 
della distribuzione sperimentale a quella teorica — verificatasi in que- 
sta sperimentazione — al crescere del numero dei casi osservati. 


Li 2 CAR Po €. E 
. ia é; 


È 
: 


: 


MA e (I n ì Ò 
DE SUI a a ’ . n 
Beto SIE I 
; pena 
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RRREN DICE 


Fra le molte relazioni che si riferiscono alla funzione trascendente 
gamma, abbiamo richiamato solo quelle che trovano specifica applicazione 
nello studio delle distribuzioni statistiche, rimandando, per le relative 
dimostrazioni e per una più profonda indagine, ai trattati di analisi (1). 


Col nome di funzione gamma si suole indicare il seguente integrale 
improprio, noto anche come integrale euleriano di 22 specie (2) 


T (n) "fe: ir da CI] 


il quale è convergente per x positivo e risulta funzione della sola variabile 
n, chiamata comunemente argomento. 


La funzione gamma soddisfa alla seguente relazione . ricorrente 


E sea (II) 


che lega i valori della funzione stessa relativi a due argomenti che dif- 
feriscono di un'unità. 


Se consideriamo x intero e positivo, ed applichiamo successivamente 
la [II) otteniamo i 


Ta=(n—-1(n—-2)...2-1-T (1) [III] 


(1) Vedi ad esempio: F. Severi « Lezioni di analisi » Zanichelli, Bologna 
(1942) Vol. 2°, pag. 228, e G. Sansone « Hesoni di analisi matematica » Cedam, 
Padova (1945) Vol. 29, pag, 267. 


(2) L’integrale euleriano di 1% specie, o funzione beta, definito da 
E 
B (m, n) 3 e a 0 N30) 


(o) 


trova pure importanti applicazioni nello studio delle distribuzioni statistiche : 
ma poichè si dimostra che esso equivale al rapporto di due funzioni gamma, 
è sempre possibile ricondurre lo studio delle funzioni euleriane di 1% specie a 
quelle di 2% specie. 
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e se si osserva che 


si ricava 


Questa relazione che lega la funzione gamma al fattoriale di un nu- 
mero si può dimostrare che è valida per qualunque valore di n reale e > 0, 
e costituisce, pertanto, una generalizzazione del concetto di fattoriale. 

Per il calcolo dei valori della funzione gamma in corrispondenza ad 
un dato argomento n positivo, ma non intero, si usano apposite tavole, 
le quali, però, danno il valore della funzione, o del suo logaritmo (I), per 
n compreso fra I e 2. I valori di gamma, per » fuori di questo intervallo, 
si ottengono ricorrendo alla [III]. Così, ad esempio, il valore di I (5,432) 
si può ricavare conoscendo I° (1,432) in quanto 


I° (5,432) = 4,432 - 3,432 - 2,432 - I" (1,432). 


Un particolare interesse riveste il caso di n = Za per il quale si ha 
I ch, 
r()= Va CIV] 


mentre nel caso in cui l'argomento » sia costituito da un intero positivo 7 


LE Us 
aumentato di , si dimostra che 


pi Jen a 


Ad esempio il valore di I° (4,5) si potrà calcolare, senza ricorrere alle 


. tavole, in quanto 


7 SETA ca RNA Re Ie 
((-2)va brr eri A Be 1:1515) 


(1) Ad esempio, le tavole di K. PRARSON « Tables for Statisticians and Biome- 


tricians » Vol. 1°, danno i valori di log I (n) per n da 1 a 2, con intervalli di. 


0,001. 


a A Si PMI i. fot bb DI sr De. 
È PEPE I ” PARI da P 
% A VS Celi ) È i f DI 
Dai 
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Il diagramma della funzione gamma (per n > 0) è indicato in figura 4 
e si può agevolmente tracciare se si tengono presente i seguenti valori 


RISO N I 


1 2 3 4 5 n 
14616 


RIGA 


Si può inoltre dimostrare che gamma è funzione continua dell’atgo- 
mento n e, presenta, in corrispondenza ad n = 1,4616, un minimo uguale 


a 0,8850. 
Va infine tenuto presente l’integrale improprio 
(0 0) 
fonera ZA I (n) 
a” 


il quale si calcola immediatamente dalla [I] per semplice sostituzione, e 
trova notevoli applicazioni nella ricerca della funzione caratteristica di 
talune curve del Pearson. 
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Strettamente collegata con la funzione gamma è la cosiddetta fun- 
zione gamma incompleta, definita dall’integrale 


P, (1) = feta: dx Vv] 


o 


il quale risulta funzione, oltre che dell'argomento n, anche del limite 
superiore di integrazione x. La funzione gamma definita dalla [I] viene 
allora chiamata funzione gamma completa, per distinguerla dalla [V]. 


SIA 


a, 


33 
SS 
9.0.0 
ano, 
o% 
no 
LT 
Ss 


S 
È. RL L 
PRE pre \ 

PIE SLI 1 

EEVEEZE& 

x d 
LX " RR LI RI | 
ILA RL | 
‘ PRIVI NR] 

ALI INIL 
à 
no. c° I 
i 

FIG. 5 


Se si osserva il grafico di fig. 5, il quale rappresenta l'andamento della 
funzione integranda della [I] e della [V] e cioè 


arpanl nt 
% : 


zione gamma completo è espressa dall’area sottostante a tutta la curva, 
mentre la corrispondente funzione gamma incompleta corrisponde alla 
sola area tratteggiata che si trova a sinistra dell’ordinata x, 4. 


per un certo valore di n, si ricava immediatamente che il valore della fun- 
| 
ì 


VE, et {argo 
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Le tavole della funzione gamma incompleta sono state calcolate da 
Karl Pearson nel 1922 (1) e non danno direttamente il valore di T, (n), 
bensì il rapporto fra questo valore e quello corrispondente della funzione 
completa. Più precisamente esse forniscono il valore di 


SRTIA I de 
II MEA) VI] 
da Um +) TUO Ty o 

” ferre dx 

(o) 
dove 
x 

Mese, VII 
Vati [VIT] 


Se non si dispone della tavola in parola, il valore della funzione gamma 
incompleta, si può ottenere, abbastanza rapidamente, ricorrendo allo 
sviluppo in serie del corrispondente integrale. Se calcoliamo in primo luogo 
l'integrale indefinito della [V] considerando e * come fattore finito .otte- 
niamo 


nt n 


dg do e x ii e, 
dit i Me nl e XE MAY 
n n 


e sostituendo al posto di n —I successivamente n, n +1, +2,... 
si arriva a 


CRI E° an A I ET 3% K 6 vi I 
la Li (Ar nnt 1) e 2) O 


Iimitando ora l’integrale fra 0 ed x, e raccogliendo a fattor comune 


si ottiene 


r, (n= e" a da st =). VINI 
(1), n Mirren (n +1)(n +2) Lv ] 


(1) Tables of the Incomplete Gamma Function, edited by Karl Peatson. 
Londra 1922. 
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—_— 


T 


È possibile dimostrare che questa serie è convergente per qualunque 
valore di x e si presta quindi a calcolare il valore approssimato della fun- 


zione gamma incompleta. Lo sviluppo è tanto più conveniente quanto 


più n è grande, ma anche per x limitato bastano pochi termini per avere 
una buona approssimazione, come dimostra il seguente esempio. 
Supponiamo di voler determinare I°. (4). Se ricorriamo alle tavole, 
e teniamo presente la [VI] si ha x= 2 ed n= 4 e quindi dalla [VII] 
“= I. 
In relazione a questi due parametri, le tavole del Pearson danno 


I (1;3) = 0,1428765 
e quindi 


| 0,1428765 = Si _ Ta (4) 


da cui si ha immediatamente 
T, (4) = 0,857259- 


Se applichiamo la [VIII] e limitiamo la serie al settimo termine ab- 


biamo 


4 16 32 6 ) 
14 PA e Sa SETA A se E 
(4) e? (* Xx È t È, pr 210 ar cr: 1680 ì: 15.120 ui a 


ed effettuando i calcoli 


T. (4) = 0,857207 


valore che, rispetto a quello desunto dalla tavola, presenta un errore 
relativo assolutamente trascurabile. 
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SULLA DETERMINAZIONE, ALL’EPOCA DEL BI- 
LANCIO, DELLE RISERVE MATEMATICHE DI UNA 
COMPAGNIA DI. ASSICURAZIONE SULLA VITA 


1. — Nella presente Nota sarà esaminato il noto metodo per la 
determinazione delle riserve matematiche comunemente chiamato « per 
gruppi », inquantochè le polizze vengono raggruppate per anno solare 
di nascita degli assicurati e per anno solare di scadenza delle polizze. 

Di tale metodo sarà studiato il grado di approssimazione e sarà 
inoltre fornito un termine di correzione dei risultati da esso metodo 
forniti. 

Le tavole di commutazione contengono i valori dei vari simboli 
in corrispondenza alle varie età intere; pertanto un premio di assicu- 
razione calcolato per loro mezzo si può definire esatto solo quando la 
data di stipulazione del contratto coincide con quella in cui l’assicu- 
rato compie un’età intera. Analoga osservazione è valida per le riserve 
il cui calcolo per mezzo delle tavole di commutazione può definirsi 
esatto solo se la data di valutazione del contratto coincide con quella 
in cui l’assicurato compie un’età intera ed inoltre la scadenza della 
polizza sia fissata ad un’età intera dell’assicurato. 

Si consideri, a titolo esemplificativo, un’assicurazione mista sti- 
pulata da un assicurato in età x (intero o no), con scadenza dopo n 
anni (n numero intero) e con pagamento annuo dei premi per tutta la 
durata del contratto. 

Il premio annuo puro è notoriamente dato dalla. formula : 


i E rele RO MO 
[nda 
formula che, per mezzo di una tavola di commutazione, fornirà un ri- 
sultato esatto se x è intero. 
La riserva matematica in base ai premi puri della polizza conside- 
rata, supposta ancora in vita dopo t anni dalla stipulazione, è data 
dalla formula :. 


[2] Viti, ni = Archiati 


espressione che, calcolata mediante tavole di commutazione, fornisce 
risultati esatti solo se, al momento cui la valutazione si riferisce, x +4 
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e t risultano numeri interi. Ovviamente, se nelle [1] e [2] si pone n 
= wo: più semplicemente, n = % esse danno il premio annuo 
vitalizio e la riserva di un’assicurazione vita intera. 

In pratica la questione dell’età al momento della stipulazione del 
contratto viene superata attribuendo all’assicurato, a seconda dei casi, 
o l’età intera arrotondata per eccesso o l’età intera più vicina. 

Ad esempio, se si stabilisce di assumere l’età intera arrotondata 
pet eccesso, il premio annuo puro è fornito dalla [1] in cui si sosti- 
tuisce all’età x l’età [x] + 1, ove il simbolo [x] rappresenta il mas- 
simo intero contenuto in x. 

Non si effettui tale sostituzione nella [2] ove x continuerà pertanto 
ad indicare l’età effettiva dell’assicurato al momento della stipulazione 
del contratto, mentre P rappresenterà il premio ottenuto con l’indicato 
arrotondamento dell’età. In tal caso la [2] può non risultare nulla per 
t=O; in generale il premio P sarà leggermente superiore a quello re- 
lativo all’età x e quindi la [2] assumerà per t=0 un valore negativo. 


2.— Le compagnie di assicurazione debbono valutare le loro riserve ma- 
tematiche al 31 dicembre di ogni anno per l’impostazione del bilan- 
cio; tale giorno fisso di valutazione in un qualunque anno di calen- 
dario © crea alle compagnie un duplice problema: quello di valutare 
la riserva matematica di ogni singola polizza, in un momento in cui 
l’età e l’antidurata non sono numeri interi e quello di dover effettuare 
le valutazioni per un numero di polizze sufficientemente grande per 
rendere consigliabile l’adozione di procedimenti approssimati che con- 
sentano un rapido calcolo della riserva matematica complessiva. 

Entrambi i problemi cui si è fatto cenno vengono in pratica ri- 
solti raggruppando le polizze in gruppi omogenei rispetto ad un deter- 
minato parametro, omogeneità ovviamente più o meno approssimativa, 
in modo che si possa effettuare complessivamente il calcolo della ri- 
serva matematica di gruppo. 

Uno dei metodi usati è quello di raggruppare tutte le polizze di 
una medesima forma di assicurazione, per esempio la mista, che sca- 
dono nel medesimo anno solare t + r (r = 1,2,....) e relative ad assi- 
curati nati nel medesimo anno t—y (y= a, a+t1, ..... , dove a è l’età 
minima intera degli assicurati considerati al 31 dicembre dell’anno t); 
attribuendo allora a tutti gli assicurati del gruppo considerato come 
epoca di nascita la metà dell’anno t—-y, cioè il 30 giugno t—y, ed at- 
tribuendo a tutte le polizze del gruppo come scadenza media la metà 
dell’anno t + 7, cioè il 30 giugno t + 7, si può calcolare la riserva ma- 


es 
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tematica del gruppo come riserva di un’unica polizza su testa di età 
E I . a è . 7 . 
Y+ +, che scada tra 7 — anni e di capitale assicurato C pari alla somma 


di tutti i capitali delle polizze del gruppo e il cui premio annuo puro 
P è uguale alla somma dei premi annui puri P relativi a tutte le polizze 
considerate. 


Tenendo presente la [2] si ha: 


De i er Pri 
[3] s- z ROSA rtl pole 


Nella [3] figurano età e scadenze non intere, ma l’espressione da 
usare per V può essere ottenuta con buona approssimazione calcolando 
i valori di metà anno come media aritmetica tra i valori all’inizio e 
quelli alla fine dell’anno. Nel caso in esame la riserva matematica di 


anni si può 
2, 


, ; 2 I 
una polizza su testa di età y + at che scada dopo 7 — 


calcolare come media aritmetica della riserva all’età y, un istante dopo 
il pagamento del premio che scade a tale età, di una polizza che scada 
dopo 7 anni: 


SSLIETY D 

[4] Caetani > 
e della riserva all’età y + 1 di una polizza che scada dopo 7 — 1 anni, 
Wa rasi] ossia : 

V RR aa +Y TONO 
[5] vizi 2 y, r| y+i,r—1| = 

ara Ay, alt Ay4ur=1] np ray + l-18y+1 I _ 
2 2 


EG All TARE] pil: tl-18y+1 ; 
5, : ue 


La riserva matematica complessiva del gruppo, calcolata per mez- 
zo della [5], altro non è che la media aritmetica tra la riserva nell’ipo- 
tesi che ‘ciascun assicurato sia nato il 1° gennaio t—y e che tutti i 
contratti scadano il 1° gennaio t +7, e la riserva nell'ipotesi che ciascun 
assicurato sia nato il 31 dicembre t—y e che tuttii contratti scadano 
il 31 dicembre t+7. 


11 
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3. — Per esaminare il grado di approssimazione della [5] si con- 
sideri una generica polizza del gruppo e si supponga che al 31 dicem- 
bre dell’anno © l’assicurato, nato nell’anno t—y abbia l’età y + 2 
(0<z<1) e suppongasi inoltre che la polizza scada tra yz —s anni 
(ie 1): 

In tal caso l’ultimo premio è stato corrisposto all’epoca I — Ss del- 
l’anno t, quando l’assicurato aveva l’età y + z—.s, e, un istante dopo 
il pagamento di detto premio, la riserva era: 


[6] Vitis ri pei 


il prossimo premio verrà corrisposto all’epoca 1—s dell’anno t+,1, 
quando l’assicurato avrà l’età y 4-2 +1 — s, e la riserva, prima di tale 
pagamento; sarà: 


[7] Vifrsscar—i 


La riserva matematica al 31 dicembre dell’anno t può essere cal- 
colata approssimativamente per interpolazione lineare tra le due ri- . 
serve [6] e [7]: 

[8] Va 4a asl Vyvaga rP+sVyaidals ze yet 

Nel secondo membro della [8] risultano ora riserve matematiche 
relative a scadenze intere e ad età frazionarie; anch’esse possono es- 
sere calcolate approssimativamente per interpolazione lineare tra le età 


y, y+1, lasciando fisse le scadenze. 
Si ottiene allora dalla [8]: 


[9] Vy+,s1= Va +P+sVassan_ Va Di 


+@—-5)} Visa; —Vy:a+5 | (Vinci —Vyiza) = 


— (Winry n] 


I primi tre addendi del secondo membro della [9] possono essere 
scritti sotto la forma: 


[10] > Vo tVyyaian+P)+(s1 Mapei = d 
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mentre l’ultimo addendo del secondo membro della [9] è approssima- 
tivamente uguale a : 


[x] 
sal 0 0 rel OI zii Vy 415 7]) | 


La [10] è stata ottenuta sommando e sottraendo la quantità 


= (Vy+x,7=:—Vy,:;1—P); alla [11] si è pervenuti sfruttando le 
relazioni : 
S (VW, + a; r—-1|77 Vo =1]) ca Key I, s= 1] nia VW, +r_-s.,r—-1| 
dna ca 0 i be Era 


Sommando ora le espressioni [10] e [11], la [9] diviene, dopo al- 
cune semplificazioni : 


[12] IAT r=s|= —(V,, | —_ ea La sala P) He 


2 


Àe 25) rale ha PeX TP) D° 


I cale: 32 4a Cds LI NGI 
een) Karina Vr 


4. — La [12] fornisce la riserva matematica della polizza conside- 
rata scomposta nella somma algebrica di tre termini. 

Il primo termine rappresenta la riserva matematica nella ipotesi 
che la data di nascita dell’assicurato nonchè la data di stipulazione del 
contratto cadano entrambe esattamente alla metà del rispettivo anno 
solare. 

Il secondo termine rappresenta la correzione da apportare al primo 
quando la data di stipulazione del contratto sia diversa dal 30 giugno 
del corrispondente anno solare. 

Il terzo termine rappresenta la correzione da apportare ai primi 
due quando la data di nascita dell’assicurato non coincida con il 30 
giugno del corrispondete anno solare. 

Sommando le [12] relative a tutte le polizze del gruppo considerato 
(stessa forma assicurativa, stesso anno di nascita degli assicurati e stesso 
anno di scadenza delle polizze) si determina la riserva matematica 
complessiva del gruppo come somma dei tre termini che hanno i signi- 


ficati sopra indicati. 
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Il primo rappresenta la [5] usata in pratica per il calcolo appros- 
simato delle riserve; pertanto l’errore che si commette nell’applicare 
il metodo pratico esposto nel paragrafo 2 è dato dalla somma dei se- 
condi e terzi termini delle [12] relative a tutte le polizze del gruppo. 


Quando le polizze del gruppo siano abbastanza numerose, l’errore 
relativo al terzo termine si può praticamente trascurare; infatti è lecito 
supporre una uniforme distribuzione delle date di nascita entro ciascun 
anno solare, essendo la distribuzione stessa indipendente dalle altre 
variabili che intervengono nelle valutazioni del portafoglio assicurato. 

Non è viceversa ugualmente lecito supporre l'uniforme distribu- 
zione in ciascun anno solare delle date di stipulazione del contratto, 
poichè queste dipendono da situazioni economiche contingenti proprie 
dell’ente assicuratore od anche estranee ad esso. Per esempio, se la 
Compagnia si trova in fase di sviluppo, l'importo dei contratti stipulati 
nel secondo semestre supererà quello dei contratti stipulati nel primo 
semestre e viceversa. 


Considerazioni analoghe possono esser fatte in relazione all’anda- 
mento del reddito, a periodi di congiuntura, di particolare prosperità 
o di depressione e così via. 

Nell’ipotesi che l’importo dei contratti stipulati nel secondo se- 
mestre di ciascun anno superi quello relativo al primo semestre, nella 
sommatoria dei secondi termini della [12] predomineranno quelli in cui 
si è negativo (occorre tener presente che l’epoca di scadenza del 
contratto nell’anno solare è 1-s e pertanto, se 1-s cade nel secondo se- 
mestre, sarà ovviamente s < - ). 


In tal caso allora l’errore che si commette, applicando la [5] per 
la valutazione della riserva matematica, può essere non trascurabile. 


Poniamo nella [12] il coefficiente di st sotto una forma che me- 
glio ci permetta di valutare l’ordine di grandezza dell’errore. 

Ipotizzando che il capitale in caso di morte dell’assicurato venga 
corrisposto solo alla fine dell’anno che inizia dall'epoca del pagamento 
dell’ultimo premio pagato, la riserva matematica [2] diventa : 


[2°] Vasi nni = C—(d.C EP nati 


2% ni x a dà asi \ 5 
ve C è il capitale assicurato e d = —_ Il tasso di sconto effettivo annuo. 


Applicando la [2'], il coefficiente di s— nella [12] diventa: 


C—(4.C ni P) Ir-18y+1—s — [C — (d.C + P)r8y+:-s]}—P 


Lt 
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e pertanto, semplificando, il secondo termine della [12] diventa: 
[13] ba: [+ P). nba ns] 


Se sostituiamo nel capitale differito che figura nella [13] l'età 
y + 1 — s con l’età y ea) commettiamo un errore trascurabile ; 
sommando poi la [13] relativa a tutte le polizze del gruppo conside- 
rato e ponendo 


[14] 


si otterrà, come termine correttivo della formula [5] per il calcolo della 
riserva matematica del gruppo, il termine 


[15] (A00E-Dpaki Es i pi 


I 
2 


Le quantità C’ e P’ si determinano rapidamente ed inoltre il loro 
calcolo è notevolmente semplificato quando si conoscano i valori re- 
lativi al bilancio precedente perchè i singoli addendi delle polizze ri- 
maste in vigore non variano; basterà sottrarre gli addendi relativi alle 
polizze eliminate tra un bilancio e l’altro ed aggiungere gli addendi 
delle nuove polizze stipulate nello stesso periodo. 

L'esame della [15] mostra che quando predominano polizze con 
scadenza nel secondo semestre, per cui i valori [14] risultano nega- 
tivi, il valore [15] risulta positivo se la scadenza 7 è prossima alla 
durata media dei contratti che compongono il gruppo, quando cioè il 
portafoglio è giovane. 

In tal caso la formula che viene usata in pratica [5] dà un valore 
per difetto della riserva matematica complessiva. 

Quando il portafoglio della compagnia sia viceversa anziano il va- 
lore [15] risulta negativo e si avrà, applicando la [5], una riserva ma- 
tematica eccessiva. 

Nel caso che i valori [14] risultino positivi le conclusioni sono 
ovviamente invertite. 

Si tralascia infine di procedere ad una corrispondente analisi del 
terzo termine della [12] dato il suo minor peso rispetto al secondo ter- 


mine. 
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LE SOMMAZIONI MOBILI PER COLONNA 


Diconsi sommazioni mobili per colonna quelle serie i cui termini 
sono dati dalla somma per colonna degli addendi delle sommazioni 
mobili per riga. 

Esse si ricavano dallo schema di Slutzsky costruendo il seguente 
nuovo schema : 


Îa =‘Hygg 
f:="Hox:+ Hr% 
fa = Ho% + Hx%.+ Ha. 


il quale, più opportunamente, può scriversi : 


inedito Ta Sola 
ig:=(Ho.+Hì) Xi = Xi x Hy 
; K=0 
ia MH Hi erat [1] 
K=0 


se Ho=H,=H,=H lo schema [1] diviene: 


LE = 
magg it) 
H 1 
eran: 
TEOR 
“pote 3% [2] 


Supponendo le cause H uguali all’unità, la legge di formazione 
delle j; risulta allora evidente. 

Nel caso che le sommazioni mobili per riga siano eseguite con pesi 
i coefficienti binomiali 


î 
: 
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le sommazioni mobili per colonna, con pesi i i coefficienti di (a + 5)3 
saranno, per il primo raggruppamento : 


(I SE 3 3 3 ; 

PV rari Vor Vaia; 
per il secondo raggruppamento : 

.- (2 . (2 (2 2 ; a 

ix ALTE STA SUITE ASTA SES 
per il terzo raggruppamento : 

ARA I RI ARA e) LEA (5) BACI c) 

i; | PO E MOST I IT Fed sg sia 


Generalizzando, si constata che i coefficienti delle sommazioni mo- 
bili per colonna sono simmetrici, ma non seguono la legge normale. 

Infatti essi si ottengono, per il primo, secondo..... n-esimo rag- 
gruppamento, da sommazioni mobili per riga con pesi i coefficienti 
dello sviluppo del binomio (a+b) *, in cui il numero delle y; può es- 
sere uguale a quello dei termini di ogni sommazione. 

In questo caso si parla di sommazioni mobili a « matrice quadra- 
ta». In ogni altro caso si parla invece di sommazioni mobili a ma- 
trice rettangolare. 

E’ inoltre facile stabilire che il numero delle 7]; è sempre dispari 
e, per un raggruppamento di n-esimo ordine, tale numero è dato da 
una progressione aritmetica di ragione 2 il cui primo termine è 3. Così, 
per trovare il numero delle j; corrispondenti ad un raggruppamento di 
ordine (n+m)esimo, basta applicare la nota formula: 


Ant = +P2(M4 mM 1). 


Nel caso che si abbiano sommazioni mobili a matrici rettangolari 
in cui il numero delle y;, è superiore a quello dei coefficienti di ogni 
sviluppo, i valori 7; si ottengono allo stesso modo, tranne quello centra- 
le che viene ripetuto un numero di volte pari alla differenza tra il nu- 
mero delle y; e quello dei coefficienti dello sviluppo (a+b)”. E° questo 
il caso dell'esempio precedente dove, per il primo e secondo raggrup- 
pamento, il termine centrale viene ripetuto rispettivamente, tre volte 
e una volta. 

Quando si verifica che il numero delle y, è inferiore di una unità 
a quello dei coefficienti dello sviluppo (a+b)”, allora scompare il ter- 
mine centrale ed il numero delle j; che prima era dispari, diviene pari. 
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Quando si verifica che il numero delle v; è inferiore di due unità 
a quello dei coefficienti dello sviluppo (a+b)", allora scompare il ter- 
mine centrale, i primi due termini ad esso simmetrici diventano uno 
solo diminuito di una unità ed il numero delle j; che era prima sem- 
pre pari, ridiviene ancora dispari. Le stesse regole valgono, natural- 
mente, negli altri casi. 


Generalizzando, si verifica che, ad una differenza dispari tra il nu- 
mero dei termini dello sviluppo del binomio (a+b)” corrisponde un 
numero di termini pari che sono i massimi; viceversa, ad una differenza 
pari tra il numero delle y, e quello dei termini dello sviluppo del bi- 
nomio (a+b)” corrisponde un numero di termini dispari con un solo 
massimo. 


Nelle sommazioni mobili a matrici quadrate, esiste un’importante 
relazione tra i coefficienti binomiali delle sommazioni mobili per riga 
ed i coefficienti delle sommazioni mobili per colonna precedentemente 
considerati. 


Considerando infatti lo schema delle sommazioni mobili con pesi 
i coefficienti binominali, come un insieme di sommazioni mobili a « ma- 
trice quadrata », sussiste la seguente semplice relazione : 


(i IS (7). J 
299 )_ Pa È (1 ia. 3, + +8) [3] 


Cioè, la somma delle sommazioni mobili per riga uguaglia la som- 
ma delle sommazioni mobili per colonna. 


Sviluppando la [3] si ha: 


2 neo een 
pete [4] 


SNO SI (2g ag effi Ridi i ed a 


Tale relazione permette di stabilire che i coefficienti delle ji si ot- 
tengono sommando nell’ordine e successivamente sottraendo nell’or- 
dine inverso i coefficienti dello sviluppo della potenza n-esima del bi- 
nomio [a+b]. Ciò significa che al maggiore coefficienti delle fi, in ogni 
sommazione, si perviene mediante le somme iniziali parziali dei coeffi- 
cienti binomiali; una volta calcolato tale coefficienti, si ritorna agli 
altri coefficienti mediante sottrazioni successive. 


ta È, 
di Po 


+ - ss Vasi 
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Le somme e le differenze parziali sono i coefficienti delle 7 0) 

Eseguendo delle sommazioni mobili per riga con pesi i coefibicno 
binomiali, si rileva che esse possono ricondursi a sommazioni mobili con 
pesi degli istogrammi ottenuti dal relativo diagramma dei coefficienti, 
dove alle ascisse xo, %1, . . . , Xn Si sostituiscono gli intervalli x —— |%: 
%r STRALCIO E lara 

Indicando le aree di detti istogrammi con P;j lo schema delle som- 
mazioni varia, figurando, evidentemente, in ogni sommazione un ad- 
dendo in più. 

Prendendo uguale all’unità l’intervallo delle classi per lo sviluppo di 
una potenza n-esima di a+b, le aree P; si ottengono dalla relazione : 


ya | ei (| 15) 


e lo schema delle sommazioni, tenendo presente lo schema delle som- 
mazioni mobili con pesi i coefficienti binomiali, diviene : 


vrciPgogtPras-F\Plagde niuno sn È + P,%nti 
Te TIRES SI E FIA, + Paor%atbi + Pink [6] 
degna det DR IE AO a le SETE 


Le 7°; sono allora : 


I 2 n 
00 == Ti = »> dae 15 == p> Pe: qui, sr pai Po [7] 
1=0 i=0 = 
Da quanto precede, lo studioso può verificare che la somma dei 
coefficienti di una potenza n-esima del binomio a+b applicati ad una 
sommazione di n+1 termini, corrisponde alla somma delle aree di 
n+2 istogrammi applicati ad una sommazione di n+2 termini, cioè : 


È ($)=""p, [8] 


Riportando j; della [7] su un sistema di assi cartesiani, si ottiene 
un diagramma simmetrico rispetto alla Î; massima che noi chiamiamo 
« diagramma doppio cumulativo ». 

Fermandoci a considerare il solo diagramma cumulativo, cioè il 


diagramma costruito con j’;e]';è noto, dalla teoria sugli istogrammi sim- 
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metrici che, ove esso lo si consideri un nuovo istogramma, la sua area 
è simile a quella di un triangolo rettangolo avente per base l’intervallo 


x |xye per altezza J°;, dove 
A n hi; essendo l = x, — %o- [9] 


Allora, rammentando, sempre dalla suddetta teoria statistica che 
l’area del precedente istogramma è doppia, tripla, quadrupla, ecc. di 
quella dell’istogramma da cui deriva a seconda che quest’ultimo abbia 
rispettivamente quattro, sei, otto, ecc., classi di frequenza unitarie, è: 


x P; [10] 


2° i=o 


Spie d ossia A = 
n 


v=0 


e per l’istogramma ottenuto dal diagramma doppio cumulativo : 


2 Pi= - A ossia: Abt= n P.; [11] 
essendo A’ = i. A. 


Se le P; appartengono ad un istogramma di frequenza per il quale 
n 


vale la relazione 2 Pi = 1, essendo j; = 1 la [12] | 
=? 


diviene : 


e [13] 


e, dalle [10] e [11], ottenendo rispettivamente 


AA SL È nio 1, = I le aree A e A’ sono: 

n n 
A = [14] 
d'= n [15] 


Nelle [13] e [14] h coincide con n se le classi di frequenza sono 
unitarie. Se invece vale il rapporto re R doveo < k < rla[r4] 


diviene : 


A=— nk [16] 


“sel vi 


= 07 È FA 
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e la [16]: 
A” = #k. [17] 


Ciò implica che, se a partire da un certo ordine di sommazioni con 
pesi le frequenze P; si aumenta il numero degli addendi in ogni somma- 
n 
zione in modo però che si verifichi sempre X P; = I, esiste un rap- 
? i=0 
porto costante tra l’area della doppia cumulativa e quella dell’istogram- 
ma formato con le P,. 
Per quanto detto in-precedenza, tale rapporto è 2h.— 
Passando al continuo e indicando con y = f (x) la funzione che ha 
per ordinate le j’;, indichiamo tale funzione « curva doppia cumulativa » 
E’ evidente che, nella curva doppia cumulativa, simmetrica ri- 
spetto a P, si verificano le seguenti relazioni : 


Fu +4 F_isb=P 

F(xx +4) + FP (x, — ky) ="P 
EE, SF AE 

F(x; +4) + F(x%4n — A) = F. ELIS 


Nel caso che P = 1, le curva doppia cumulativa ha l’ordinata cen- 
trale pari all’unità e la [18] diviene : 


Phat (A [19] 


; ; I 
Indicando con C il punto centrale (d’ascissa M e ordinata ga ia 


x 


curva doppia cumulativa è simile ad un rettangolo d’altezza unitaria e 


base x, —— | x, in cui C rappresenta il punto d’incontro delle diagonali. 


Quando le sommazioni mobili per riga hanno per pesi le ordinate 
della curva gaussiana 


I 2 
tea we € [20] 


zk—-s i 
dove, z;= ii i coefficienti j 1) delle sommazioni mobili per co- 
25 


lonna sono ordinate di una nuova funzione ottenuta dall’integrazione del- 
la [20], applicando i criteri già indicati. 
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Detta funzione, evidentemente simmetrica, si è stabilita tenendo 
presente che il suo massimo corrisponde al punto d’ascissa + della 
[20], essendo —A - 
no nelle somme e differenze successive parziali. — Tale intervallo è as- 
sunto in modo da rendere trascurabile l’area della gaussiana esclusa dal- 


+ k l’intervallo relativo alle F (z;) che entra- 


l'integrazione. — Iniziando questa da —£, e indicando con t la nuova 
variabile d’integrazione, è: 


Yeti i [ela CdL lea: [21] 


t—3K x “i—-2K 


Ricordando dall’analisi matematica le seguenti relazioni : 


(AVE rn PIE funzione di X e 


nt 9 + 00 
Aa 


if J 2 2 f 
= i =. I ossia ac dz = 1 per cui 
Var e dz Va È 
0 


| 
° 


I a I \ SPES LIRE I 
24 rate d: + fe dz sr ON 
— 0 — 00 


Allora : 
na 2 i dini 
sf I — 22 La 32 l 
vo=tfe GR TttT fe “a fe dz ) = 
et Va bi Lo 
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Se, invece di iniziare l’integrazione da — k, si parte da — 2k, la 
funzione, pur conservando l’andamento precedente, risulta simmetrica 
rispetto all’asse delle ordinate avendosi : 


[23] 


HE 
H 
—. 
n 
" 
Du 
da 
© 
= 
+ 
> 
© 
= 
S 
> 


Concludendo, la funzione Y (#) mostra che il suo massimo si trova 
al termine dell’integrazione, da — k a + k, della F(z) ed i suoi flessi 
quasi nei punti in cui diminuisce il saggio di accrescimento della stessa. 

Si verificano cioè, come del resto si può facilmente constatare, le 
seguenti relazioni finali : 
dY (t) Li 


nl Deira iron [24] 


Essendo ‘Y (t) la funzione che rappresenta l'andamento dei coef- 
ficienti 7°;, la sua quadratura, da —k a +3k, è data dal seguente inte- 
grale definito : 


3K 3K 
fea= sO (0) — O(£— 28) td. [25] 
na — K 


Per t =2k l’integrale diviene : 


3K 
se fo (2k) dé; essendo 0 (0) = o e ancora 
“K 
3K hi 2K 
E ii 
— focma =. e fe dz | dt. [26] 
A na 
—K 


Poichè, per valori elevati di 2k si può scrivere : 


2K + 90 + 090 
I Per I az 22 
fe db e di — fe dz [27] 


È) \\\o 2K 


Spe si | 1.3.5 
pie: da doro se An 
fedi — 29 26 T- gie + {gle — (8g +) 189) 
2K 


la [27] si può scrivere, tenendo conto dei valori trascurabili della [28] 


per 2k elevato 


23 E 3K 
+ focaa > A fat = 28 « [30] 
di Cl ma Pipa 


‘Tenendo presente le [14] e [15] si ha infine: 
A.= k; A' = 2k 


Questo risultato coincide con le proprietà enunciate precedentemente. 
Indicando, per semplicità, con 


i coefficienti binomiali che sono i pesi di una sommazione mobile di n 
termini e con 


Data dr dI ra vado. 


i pesi di una sommazione mobile di n + 1 termini ciascuna determinati 
con i criteri indicati, i coefficienti delle sommazioni mobili per colonna 
sono indicati, nei due casi, come si sa, rispettivamente con i simboli 
îi @ J';.— Con tali premesse, si vogliono ora esprimere delle relazioni 
notevoli che consentano di determinare dei coefficienti dati gli altri, 
cioè passare da uno schema di sommazioni mobili ad un altro schema 
mutando opportunamente i pesi. 
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_ _I— Data una sommazione a matrice quadrata a n termini i cui pesi 
sono le c;, il numero delle 7; è evidentemente pari a 2n — 1. Inoltre, 


n Pe = 
poichè X c; = J; essendo j; il coefficiente maggiore delle li è: 
$=0 
» 7 A lm 
n DS Co = 33; Ji 
i=o i=0 [31] 


II — Da una sommazione a n termini con i pesi C;, si ottiene una 


sommazione a 7 + I termini con i pesi è; dove: 


Si ottiene così una nuova sommazione a matrice quadrata a n+1 ter- 
n+I 


mini in cui il numero delle j; è pari a 24 + 1 dove X dj = Ji. 
i=o0 


Essendo 1; il coefficiente massimo delle 7’; è : 
n+I 2n+1I 


(+1) D dj= XI fi [32] 


i=0 v=0 


III — Dall’essere 


CET GL 
n= a a ERROR — 3 

, ) 
potl2fa+ta, [33] 


la [33] consente di ricavare le 7’; direttamente dalle c; . 


r 
Ni =sHssendo;1; = 2. (ex sei è pari è: 
i x 


1=4@ 


(PEZZO A Ta SE TE, E PRIA a ll 123 E [34] 


Se i è dispari, è invece: 
EZIO A EE i I eg E Pla a ei): [35] 


Le [34] e [35] servono per calcolare le j; conoscendo le di. 
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V — Poichè 
Îi = Co PC: + Ca 4 sani da 
Co + (Co * C1) * (Ci n C2) + ...... SE (cds + C;) 


ebige= 


Ù at 
. » x 5 
Essendo X c;= j;.e 2 c-1=];-1 è 7;= 
i=a i 


v=4a 


e 
er 


= 


La [36] fornisce le j’; conoscendo le j . 


VI — Dalla [36] si ottiene : 
Îîi = 20’; — Îi—1 e da questa: 
VERA e 
li a = 2a — is 
Effettuando le opportune sostituzioni : 
li2fa (21 li-a)=2f 721 =xt@f=2a — Zig POS 
ed infine, generalizzando : 
lizll'itfitooattili toi +.(> Dial [37] 


La [37] permette di calcolare le j;j conoscendo le j’; . 


VII — Dalle [31] e [32], tenendo presente che 


n nti nti nti 2znti 

b7 e *) . n È, 
Z c= X di l'uguaglianza #» X dj; + X d;= X fsi può scrivere: 
i=0 i=0 i=0 i=0 i=0. 


2h 


znti Pi : n 
i 1i= x in a E, [38] 


ILE SOMMAZIONI MOBILI PER COLONNA 177 


essendo anche : 


Dunque, la somma dei coefficienti delle sommazioni mobili con pesi 


le $; supera del coefficiente maggiore j; = 7’; la somma dei coefficienti 
delle sommazioni mobili con pesi i coefficienti binomiali. 


Milli Dallbata lisca n Paes) (1). 

Dal calcolo combinatorio si sa che, con la suddetta espressione, ‘si 
calcolano i coefficienti della potenza n-esima di a + d dati quelli della 
potenza (n — 1)—esima. — Perciò, raddoppiando i pesi c; di una som- 
mazione di X + 1 termini. 

Riassumendo, quando da una sommazione di n termini con pesi Cc; 
si passa ad una sommazione di % + 1 termini con pesi $; calcolati con 
i coefficienti €; significa passare da una sommazione di n termini con 
pesi c;, ad un’altra di % + 1 termini con pesi Cc; avendo diviso per due 
queste ultime sommazioni. Da ciò deriva che le j’; di sommazioni con 
pesi ; sono la metà delle j; di sommazioni di un ordine superiore con 
pesi c,. Moltiplicando per due la [ 38] : 


2n—-I 2nk1 2n—1I an+1I 


ant+1 - & n 
2 z gi=2 Di i +21 ossia = da = de î4: 199] 


2znH4+1 E; È A î A è È, 
essendo =. il coefficiente maggiore delle sommazioni di ordine 


Ji 


superiore ed infine : 


20-11 na AAA 
27; E Ji 
2041 y t 29-L,,1 : 2h—-I O e 
MEO ona Meere Cl) 


12 
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da 


LE DISTRIBUZIONI DELLE PROBABILITA’ 
DELLE SOMMAZIONI MOBILI PER COLONNA 


Le variabili x ;+x che generano le altre x PLL nelle somma- 


zioni mobili per riga, danno luogo ad altrettante variabili casuali nelle 
sommazioni mobili per colonna aventi determinate probabilità di verifi- 
carsi. Indicando, perciò con 


Ur, Was Meli a care a Wigo p 
le nuove variabili casuali derivanti da sommazioni mobili successive per 
colonna eseguite s volte, è facile riscontrare che ognuna di esse assume 


Fwalori 0,:1,-2)./. ba ,n— 2,n— I con probabilità di verificarsi ri- 
spettivamente i 


i;i-t j—t) (—_t I 
dl. O, sila ber Me RR Dili 
La probabilità dell’equazione 
Po PUT: AI ARIOA + %; [41] 


è allora data dal coefficiente di x* nella prodottoria 


(n) n dif) + de Fl + pirati = 
j=1 
sA 
= 01) ii DE 3 Da a di [42] 


I coefficienti della [42] esprimono, come si è detto, la legge di proba- 
bilità dell’equazione [41] quando le x; vengono posta in sistema di som- 
mazioni mobili per colonna. 

Riano ora 


DO = M (u;) = er” pi 07 
: K=o 
nese: i 
bd’; = M(u—a’;)} = prc (A ad" 9 (1) [43] 
n-1 
cj= Mju — a';|” a |R —a;l'f,0-d0(n) #2 


rispettivamente il valore medio delle %; il loro scarto quadratico me- 
dio ed il loro scarto t-esimo. 


x 
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.. Escludendo, come al solito, che siano nulle o pari allèunità le pylî—5 — 
per la variabile. casuale U è in media : 


set È 

., è ai 2 î) 
ps liuto [443 Ò 
MOST Ra 


dove e è un numero positivo piccolo a' piacere da cui 


Usa | 
X b;> (s—t)e e, a maggior ragione, si 


. n s-i To È 

| x d; | > (s—-4)° e” ed infine i 

I & 

sei 2 SE 2 i 

| >> 0; | | I Re | 

— ij vali SCA #6 06 [45] i 
Spi L'E 

CR Nega 


La [45] è la condizione di Liapounoff applicata alla distribuzione del- 
la probabilità dell'equazione [41] secondo cui la distribuzione dei coef- 
ficienti della prodottoria [42] tende alla legge normale. 

La condizione necessaria e sufficiente per la tendenza alla norma- 
lità, a seconda che n sia pari o dispari è (1) 


nb 6 (1) | 3 


+ > I ; 
Di E La) Po 

K=o bi, dù [46] RE 
(1 + 1)pI-2 0 (13) È 


V 
H 
“eni. side 


n—_1 
SE, |\R—a;|bxi-)0(7,) 
K=o 


(1) [46] trae origine dalle seguenti relazioni esistenti fra il maggiore coefficiente dello sviluppo 


liga ii 


Fossa + cx e il prodotto degli scarti sempliei per le rispettive probabilità : 
2, J 


|a 
vw mi 
3° e 


È di 
n < nP, Na: 
ai o ED e ae eni perio I 
i, =0 Paci 
2 edi 
4 > kbi» 
i=0 ; 9 
n+1I go 
nt I 2 (n + )1.P i 
PIO a LE sar É 
DI r ha i Pi da cui nti = 1 sen brani 19 
2 
4 hi 
i=05, 


dove (27 è la probabilità massima ; Lj gli scarti e f i le relative probabilità che essi hanno di verificarsi. 


Hi 
CAPARERE 
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dove d Ure ® (Y;) sono rspettivamente la probabilità massima cor- 
rispondente ad uno degli n valori che può assumere la variabile casua- 
le u; e l’ordinata massima della funzione @ (7). 

Dalla [46], dopo aver eseguito un gran numero di sommazioni mo- | 
bili, si hanno le seguenti relazioni approssimate : 


ubi G (1) © 22 |a pi 0 (1) (47) 


K=o 


(n + 1) pali? 0 (7,) 2 2 da |Rt—a;|fxS 0 (1). 


=o0 


Le condizioni [45] e [46] ci apprendono che, analogamente a quan- 
to si è visto per le sommazioni mobili per riga, anche le sommazioni 
mobili per colonna permettono di giudicare della coerenza o meno di 
una serie accidentale. 

z m È, e lit î 
Dalla relazione x (3)  d (7) = XL I, 0(7,)x ST) 
K=a K=o0 
è facile arguire che le sommazioni mobili per colonna si ottengono dalle 
sommazioni mobili per riga di (f — #) esimo ordine moltiplicando que- 
ste per i valori 


DAf.), dB (2) de , (7) 


della funzione 9 (7). 

Tali valori, nel caso che le sommazioni per riga siano state esegui- 
te con pesi i coefficienti binomiali sono già state studiate. Nel caso, in- 
vece, di sommazioni mobili semplici le suddette ordinate sono : 


ae Vl a SIRIA e DR EZ0ST > [48] 


dove n viene ripetuto nel caso di matrici non quadrate. 
Nel campo continuo e con matrici quadrate la funzione, nel primo 


x 


caso è 


I — 22 
LE 
ao I e” [49] 
rT_-2K i 
2h —s 
dove 2 = ET mentre nel secondo caso è: 
, “Ri C* I 
VR rire C4RIE [50] 


a 
| anali 
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La [49] è già nota; la [50], invece, è una funzione simmetrica e 
asintotica rispetto all’asse delle ascisse, dove C ed h sono dei parame- 
tri ed 7, la media delle 7,. 


Le sommazioni mobili semplici per colonna sono originate dalle 
sommazioni semplici per riga, supponendo i pesi uguali fra di loro ed 
all’unità. Dopo avere eseguito un gran numero di sommazioni, se per 
la distribuzione della probabilità dell’equazione 


si verificano le condizioni [46] e [47], tale distribuzione tende, come 
si sa, alla legge normale. Essendo 


e ponendo 


iena ed 


CE MUTE, pe 1 
si ha 
Mi = a ei n e quindi 
i-453 k quindi 
k=o 
TRIBOO mi _= n! [5I) 
n I 6 (7;) 
p-1 ep o n= [52] 
PES 02, 3; e celo = 20 REN, bri ,iN:1, da cui 
E 7; PARTI SE EA era 
d’;= (u)= d (1) =) [53] 


libico 


s=J(6=h0;= cage CESSI 


Allora, essendo 


sz 
H, x di — 2npq 
Vzr ndq 


la probabilità di uno scarto S’ in una prova, cioè per una u; è 


I 
a Ss: 


dove s° = U — U, e, per s — t prove, per il principio della proba- 
bilità composta 


[58] 


La [58] fornisce quindi la distribuzione della probabilità della equa:" 
zione 


Operando le opportune sostituzioni, la [58] diviene : 


H © n05 Varta GET 1.9 0 (59). 
| misti IM. 


la [50] vale per s grande, ma finito. 
E’ quindi possibile constatare che : 
\ 
se st) #9 + 5 
x da d) 5 di (i) | IS alleanze d La x GTP Sw 
fur k=a far! k=o0 i È E 
; i 6 dra Uo)? 


e ne-0)/ 6 e 6-9IM-d6 (60 
T(S_-t) (1° —1)9(7) î 


. vi iù 
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la quale è soddisfatta se 


6 (U — Up) 


GS (9) ; 6 (—dn—1)9 (#) [61 
E LS n} = 6) [6I} 
Pri ris) =e(n 


Questa proposizione è della massima importanza perchè ci assicu- 
ra che, affinchè la distribuzione della [48] segua la legge normale, è 
condizione necessaria e sufficiente che, per ogni variabile casuale si ve- 
rifichi la [61]. 

E’ stato così provato che ogni semplice sommazione per colonna 
eseguita j volte, da una serie di pesi il cui limite è dato dalla curva 
gaussiana. ‘Tanto maggiore è il numero degli addendi e delle somma- 
zioni successive, tanto minore è lo scostamento con detta curva. 

Dalla [61] scende la seguente importante relazione : 


6 (V— Vo)? 


RR =) -1) 
I e 

SARO. ae (n° — 1) [62] 

6 (U — Uo)? 

> x] 6 e GTI 9 0 
t(s_-t) (n° —1) 6 (7,) 
Confrontando 0, e 0, si ha: 
(dd Vo (7,) da cui 

GA, [63] 


Ciò permette di concludere che la curva della distribuzione della 
probabilità delle sommazioni mobili per colonna ‘appartenente alla 
j-esima prova ha una precisione maggiore ‘di quella delle sommazioni 
mobili per De appartenente alla (j-1)-esima prova cioè 


I 
vs se, Va [64] 

In precedenza si è studiato come, tanto le sommazioni mobili per 
riga, quanto quelle per colonna possono soddisfare alle stesse condizio- 
ni per giudicare della coerenza o meno di serie accidentali. 

Ora è facile altresì constatare come le leggi di probabilità delle 
equazioni (V) e (U) siano identiche, cioè come la legge di probabilità 
della (V), una volta accertata, implica il simultaneo verificarsi della 
(U) e viceversa. 


tn 
PE E RAR 
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Intanto, essendo n il numero degli addendi di ogni sommazione 
mobile per riga ed avendo eseguito r sommazioni mobili per riga, il 
numero delle sommazioni mobili per colonna è 


RiA #1 [65] 


da cui si ricava che la somma delle sommazioni mobili per riga ugua- 
glia quella delle sommazioni mobili per colonna 


ia 0 1303 > d d = x» oli Paid [66] 
$.= I k=a { î=1I Ì k=o0 5 


ent g 
Se, per il secondo membro della [66], si verifica XY H asta 
had 


6(V— Vo 


val iù i CI) 
E TS(MZI) 


per il primo membro sempre della [66] vi verifica allora la [61] tal- 
chè, ponendo i due membri della precedente uguaglianza pari all’unità, 
nel campo continuo è: 


[e.©) 00 


n 


2 Ù 2 2 2 
n e: dz; = 73) ea di, 1. (67) 


(e) o 


Le due funzioni differiscono allora per il loro scarto quadratico 
medio. 

Slutzsky ha dimostrato che una semplice sommazione di x OS- 
servate da luogo ad un processo gaussiano di sommazioni mobili. 

In generale, è bene tener presente che, allo scopo di abbreviare i 
calcoli, per passare da una sommazione semplice alla successiva, basta 
servirsi della seguente relazione : 


n_-I n_-I 
> %+h= X 44 (Xi Hitaa). [68] 
k=o k=o 


Per completare lo studio delle sommazioni mobili per colonna, — 
diamo delle formule atte a calcolare quelle di j-esimo ordine, conoscen- 
do le altre di (}-1) esimo ordine, supponendo sempre il numero degli 
addendi costante in ogni sommazione. 

Cominciamo dalle sommazioni semplici. 


na 
Led 
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‘Data una serie i cui termini sono posti in schema di sommazioni 
mobili di n ternimi 


i plain =Vitan-1 ( so n 1) 
x > Pd o 


le sommazioni per colonna di 1° ordine si ottengono evidentemente dai 
termini della serie assegnata moltiplicando rispettivamente questi per 


TINI a INMIEAT): custa sn t0),(n-t—-1),..... REMI 


Se la sommazione non è a matrice quadrata, dopo n-1 sommazioni 
per colonna, l’andamento della serie viene ripetuto, tranne per gli 
(n — 1) ultimi termini. 

. Prendendo per base ancora i termini della serie data, le sommazio- 
ni per colonna di secondo ordine, si ottengono da quelle di primo or- 
dine, valendosi della seguente semplice relazione : 


iR=(m_a+1)fjP 4a Rapido +e Palo) È 


e, generalizzando 


vt 


JO =(Mm_—-a+1) lupi + Ra) DO X4k [69] 


=2 


(ma =1,2,3; 3, (#1); ,(n tI), 4., 3,21) 
e ria) 8) (ff 12, Fe) 
(ki=-0,I5-2..:,9r- 1) Sl ea e I) 


Per quanto riguarda le sommazioni mobili con pesi i coefficienti 
binomiali, è facile verificare quest’altra relazione : 


We I 


jP9= XL Cai 4a Mat E Cass o [70] 
2 =2 


k 


I BI 


n n . o . . . . Ss 
il cui coefficiente del terzo termine in parentesi diviene 2C , per ugua- 
li valori di m — a 1. I. Com'è facile arguire, la [70] consente di 


7 î È bia e (EL 
calcolare, con le jÎ: da anche le sommazioni mobili per riga. 


I RAPPORTI DI CORRELAZIONE 


Nello studio delle variabili casuali, grande importanza riveste il 
posto occupato dai valori x; di X. 
. Ponendo quindi in rapporto la relazione intercorrente fra due tet- 
mini qualsiasi di una serie, e osservando detta relazione in funzione della 
distanza che intercorre fra di essi, si ha il « rapporto di correlazione » 


semplice. 


OTRILOYCAPOCCIAY po da MEZ 


Nelle sommazioni mobili successive, se i valori x; di una varia- 
bile casuale X si assumono come base per il calcolo di altre ‘SOLitaa 
zioni, le cause indipendenti sono ancora, per quanto si disse al lib, pa- 


# sE 

vid ragrafo, le Hy. E’ lecito allora chiedersi se le H, che hanno con- 

sg corso in una sommazione, abbiano conseguenza su una sommazione 
da di j-esimo ordine, cioè, in sostanza se i diversi valori Ga risen- 


tano ancora dell’influenza che le H, hanno avuto sulla prima som- 
mazione. La risposta non può essere che affermativa sol che si tenga 
presente che i valori a derivano dai valori x; della prima som- 
mazione e quindi le cause indipendenti che hanno agito su questi, avran- 
no indirettamente influenza sui primi. 79 

Per misurare  l’influenza di dette cause sui valori gratta: ) delle 


sommazioni mobili successive si fa ricorso ai rapporti di siate 


composti. Ù 
Essendo 
fica SR go 
x, = scpa sia 
è x =? p3 HS (3 Hit $ s) 
i ig de | DIE FIRIOASIO [71] 
e quindi E (x0) =e|XHOL [72] 
i x pui k 7 
i 6) REP Bnl ER 
AE e Jul i at Hit:| [73] 
i 
per cui 
n_t Î 
Ù ® 0) (Gi) 
G) uh H Ha 
t == — à- bl 
n=! go? L74 
k=o ì . 


Nella formula [74], il numeratore è sempre minore del denomi- 
natore perchè, essendo, 


2 
Hi < Hr Hx4i < Hi4: 


n_-t-1 


Li | 
Ma, IRA His va Hi e, a maggior ragione 
= =0 
m—_t—i 
p> Hy,Hxx << "Si Hî 
k=o k=o0 
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rà 


Concludendo, è facile verificare che il rapporto TAL soddisfa alle 
condizioni 


prese POLO 
ed il suo valore dipende dall’esponente j cioè dal numero delle som- 
mazioni eseguite. 

Quanto maggiore è il loro numero tanto minore è 760) ; ciò si- 
gnifica che tanto più numerose sono le sommazioni mobili successive 
eseguite, tanto minore è l’influenza che su di esse avranno le cause 
indipendenti che hanno agito sulla prima sommazione. 


Tenendo presente la [48] 


m WI 
Gi 0) — MIE ij 
20 2 HO = d() x 0) Ho) è 
k=a k=' E 
i (75) 
n= 
ila 5 REI Gi VASYE ATO . 
0° (1) 0) = 0° (n) x 67) DI RSA Sin) 
n_-t—-1 ) put 
(j—t iti 
| nn Pete pei FEE og 
LALIPR) = d ai [76] 
®. Hi-%? 
k 
k=o 


Il rapporto di correlazione fra due termini delle sommazioni mo- 
bili per colonna di j-esimo ordine è uguale al rapporto di correlazione 
delle sommazioni mobili per riga di (j-tlesimo ordine. 


3. — Calcoli abbreviati dei coefficienti di correlazione delle differen- 


ze successive. 


I coefficienti di correlazione delle differenze successive di j-esimo 
ordine, anzichè con i procedimenti generali, possono calcolarsi più ra- 
pidamente ricorrendo alla forma binomiale. 

Applicando il metodo deduttivo, si supponga di voler calcolare il 
coefficiente di correlazione della differenza di quarto ordine 347,; 


047, = 937, — 09%, = 077, — 20%, 4 d°r, 
essendo : i : 
OE MW 07,0, poiche 


RM e AO A e POR e 


piece 


DI — i 7 PS 
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l’espressione primitiva può anche scriversi : 

dir, = Sir, — dr. = dr; — 387, + 38%, — dt. 
con passaggi analoghi ai precedenti si ha infine : 

d4r, = 93, — d3r, = ta '— 4%; + 67, — 41} + #20 


Perciò, lo sviluppo del coefficiente di correlazione di una diffe- 
renza successiva di j-esimo ordine ha i coefficienti coincidenti con 
quelli dello sviluppo della potenza n-esima del binomio a+b con i se- 
gni alternati a partire dal primo che è sempre positivo. In particolare, 
il termine centrale o la coppia centrale dello sviluppo stesso hanno per 
indice un numero pari a quello dell’ordine della differenza successiva 
assegnata. 

Servendosi della regola enunciata precedentemente, in particolare, 


la formula per il calcolo del coefficiente 79 diviene: 


dii i 2 (fo — 1) 
V S4r_, VV —_Bro d<tat; 


CENNI SULLE SERIE ACCIDENTALI BREVI 


Tenendo conto dei significati delle cause incognite e indipendenti, 
alcuni sostengono il principio secondo cui la costituzione in sistema 
di sommazione mobili delle serie accidentali brevi è erronea o per 
lo meno non rispondente alle premesse per le quali gli schemi di 
Slutzsky sono sorti perchè le cause incognite ed indipendenti, oltrechè 
mutevoli, sono relative ad una serie di estrazioni verificantesi conse- 
cutivamente. 

Diamo in questo paragrafo qualche cenno sulle serie accidentali bre- 
vi, ossia sulle serie formate con un numero piccolo di estrazioni. Nor- 
malmente, tali estrazioni vengono ripetute ad uguali intervalli di tem- 
po, sempre nello stesso numero. 

Formare quindi, sia pure con un grandissimo numero di termini, 
delle sommazioni mobili, si verrebbe ad ammettere che le cause 
indipendenti esercitano gli stessi effetti sia in caso di estrazioni con un 
piccolo numero di termini, sia in caso di estrazioni di serie lunghe. 

Con le suddette premesse, ripetiamo quindi che la formazione di 


schemi di sommazioni mobili con serie brevi, a parer nostro, non è so- 
stenibile. 


Sl 
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Seguendo il metodo deduttivo, sulla base di un gran numero di 
esperienze eseguite, è stato possibile accertare la tendenza delle serie 
accidentali brevi a seguire la legge del limite sinusoidale, seguendo un 
semplice procedimento. 

Tale procedimento consiste nell’assumere un lungo periodo di tem- 
po in cui si effettuano le prove o estrazioni e nel sommare i valori ot- 
tenuti relativi a certi intervalli di tempo uguali fra di loro. 

E’ stato così possibile constatare che, aumentando i numeri degli 
addendi delle somme parziali ed estendendo gli intervalli considerati, 
i diagrammi, divenendo via via meno irregolari, tendono ad una si- 
nusoide. 


x 


Per un’esatta riuscita dei procedimenti, è opportuno che le somme 
parziali di cui si è accennato in precedenza, si riferiscano almeno a 
delle prove o estrazioni effettuate nello stesso tempo, cioè le somme 
parziali devono comprendere tutti i termini delle serie brevi. 

Per comodità, le somme parziali eseguite una prima, seconda, ter- 
za volta le chiameremo rispettivamente raggruppamenti di primo, se- 


condo, terzo ordine e così via. 


Siano ora : 


(1) (1) (1) (1) 


Vo; VITO) Vaie eee Re VI 
( ( ( 
TRARRE a BO RADAA 
( ( ( (8 
RE Anto 


i termini delle serie brevi ottenuti nella prima, seconda, terza ecc. 
prova. Essendo il numero di tali termini sempre uguale in ogni prova 
ed essendo anche costanti le condizioni in cui esse si effettuano, è fa- 
cile constatare che i termini y appartengono alla. stessa variabile 
casuale Y i cui valori hanno le stesse probabilità di verificarsi. Seguendo 
la teoria delle cause cette, incognite ed indipendenti, i valori y Da, O 
nelle varie prove, hanno la stessa causa certa, ma differenti cause in- 
cognite ed indipendenti in quanto se, anzichè sospendere dopo un li- 
‘mitato numero di estrazioni le prove per riprenderle in altro tempo, si 
eseguissero sempre estrazioni successive, avremmo evidentemente al- 
tri valori e non quelli che in tal guisa registriamo. 


Essendo 


y9) y9, II IOZIBNA ® 00003) Va 


X 


| i O, se i ar n di sa I ia | o, vs } nti È N no E 
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| A % ,% 4 sa Re 
le ordinate di una serie casuale breve soddisfacente alle note condi- 
K } 


zioni di Slutzsky 
E(y9) = 0; E(y9)= o:= fi(m 


EGP :LO! 


0? = 70 — 9 (t,im) 


dove, come si sa, f9 (m) e 6° (#,1m) sono due funzioni indipendenti 
dall’indice i; effettuando i raggruppamenti di prim’ordine : 


ie VO APR ati 
SA APART +99 
i, at tetra +99 
di second’ordine : 
FO fat gg Atena + fa 
10 = duet + ita + fata + va 12h 
13 = fate blasi di fa È n + ia 
di terz’ordine: i 
per E I e a tai 
Ti "+ 40, PR Arg age o PE PIRRO] (C° i 
19 = fanti + falda +iafa +e. 1 


avremo nelle 
@ sh i 
17, = PP car) [78] 


t=(i-nk+1 k / 


i nuovi termini di serie accidentali alle predette condizioni ed alle quali 
è perciò possibile estendere la legge del limite sinusoidale. ps 
Anche nello studio delle serie accidentali brevi, molta” importan- 
za rivestono le deviazioni nel significato ad esse attribuito da Slutzsky. 
Prescindendo, per un momento, dall’ampiezza di tali deviazioni, voglia- 
mo qui studiare la distribuzione della loro probabilità, tenendo pre- 
sente i principi a suo tempo enunciati. VR 
E’ evidente come, nel presente caso, l'evento. E (deviazione posi- 
tiva) ed il suo contrario F (deviazione positiva), siano rispettivamente 
rappresentati dai segni + e — con probabilità 1 nei due casi. 
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Essendo n il numero delle prove, la probabilità cercata eviden- 
temente è 


(a I, cr A Apa | [79] 


Le deviazioni positive e negative sono originate dalle differenze 
di vario ordine. 

Per lo studio della distribuzione della loro probabilità, ci limitiamo 
soltanto alle differenze di I ordine, restando inteso che quelle di ordine 
successivo sono un’estensione delle prime alle quali si applicano gli 
stessi metodi d’indagine. 

L’unica e fondamentale differenza esistente fra le differenze di I 
ordine e le rimanenti, sta nel fatto che, mentre le prime non sono cor- 
relate, le altre lo sono. 

Con tali premesse, se 


META I sa 


sono i termini di una serie casuale aventi, ciascuno di essi probabilità 
p di vericarfisi, le differenze prime 


DELI IMI, (SEO CRPNMEONI TIR pirati ei RETRO TA IONI SOT 


sono anch’esse delle variabili casuali aventi una certa probabilità di ve- 


rificarsi. Tali probabilità differiscono fra di loro per il fatto che il ve- 
rificarsi di una certa differenza, positiva o negativa, dipende dal veri- 
ficarsi successivo di una coppia di valori %;, Xj4 1. E’ allora evidente che 
una differenza prima è data da diverse di tali coppie aventi la stessa 
probabilità di verificarsi. Il valore massimo che possono assumere le 
differenze prime è dato dalla differenza x, — %, mentre quello minimo 
è dato dalla differenza opposta Xx, — <,. Il numero delle differenze 
prime è dato dal quadrato di tutte le differenze possibili positive, nulle 
e negative fra i valori x; di una data serie accidentale. 

Detto numero, evidentemente pari a #?, fornisce i casi possibili, 
mentre i casi favorevoli per differenze aventi i valori 


05; a RT SII $JI-MM— 1; rispettivamente sono 
nin — I, n — 2; .......; 1) per cui le probabilità delle 
differenze di primo ordine, nulle, negative o positive, sono date dalla 

seguente formula : 
do = —. a 


(t=40)-E dalia tt) [80] 
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e le probabilità delle differenze in valore assoluto 


z(n—- 1) ,. 

"0 rango AE Ty piso , n I) 81 

p a TAR 

Le probabilità contrarie, nei due casi precedentemente verificati, 
rispettivamente allora risultano : 


19 PRO Luca ,nT- I) [82] 
jh 2 7. ep med 
ai + sa (Stra , NT I. [83] 


Dalla [So] è facile comprendere che la probabilità dipende da 
i, cioè aumenta o diminuisce col diminuire o con l'aumentare di questa 
in progressione aritmetica decrescente di ragione 1, mentre dalla [82] 
si deduce che '© varia anch’essa in progressione aritmetica decre- 
scente di ragione 2 per le differenze da 1 a n-1, dato che per le diffe- 


A VIE 
renze nulle essa evidentemente è port, 


FEseguendo n prove o estrazioni sui termini di una serie accidentale, 
una prefissata differenza prima ha probabilità ° di verificarsi e pro- 
babilità 9° di non verificarsi. Essendo 99 e 9° costanti nelle sin- 
gole prove, la distribuzione della probabilità relativa, sempre a quella 
differenza nelle n prove, è 


Pp = (pO + g@ynex [84] 


Si considerino ora m variabili casuali 2; aventi, ciascuna di esse i 
Valor, Me2i Lui ,m — Icon probabilità di verificarsi rispettivamente 
PICCO COD è 1) IMPOTENTE , pM%-? e probabilità contrarie rispettivamente 

quo, q®D, ql, Lp deri ) q_1. i 


Allora, la probabilità delle diverse combinazioni di eventi dell’equa- 
zione - 


Tea diego rie + Zm ' [85] 


corrisponde, come si sa, al coefficiente di #° nella prodottoria 


Gi | (O)MI + ("77) (PO) 900 + ("7) (pO)e3 (90) + 


1 


N 
Li 


PIREO ent 3 
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Com'è facile comprendere, la stessa prodottoria fornisce conseguen- 
temente la distribuzione della probabilità della [85]. Per considerare, 
nello studio della distribuzione della probabilità espressa dalla [86] tut- 
te le differenze prime possibili, occorre porre n? — M, cioè fare n? 
gruppi di prove di # — I prove ciascuna. 

Si prefissino ora i seguenti intervalli considerati col segno più e 
col segno meno : 


Vor —IVotit Voti —1Voti+:: Votiti —1YVo+tit1+r 


Poichè in detti intervalli si distribuiranno le differenze prime, per 
quanto appreso in precedenza, negli intervalli minori si avrà una fre- 
quenza maggiore di esse, le quali, anche considerate rispetto all’inter- 
vallo cui appartengono, sono delle variabili casuali. Calcolando, per 
ciascun intervallo, una serie di Fourier 


Vado + x cx cos (2TRktHT — #°) 


per il secondo teorema del limite sinusoidale, i coefficienti cy sono del- 


x 


le variabili casuali la cui distribuzione della probabilità è offerta dalla 
Ze 7 i 
E.(6°,>Z°)e ——_= ‘Tenendo presente che le diverse armoniche 
49 y]/T 
hanno ampiezze e fasi minori man mano che gli intervalli vanno restrin- 
gendosi, la probabilità della distribuzione 


PREZZI TO DISZI SW) [87] 


è data dai coefficienti dello sviluppo (> + 1)". 

E’ in tal modo evidente che la probabilità della [87] si riferisce 
a s variabili casuali corrispondenti ciascuna agli intervalli in cui sono 
state divise le ampiezze alle differenze prime. 
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EQUAZIONE LOGISTICA 
APPLICATA ALLO SVILUPPO DELLE FERROVIE 


1. — Con la presente nota, partendo da taluni recenti contributi 
riguardanti l'applicazione della logistica allo studio dei fatti sociali (1), 
ci proponiamo di determinare la funzione F(x) idonea e rappresentare 
analiticamente lo sviluppo delle strade ferrate in Italia, interpolando 
appunto, sulla base dei dati forniti dalla Tav. 1 — graficamente rap- 


presentati nella Fig. 1 — una curva logistica della forma : 
2 lu 
sasa DLL 
v 1°4i be FR 


analoga a quella comunemente adoperata per determinare io sviluppo 
quantitativo di un aggregato umano in un ciclo di espansione demo- 
grafica. i 

Nella [1] si indicano : con y la lunghezza, in Km., delle strade ferra- 
te e con m, n ed a tre costanti tali che la espressione sia positiva, cre- 
scente e continua per ogni valore di Xx compreso  nell’intervallo 


(— 0, + 0). 


2. — Seguendo il metodo esporto dal Chiassino nel citato lavoro, 
calcoliamo il birapporto di quattro valori di y della funzione logistica, 
corrispondenti a valori di x in progressione aritmetica. La 

Ponendo, in particolare : 


3 


X = 1860 = 0; x,=1875=1; x.= 1890 =2; x, = 1905=30 
e: Vo = 24,35; Y = 80,38; y: = 136,18; © y, = 170,62 


PIUMA 0 Pn.) 00, Pan 


= = 1;2504. 
(Ya Vi) (Y3 — Vo) dit 


(1) P. E. Corgiau, La fonction logistique et la description des phénomènes 
de développement èconomiques et sociaux, in « Bulletin de l’Institut de Recher- 
ches Economiques et sociales », Janvier 1947. \ 

G. CHiassino, Sull'interpolazione della curva logistica, in « Riv. Ital. di De- 


) 


mografia e Statistica », Gennaio-Giugno 1950. 
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TAVSI 
AMMONTARE CHILOMETRICO DELLA LUNGHEZZA DI ESERCIZIO - 
DELLE FERROVIE ITALIANE DAL 1839 AL 10950 
Anni Km Anni Km. | Anni Km Anni Km 
199, PIOLNABOA > 5.590,3 || 1895 . . I$:93b,9"| 1923... 20,898,6 
Mtsdori a 20,4:||-1868. . .| 5.964,2 | 1896. . . 16.040,9 || 1924 . . . 20.998,6 
DOdE a > 20,4 || 1869 . . . GIL IBG7 e L0:23k,E||\IOZ5 se» è 21.094,5 
1042 49,0 || 1870 .. . . 6.460,6 || 1898 . . . 10.340,2 || I1920.:...0. 21.338,4 
1843.» 81,8 | ESITO i 6.730,4 || 1899 . . . 16.350,7 || 1927 . . + 21.525,4 
1844 . . 133,0 | 079... JN: 7.064,4 || 1900 . . . 16,4I7;O|| 1928... 0... 21.742,5 
T84S 3254 WR I8%S0, dI: 24238 AIG0T . 16.439,7 || 1929 . . . 21.905,4 
1846 . . FALSA) | NE 13172: DCR RO 720,9 | TOOZA 0 TOSYITIGR|I9ZO: le 22.I19,8 
2c$ & SRI 386,3. ||.1875 . La. 8.037,5 || 1903 . . IO18I3;3 | 10380 = 22.571,6 
OA BI 37933 13706. W © 8.441,7 || 1904 . N 16.900,0 || 1932 . . . 22.808,5 
| 1849. . GOZO EIZI 8.682,5 || 1905 . . . T7r00234° || 19330200 22.892,9 
1850 . . @1959"|/1878 . 8.773,6 i| 1906. , . 173082) 103411 a ve 23.150,2 
i TL 1 Me TZIGA4. 1879 II 8.917,3 1007 E/e871; 20 1935 a + 23.046,6 
|\E852:4 730,3 (1880) na. 9.309,6 {| 1908 . . . Ra RIE: SEGIO: a 22.890,8 
hx853g =. 839,5 || 1881... 9.494,6 || 1909 . . . TY «G02/I 1937 + as 22.931,7 
VEGA Eod423% WESS2 al 9.741,6 || I9IO . . . 18.070,3-||\x036%. 0. 22.955,6 
| 1855 PT 207,9 111888... TO:08730 || 1QLI +1. 18.383,2 || 1939 . . + 22.955,60 
856 i: 4207 || 1884 « = + I0:579,D N IGE2U4 = 18.621,4 || 1940. . . 22.992,7 
||[x857 è. I.611,2 1885 Pers T0.99t,£ | XOI3.. +, 18.861,2 || I94I . . . 23.062,6 
AB). 808,0 || E886... ... TI 800, dee 9L4 ene TOTIZ,AN| 1942 1 +0 23.227,8 
1859... F467,0.]lE887 04°. 12.204,35. IGES... = T9,639,7 || I943 +. + 21.825,5 
pesco SR 2.435,90 || 1888 . .. IZ1044G7 | 19T0 . .. | 20.032,9 || 1944 . . . 16.886,6 
TB6rt.., 2.804;2 || 1889 . . . 13.525,3 || 19I7 ... 207186),3.|| 1945-40... 19.607,7 
ISO, 14037) (T89D A 136175. || 1918. . 20.250,2 || 1946 . ... 21.637:3 
IRT863000", BOO) | VEGOIN a Deli 13.952,2 TONO 20.291,7 TO47 Luisa 20.983,4 
T864 .'. 4.193,6 | 1892 CEN ‘447532 | 19201 20:374:41|| 1948. «1 21.448,9 
| 1865 SIA An 0227 || TB0Z, D+ I4.,991,9 || I92I . . . 20.544,3 || 1949 . . - 21,643,7 
1866 . . 5.289,5 || 1894 . . . I5.479:5 || 1922 . . 20.747,8 || 1950 . . . 22.318,5 


N.B.: I dati fino al 1926 sono stati colcolati in base a quelli della pubblicazione “ Sviluppo delle 
Ferrovie Italiane dal 1839 al 1926” Parte 3%. — Quelli dal 1927 al 1950 dai “ Bollettini Stati- 
stici Mensili delle Ferrovie dello Stato. 
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Le altre espressioni da calcolare sono le seguenti: 


zie A 
h= PI 1,61; 
r=h—-Whk_—1= 0;35; 
colog. 7 
E IITUVATRO RI 


Determinato il valore a, è possibile compilare la ‘Tav. 2, nella quale 

sono riportati : 

nella colonna A gli anni delle classi quinquennali; 

nella colonna B i valori x del tempo; 

nella colonna C le lunghezze di esercizio, in Km., delle ferro- 
vie, divise per 100 per semplicità di calcolo; 

nelle colonne successive i calcoli necessari per la determinazio- 
ne dei parametri b, d e f che figurano nell’espressione : 


5 


Ma [2] 


d+e 


ottenuta trasformando opportunamente la [1]. 


Detti parametri si ricavano dalla risoluzione del sistema di equa- 
zioni normali: 
ME SRE RU 
{ Nb + DXy + pLaxye “pe 
ie + DLy? + pay'e so Zy?e 


| bExye ° 4 DSaxy%e di puxrye Si = Eyy?e 
in cui.N indica il numero dei termini della serie, D = — d e le altre 
notazioni sono quelle indicate a piè della Tav. 2. 
Risolvendo il sistema si ottiene : 
bi=30}585 d=0,166; p==0,31, 
valori che sostituiti nella [2], danno: 


30,58 


by Cri — 1,36x 


i 0,166 +e 


e quindi, dividendo, in quest’ultima, numeratore e denominatore per 


0,166, si ottiene l’equazione : 


184,2 
etti gia [3] 
I 406/02 e A 


che può assumersi come funzione rappresentatrice della serie considerata. 


I ira 
cen NICOLA QUARTO 


2 


+ 


Volendo giudicare della bontà di adattamento della [3] alla se- È 
rie in esame, confrontiamo i valori teorici con essa ottenuti con quelli. 
effettivi, indicati nella colonna 3 della ‘Tav. 3; nella colonna 4 seno ri- 
a portati i relativi scarti. 
nu. La somma dei valori assoluti di detti scarti è 59,98, quella dei 
valori osservati è 1229,93; l’indice di scostamento sarà, dunque : 


F (x) 


26,09 24,35 
38,17 46,23 
59,90 ‘64,61 
72,37 4 80,38 
92,94 93,10. 
113,4I 109,91 
131,90 136,18 
147,11 159,59 
158,76 164,17 


167,18 170,62 


173,00 180,79 


—_—_—_—______________— 


I. 229,93 


L4 
dà 


Il grado di adattamento della nostra serie alla curva logistica è 
posto poi chiaramente in luce dai grafico della Fig. 2 ove, per l’inter- 
vallo 1860--1910, sono rappresentate la serie effettiva dello sviluppo 
delle strade ferrate e quella teorica, ottenuta in base alla [3]. 

«| __ A maggior riprova della bontà del metodo precedente, seguendo un 
altro metodo riportato dal Chiassino, interpoliamo la stessa serie, po- 
nendo : i 


%o = 1860 = t” Xr= 1880 == I e Pass 1900 a 
i °° Vo 24:35; Ya = 93,10; y2= 164,17. 
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PO 


k ; Ì i > 
{ 
oe Ul Di 
“ala TRAE, VoViYa—Y (Vo +%1) 
daga WE hi 2 Ù SRI 
VoVa — Yi . Nei 
È: LS | 
\ al Vo 
M Lo 4 : “hd ho 
log. m — yi: sg 
n 
Y. n a rea ARIA AR 
i Xi 
s # 
a i a 
la funzione essendo la medesima: F(x)= ——— bic 
E i 3 I-+- ne (tc 
; Risultano i seguenti valori : SpA 
î ” ; te e, 
cm 2:24:35-93,10.104,17 —93,10° (24,35 + 164,17) | tati LR, CRE 
Tan = a ad» } 3" 
b 24,35.164,I17 — 93,10% 5 SS s 
È 190, 24,35 ci SR 
ds nette RIO = 0,92; i VS 
È td, 24,35. È = ed 
A $ | dai Lo. 
4 IIC IO e - 
6,82.93,10 2 RI I 
» t 190,5 i 
di. 3 F(x)= - no. ° 
Bi I + 6,82 e 
È «La Tav. 2 risulta di conseguenza modificata come segue : STR 
À i i OR 
DAVI3% Ne 
n \ A Più 
F (x) y F (x) — y x sci 0 
pù 
24,35 È 24,35 (e) NA 
31,38 46,23 14,85 RA; 
40,00 64,61 24,61 I i 
50,13 : 80,38 . 30,25 Di i ‘a 
61,85 93,10 31,25 "2-46 7 0 
Mat 15 SRI 
74,70 : 109,9I 39,21 ; r LO i 
88,60 Di 136,18 47,58 #3 K 
È 
102,97 Î 159,59 / 56,62 È 
115,45 | Î 164,17 j 48,72 S h d 
129,59 . 170,62 41,03 ; 43 A 
I4qI,II ‘ 180,79 39,68 ? n 
rr rig ,t11. : = - a te i 
| 1.229,93 MTA. 
(ao 
59 
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La somma dei valori assoluti degli scarti è 387,80 e l’indice di sco- 


stamento : 


e gi x EE vl a 387,80 == Eh, 
y Crt als 


1229,93 


ossia una scarto medio assoluto del 31,5%, abbastanza rilevante e ia 
rappresentazione non può ritenersi soddisfacente. 


3. — L’anno in cui risulta maggiore approssimazione fra i dati 
teorici e quelli effettivi è il 1880. 


Invero, fino a quel periodo lo sviluppo delle ferrovie italiane pre- 
senta un incremento pressocchè uniforme, proporzionalmente crescen- 
te fino al 1865 e lievemente in regresso fino al 1880. 


Possiamo già notare, nel porre in rilievo questo arresto dell’incre- 
mento, una certa saturazione, diciamo così, economica, quale viene 
riscontrata normalmente nei casi di produzione di qualsiasi prodotto 
nella fase di prima utilizzazione, alla quale tiene seguito una certa sta- 
ticità, dovuta al normalizzato consumo del prodotto, ormai introdotto 
nelle abitudini quotidiane. 


Nel nostro caso però, la considerazione da fare si scosta alquanto 
dalla precedente, o imeglio vale soltanto per la prima parte. 


Chè se lo sviluppo ferroviario ha subìto in questa prima fase un 


x 


costante incremento sino quasi al 1875, si è arrestato poi verso il 1885 


per riprendere decisamente fino al 1895. 


Si può giustificare questa ripresa col favore che il mezzo ferrato 
incontrò negli strati sociali, con le migliorate condizioni del Paese e 
con l’opportunità, per il costituito Stato Italiano, di coordinare un va- 
sto piano di ampliamento della rete fino a raggiungere una stabilizza- 
zione su base sufficiente ai bisogni della popolazione. 

AI chè si può ritenere di essere pervenuti agli albori del secolo, 
perchè il successivo lento estendersi della rete fino all’inizio della «se- 
conda guerra mondiale è dovuto soltanto al perfezionamento di brevi 


tronchi, laddove se ne rilevava covenienza economica, oppure alla isti- 


tuzione di nuove linee, nei territori ove la rete si dimostrava inade- 
guata ai bisogni. 

La guerra ha portato con sè le note distruzioni e la rete ferro- 
viaria italiana si è trovata ad avere nel 1944 la estensione che aveva 
nel primo quinquennio del 1900. È 
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Ma, pur avendo precedentemente notato che intorno a quel perio- 
do la dotazione di binari poteva dirsi già avviata verso una fase stazio- 
naria, devesi rilevare che le distruzioni si sono verificate maggiormen- 
te ove il traffico — e quindi la distribuzione della rete — era più inten- 
so, ponendo generalmente fuori esercizio lunghi tratti imaggiormente 
produttivi. 

Né lo stato di progresso civile raggiunto nel 1944 può paragonar- 
si a quello del 1900. 


Donde la necessità di una pronta ricostruzione, iniziata nel 1945 e 
praticamente portata a termine perchè se, effettivamente, lo sviluppo 
della rete non ha raggiunto nel 1950 quello che era anteguerra — o me- 
glio ante-distruzioni — è pur vero che l’attuale dotazione di binari in 
esercizio già copre tutti i bisogni da soddisfare, o li coprirà con una op- 
portuna intensificazione del traffico. 

Successivi ampliamenti riguarderanno soltanto tronchi di sistema- 
zione e di completamento. 

Abbiamo scelto di proposito il periodo 1860 — I9Io perchè presen- . 
ta delle particolari caratteristiche di variazione della sviluppo ferrovia- 
rio verificatosi in Italia, per il suo rapido aumento iniziale, breve stasi 
centrale e ancor più rapido aumento finale, caratteristiche peculiari del 
dinamismo ferroviario in genere. 

In base ai risultati ottenuti, il metodo seguito può considerarsi sod- 
disfacente per la rappresentazione logistica dello sviluppo delle ferrovie 
italiane: uno scostamento medio assoluto contenuto entro il 10% deve 
ritenersi attendibile nella esaminata trasposizione di dati teorici a dati 
effettivi, ai fini delle elaborazoni statistiche. 

Non si tralasci alfine di considerare che l’espressione dalla quale 
abbiamo preso l’avvìo venne formulata per la determinazonione dello 
sviluppo quantitativo di un aggregato umano in un ciclo di espansione 
demografica e si adatta egregiamente in condizioni normali, prescin- 
dendo da eventuali perturbamenti dovuti a crisi, guerre, ecc. 

Nel calcolo della funzione logistica, cioè, tutto va per il meglio 
quando si prende in esame un periodo durante il quale non hanno in- 
fluito cause, da noi certamente determinate ma « non » desiderate ec 
quindi riesce possibile con migliore approssimazione poter seguire io 
sviluppo demografico di un popolo a mezzo della curva logistica. 

Nel caso che c’interessa, però, possono intervenire cause da noi 
desiderate « e » determinate, in vista di particolari scopi da raggiungere. 


Vogliamo cioè dire che, a meno del verificarsi di un contempora- Ì 
neo controllo delle nascite o dell’intensificatsi volontario della natalità, — 
non si può esternamente agire su un ciclo di espansione demografica, 
mentre si può agevolmente influire su un ciclo di espansione ferroviaria, 


in relazione ai bisogni che la rete è chiamata a soddisfare. 


In tal senso abbiamo precedentemente giustificato il rapido aumen- 
to verificatosi nello sviluppo ferroviario intorno al 1895. 


NICOLA QUARTO 
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NOTE CRITICHE 


UNA INDAGINE SULLE FORZE DI LAVORO 
KISTA::DA UN.» GRITIGCO 


I. — Nel fascicolo luglio-settembre 1952, apparve sulla rivista «Sta- 
tistica » un articolo di A. Bellettini dal titolo « A proposito di una in- 
dagine sulle forze di lavoro » col quale l’A. si proponeva di estendere 
ed approfondire una discussione critica sulle modalità, sulle possibilità, 
sul significato e sui limiti dell’indagine promossa dall’ISTAT, dal mo- 
mento che essa, uscita dalla fase sperimentale, veniva ufficialmente este- 
sa a tutto il territorio nazionale. 

Ed invero indagini a titolo essenzialmente sperimentale erano state 
eseguite nel marzo e nel settembre 1951, ed era da attendersi che pre- 
sto o tardi l’Istituto Centrale di Statistica, tenendo presenti i risultati 
di esse, sarebbe passato alla esecuzione di indagini su scala nazionale. 
Come lo stesso articolista riconosce, i risultati delle indagini sperimen- 
tali non erano neppure passati inosservati fra gli studiosi. Ma, aggiun-. 
giamo noi, non era mancata neppure la discussione, poichè l’argomento 
era stato affrontato in occasione della XIII e della XIV Riunione della 
‘ Società Italiana di Economia, Demografia e statistica, la prima tenuta 
a Torino nell’ottobre 1950 e la seconda a Roma nel giugno 1951. Prima 
ancora, adunque, che questo sistema di indagini fosse uscito « dalla fase 
sperimentale per essere ufficialmente esteso a tutto il territorio nazio- 
nale, la discussione critica sulle modalità, sulle possibilità, sul signifi- 
cato e sui limiti » era stata aperta, non solo, ma anche tenuta viva. 

L'’articolista non doveva essersene accorto se ha potuto affermare 
che la discussione fra gli studiosi era in gran parte mancata nella fase 
preliminare di studio che ha preceduto la formulazione definlita del 
piano di rilevazione e la effettuazione dell’indagine. Ed è perciò che 
avuto notizia dell'esecuzione dell’indagine ufficiale su tutto il terri- 
torio nazionale, si affrettava a pubblicare l’articolo citato nell’intento 
di aprire tale discussione nei riguardi dell'indagine predetta nonostante 
che questa non fosse stata ancora ultimata e, perciò, mancasse una rela- 
zione ufficiale che, come di regola, avrebbe dovuto dare esaurienti rag- 
guagli su ciò che avrebbe potuto formare oggetto di ulteriore discussione. 

Mentre l’articolista scriveva, adunque, non vi era altro materiale 
al di fuori di una breve relazione riguardante una precedente indagine 
sperimentale (1) già da tempo pubblicata, e i documenti interni (circo- 


(1) Cfr. Istituto CENTRALE DI STATISTICA, Una indagine sulle forze di lavoro 
in Sicilia e nelle provincie di Milano, Pisa e Napoli al 7 settembre 1951, Roina 1952. 
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lari, istruzioni, modulame, ecc.) che l’Istituto aveva redatto e distri 
buito agli Organi periferici (Comuni e Uffici Provinciali di Statistica) 
per la preparazione della indagine nazionale che avrebbe dovuto es- 
sere eseguita a breve scadenza; materiale quest’ultimo evidentemente 
incompleto per lo studioso che non si può accontentare di poche e suc- 
cinte regole di condotta, ima che ha bisogno di conoscere il perchè di 
quelle regole (1). 

Veramente, mai prima d’ora era capitato di notare che studiosi 
adusati all'analisi serena ed obiettiva dei fatti fossero passati all’esame 
critico di una ricerca qualsiasi senza aver prima avuto a loro disposi- 
zione un materiale completo; nè tanto meno che avessero utilizzato 
documenti interni non destinati al pubblico senza darne notizia agli 
organi interessati, non fosse altro che per assicurarsi che essi fossero 
completi. Ma l’A. dell’articolo non ha avuto esitazioni; forse perchè 
desideroso di contribuire per suo conto alla realizzazione di un piano 
di indagini assai più vasto di quello proposto dall’Istituto, ha voluto 
pubblicare l’articolo citato ricco di riferimenti, apprezzamenti, analisi 
minuziose, suggerimenti, citazioni. 


E’ ben naturale che così facendo dovesse incorrere in molte ine- 
sattezze, contraddizioni, affermazioni puramente gratuite, giudizi più 
o meno sereni, così come capita a tutti coloro che vanno di fretta. 


E’ per rettificare tali giudizi, che abbiamo ritenuto opportuno in- 
tervenire, anche se con qualche ritardo; ritardo peraltro giustificato dal. 
bisogno di riprendere l’argomento appoggiandosi non già sui soliti 
« riteniamo » o « pensiamo », ma, sopratutto su dati di fatto. 


2. — L’articolo in questione prende le mosse dai concetti gene- 
rali che stanno a base della rilevazione dell’Istat, i quali emergono 
dalle definizioni che appaiono nei documenti ufficiali. Noi non ci oc- 
cuperemo di tali concetti e quindi delle osservazioni che nell’articolo 
predetto sono state fatte, sia per non ripetere quanto abbiamo avuto 
occasione di accennare altre volte, sia perchè su questo punto l’argo- 
mento è stato ripreso da un altro studioso, il Bonifacio, in un articolo 


che appare in questo medesimo fascicolo, e di cui ho preso visione in 
dattiloscritto. 


Qui basterà ricordare che l’Istituto nel definire l'oggetto della ri- 
levazione ha tenuto conto delle raccomandazioni formulate dalla VI 
Conferenza internazionale degli statistici del lavoro tenuta a Mon- 
tréal dal 4 al 12 agosto 1947 e dalla Commissione di esperti per la 


(1) L’articolista, che si è servito dei citati documenti interni, lamenta ap- 
punto, fra l’altro, che le istruzioni non vanno al di là delle norme da seguire, il 
che « obbliga gli organi periferici di rilevazione ad una partecipazione puramente 
meccanica alle operazioni... ». L’articolista naturalmente non sa, forse, perchè poco 
pratico, che tale criterio — « non modo di procedere » — è frutto di lunga espe- 
rienza. Gli Organi locali hanno bisogno di istruzioni succinte, chiare e precise. 


Ecco perchè i documenti interni non possono e non del:bono affatto servire a 
fini diversi. 
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statistica della mano d’opera convocata in seguito alla decisione del 
Consiglio dell’OECE dell’8,9 e 10 maggio 1951 a Parigi (1); racco- 
mandazioni formulate in seguito a lunghe discussioni fra esperti dei 
vari paesi in materia di statistiche del lavoro. 

Il compito nostro quindi si può limitare nel rettificare i giudizi 
alquanto affrettati — quando non sono puramente gratuiti — espressi 
a proposito della tecncia seguita. A questo riguardo cominceremo col 
ricordare quanto è stato accennato in precedenza, e cioè che l’A. 
nella sua esposizione, in mancanza di una relazione ufficiale, ha rico- 
struito a suo modo il piano di rilevazione attraverso i documenti in- 
terni di ufficio, ed è passato quindi all’esame di esso, criticandolo aspra- 
mente punto per punto, malgrado che — e lo dichiara espressamente, 
ma in nota — « ad onor del vero, i criteri di formazione del campione 
gli erano in gran parte ignoti, e che neppure gli era noto in che modo 
erano stati scelti i Comuni nei quali sarebbe stata compiuta l’indagine 


nazionale ». Ed ignorava pure — aggiungiamo noi, i perfezionamenti 
apportati al piano di rilevazione, attraverso un lungo e paziente la- 
voro — da lui anche ignorato — condotto a seguito della esperienza 


della rilevazione eseguita nelle provincie della Sicilia e in quelle di 
Milano, Pisa e Napoli nel settembre 1951. 

Ma anche ignorando tutto ciò, non si possono giustificare gli er- 
rori grossolani in cui è caduto l’A., poichè ciò che lui ignorava, riguar- 
dava particolari di secondaria importanza rispetto alle questioni che 
ha considerato; questioni che, non solo sono state da tempo affrontate 
da studiosi italiani e stranieri, ma anche in gran parte risolte. 


3. — Vediamo anzitutto di dare un quadro sommario dei criteri 
seguiti dall’Istituto per la rilevazione nazionale alla quale si riferiscono 
le osservazioni critiche dell’articolista. 

L'indagine si proponeva di rilevare le forze di lavoro, nel loro am- 
montare e nella loro composizione, intendendo per forze di lavoro quella 
parte della popolazione la quale esplica o desidera esplicare una qualun- 
que attività economica. 

Per rilevare il fenomeno, è stato considerato un campione scelto 
opportunamente dal complesso della popolazione dello Stato. 

Siccome i casi del fenomeno che formavano oggetto della ricerca 
erano costituiti dai singoli individui, e siccome importava afferrare il 
fenomeno stesso nella sua interezza misurandone l’ampiezza nel quadro 
della potenzialità demografica del paese, è chiaro che l’universo o massa 


(1) Cfr. BUREAU INTERNATIONAL DU TRAVAIT, Statistique de l'emploi du ché- 
mage et de la main d’oeuvre. Etude méthodologique, Rapport élaboré pour la 


sixième Conférence internationale des statisticiens du travail, Montréal 4-12 ago-. 


sto 1947, Génève 1948. 

Si vedano anche in proposito i mostri articoli « Considerazioni sulle recenti 
indagini per campioni sulle forze di lavoro, in « Rivista Italiana di Economia De- 
mografica e Statistica », Roma, Vol. VII, n. 1, pag. 33, e La disoccupazione at- 
traverso la rilevazione per campioni delle forze di lavoro. Convegno di studi 
statistici sulla disoccupazione. Roma 15-16 marzo 1952, I.S.E. 
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dei casi era costituito da tutti i singoli individui residenti nello Stato 
(e quindi in ciascuna circoscrizione) qualunque fosse la condizione e l’età. 

Senonchè, la base per il campionamento che più possiede i requisiti . 
voluti, non è costituita da elenchi di individui singoli, ma da elenchi di 
famiglie. Ciò spiega perchè, a somiglianza delle rilevazioni complete che 
hanno per oggetto la popolazione nel suo ammontare e nella sua compo- 
sizione (censimenti), è stata considerata come unità di campione la fami. 
glia. La scelta delle unità del campione si può adunque configurare come 
quella nota sotto il nome di scelta a grappolo, ciascun grappolo costi- 
tuendo un insieme di persone o di casi singoli (1). 

Il piano di rilevazione, tenuto conto degli scopi della ricerca, del nu- 
mero di conoscenze e del grado di approssimazione che si voleva ottenere 
dai risultati, prevedeva la formazione di un campione di ampiezza pari al 
5°%oo della totalità delle famiglie. | 

Nella scelta della unità del campione di tale ampiezza si è dovuto 
tener conto delle particolari esigenze pratiche ed organizzative, ed in 
ispecie : 

1) che la base non era unica per tutto lo Stato, o per singola pro- 
vincia o regione, ma tante quanti sono i comuni; 

2) che alcuni comuni contano pochi abitanti, tanto che in quelli 
con meno di 200 famiglie, anche scegliendone una sola, sarebbe venuta 
a mancare la proporzionalità che sta a base del criterio di scelta (rapporto 
I a 200); : 

3) che la rilevazione, dovendo essere eseguita mediante interviste 
nel domicilio della famiglia scelta, avrebbe comportato tanto più tempo e 
quindi una spesa tanto maggiore quanto più le famiglie risultavano di- 
sperse nei vari Comuni di ciascuna provincia, sia per raggiungere l’abita- 
zione, sia per i necessari controlli sulla esatta osservanza delle norme di 
rilevazione. 


Allo scopo di eliminare tali inconvenienti, l’Istituto venne nella de- 
terminazione — in quanto consentito dalla tecnica stessa — di limitare 
il numero dei Comuni su cui sarebbe stata seguita la rilevazione, consi- 
derando per ogni provincia il Comune capoluogo, e scegliendone a sorte 
un certo numero fra quelli rimanenti. 

E’ bene evidente che le caratteristiche del fenomeno oggetto di rile- 
vazione possano risultare diverse da Comune a Comune, cosicchè sce- 
gliendone solo alcuni sarebbe diminuito il grado di precisione dei 
risultati. Ma l’inconveniente è stato superato considerando sempre per 
ogni provincia il Comune capoluogo, e scegliendo gli altri dopo aver 
eseguito opportune suddivisioni in insieme (strati) per quanto possi- 
bile omogenei per alcune princiipali caratteristiche, presumibilmente in- 


(1) Non ci dilungheremo sul fondamento teorico di questo criterio di scelta 
che è a tutti noto, e che risulta ormai largamente applicato, essendo risultato 
altamente fecondo specie quando il grappolo, come nel: nostro caso, è costituito 
da poche unità. Basterà forse ricordare che esso è legato alla teoria della cor- 
relazione interclasse inizialmente proposta da R. A. Fisher. I 
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fluenti sul fenomeno in esame (ammontare della popolazione, regione 
agraria, grado di ruralità) per modo da assicurare, a parità di unità di 
rilevazione, il maggior numero di informazioni possibili. 

Da ciascun strato è stato prescelto un comune, e in ciascun comune, 
un numero di famiglie pari al 5°/x di quelle residenti nell’intero strato. 

E’ bene evidente che le caratteristiche del fenomeno oggetto di ri- 
levazione avranno potuto risultare, ciononostante, non perfettamente 
identiche nel Comune prescelto e nello strato; ma queste eventuali dif- 
ferenze si sono rivelate in pratica di scarsa entità e comunque con se- 
gni diversi a motivo del procedimento di casualità seguito nella scelta. 


4. — Ora, al centro delle osservazioni critiche del Bellettini stanno 
sostanzialmente tre punti salienti : 


1) La stratificazione territoriale dei Comuni; essa, a suo dire, 
x rappresenta un momento fondamentale nella esecuzione dell’indagine » 
e « costituisce una operazione non oggettivamente controllabile in quan- 
to non oggettivamente nota nella sua configurazione strumentale ». Su 


. questo punto, dice l'A. dell’articolo, « non si può che restare profonda- 


mente perplessi e manifestare le più ampie riserve »..... 
2) La scelta casuale di-alcuni comuni: essa, secondo 1’A., non 
consente, nella maggior parte dei casi, una generalizzazione dei risultati. 


Il criterio di scelta delle unità da rilevare adottato dall’Isti- 
tuto sul quale (questa volta però lA. aggiunge « se non andiamo errati ») 
si possono sollevare riserve, in quanto non sembra pacifico che questa 
forma il presupposto della « scelta a caso » di un campione. Ma anche se 
così fosse, aggiunge l’A., « lo stesso principio della scelta a caso delle 
famiglie oggetto di indagine, in relazione al fenomeno che si vuole stu- 
diare, si presta a non pochi equivoci di impostazione e di interpreta- 
ZIONE ». 


5. — Nei riguardi del primo punto, l’errore, — anzi gli errori — 
in cui l’articolista è caduto sono evidenti. 

Ch’io sappia, nessuno ha mai affermato che il procedimento di stra- 
tificazione costituisce il « momento fondamentale » delle indagini per 
campioni, e meno che mai « il momento fondamentale della esecuzione 
della indagine ». 

La stratificazione è un procedimento di perfezionamento del cam- 
pione, che si attua non nel momento della esecuzione, ma in quello di 
preparazione del piano di rilevazione. Ma, a parte ciò, che potrebbe 
essere un errore materiale sfuggito all’articolista, la stratificazione è un 
procedimento che, — secondo l’espressione del Galvani, che è uno degli 
Autori citati dall’articolista stesso nella nota a pag. 351 del suo articolo 
— consente in generale per un prefissato valore di n (indicando con n 
l’ampiezza del campione) di ottenere una approssimazione migliore di 
quella che si avrebbe prescindendo dalla stratificazione (1). 


(1) Cfr. L. GaLvani, I concetti fondamentali del metodo rappresentativo. 
Estratto dalla Rivista « I Problemi del Servizio Sociale », Anno VII, n. 3, mag- 


gio-giugno 1952, pag. I4. 
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Su questo punto non si discute nemmeno; e nonostante ciò io 
stesso avevo ritenuto di doverne accennare in una mia memoria pre- 
sentata in occasione della ricordata riunione della Società Italiana di 
Economia, Demografia e Statistica tenuta a Roma nel maggio del 
1952 (1). Riferendomi infatti al particolare campo di applicazione della 
tecnica alle forze di lavoro, facevo presente che il procedimento di stra- 
tificazione riguardava il primo stadio del campionamento e che « rag- 
gruppando in strati omogenei per alcuni caratteri i vari Comuni di una 
stessa provincia, si riduce notevolmente l’alea del caso nella estrazione 
indiscriminata di un certo numero di Comuni dalla totalità, per modo 
che il campione di famiglie scelte nei comuni considerati per ciascuno 
strato, può dare una conoscenza del fenomeno con una probabilità di 
errore, rispetto a quella che potrebbe essere data da una rilevazione 
completa, in ogni caso inferiore a quella che teoricamente potrebbe 
essere data per il caso in cui la stratificazione non fosse stata fatta ». 
Questo, naturalmente, in teoria, e fin tanto che si possa ammettere che 
la stratificazione abbia effettivamente raggiunto lo scopo di aver forma- 
to dei gruppi il più possibile omogenei rispetto ad alcuni determinati 
caratteri che contraddistinguono il fenomeno in esame. Larticolista, 
quindi, avrebbe, tutto al più, dovuto limitarsi a dimostrare, se era in 
grado di farlo, che il procedimento di stratificazione, così come era stato 
eseguito, non migliorava la precisione del campione, ma non già che 
pregiudicasse la rappresentatività di esso. Tanto meno poteva affermare 
che la stratificazione costituisce il « momento fondamentale nella ese- 
cuzione della indagine ». 


Eppure non sono pochi gli elementi su cui l’articolista avrebbe 
potuto basarsi — se avesse potuto e saputo rendersi esatto conto della 
funzione vera del procedimento di stratificazione — per valutare esat- 
tamente se e fino a qual punto tale procedimento abbia potuto miglio- 
rare la precisione dei risultati del campione. Sarebbe bastato solo esami- 
nare i risultati relativi all’indagine sperimentale eseguita in Sicilia e 
nelle provincie di Milano, Pisa e Napoli, secondo la quale appare evi- 
dente la diversità che contraddistingue il Comune capoluogo dai re- 
stanti Comuni di una stessa provincia. ‘Tale caratteristica differenziale 
è stata confermata dai risultati ottenuti con l’indagine nazionale sulla 


quale si concentrano gli strali dell’articolista. Si veda infatti la tavola 
che segue. 

Anche quando, adunque, fossero stati formati solo due strati per 
ogni provincia, di cui uno costituito dal solo Comune capoluogo e l’al- 
tro da tutti gli altri Comuni, è innegabile che la stratificazione avrebbe 
assicurato un miglioramento nella precisione del campione cosi formato, 
rispetto alla massa od universo. 


(a) Cfr. Considerazioni sopra le recenti indagini per campioni sulle forze 
di lavoro, in « Rivista Italiana di Economia, Demografia e Statistica », fasci- 
colo 1-2, 1953. ; 
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L’articolista prosegue poi osservando che la stratificazione eseguita 
dall’Istituto non è oggettivamente controllabile in quanto non oggetti- 
vamente nota nella sua configurazione strumentale. 


Non occorre spendere molte parole per dimostrare la inconsistenza 
e la irrilevanza di tale osservazione. E’ inconsistente in quanto è ben 
noto che la stratificazione non è basata solo su criteri logico-formali, 
ma è affidata alla sensibilità del ricercatore, tanto che il Mortara con- 
sidera giustamente la scelta stratificata come una combinazione della 
scelta ragionata (formazione degli strati) con la scelta casuale (estrazione 
a sorte di una quota proporzionale di unità da ciascuno strato) (1); è 
irrilevante, poichè, non riguarda l’asserito momento fondamentale della 
formazione del campione, ma un momento affatto secondario, che non 
incide affatto sulla rappresentatività, ma solo sul grado di approssima- 
zione, avendo unicamente per iscopo, come si è detto, di ottenere che tale 
approssimazione sia migliore di quella che si avrebbe prescindendo dalla 
stratificazione. 


6. — Il secondo punto saliente che abbiamo potuto cogliere riguar- 
da l’affermazione dell’articolista che la scelta casuale di alcuni comuni 
a rappresentare un intero gruppo non consente, nella maggior parte dei 
casi, una generalizzazione dei risultati. Avvertiamo subito il lettore che 
l’espressione « a rappresentare un intero gruppo » è un’aggiunta pura- 
mente gratuita dell’articolista, poichè essa non figura in alcun docu- 
mento, relazione o articolo pubblicati dall’Istituto. Come in nessun 
documento figura che i comuni-campione prescelti in ciascuna provin- 
cia, ai fini dell’indagine nazionale, rappresentino l’intera situazione pro- 
vinciale. Così infatti, scrive l’articolista, « Nella provincia di Bologna, 
i Comuni ritenuti dall’Istat rappresentativi dell'intera situazione pro- 
vinciale agli effetti della rilevazione delle forze di lavoro sono i se- 
guenti: (segue l’elenco) ». 


Non sappiamo se egli afferma ciò per errore di interpretazione dei 
documenti; ma se così fosse, ci sembra che l’errore lo abbia condotto 
alquanto fuori strada, costringendolo a fare una analisi minuziosa della 
situazione economico-sociale della sua provincia, di cui poteva fare be- 


nissimo a meno, e per la quale ha dovuto dedicare ben 14 pagine a stampa 
della rivista. 


Diciamo che poteva farne benissimo a meno poichè non è attraverso 
la deserizione delle condizioni economico-sociali della sua provincia che 
si possono trarre elementi validi a risolvere il problema della rappre- 
sentatività e quindi della possibilità di generalizzare i risultati della ri- 
levazione alla totalità, ma bensì attraverso l’analisi della varianza delle 
misure dei caratteri del fenomeno in esame, unitamente alla soluzione 


(1) Cfr. G. MORTARA, Curso elementar de estadistica af plicata à administra- 


gao, Rio de Janeiro, 1947. Si veda anche in tal senso L. GALVANI, I concetti fon- 
damentali del metodo rappresentativo, op. cit. pag. 4. 
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degli altri problemi tecnico-conoscitivi, quali ampiezza o numerosità 
del campione, grado di approssimazione dei risultati, numero di infor- 
mazioni che si desiderano ottenere, ecc. 

Quando si affrontano problemi del genere i « riteniamo » o « sup- 
poniamo », non dimostrano nulla, poichè si resta nel campo delle ipotesi. 
Non basta affermare che vi è « una grande variabilità di situazione pro- 
prio per quanto riguarda quegli aspetti della struttura economico-pro- 
duttiva che maggiormente influiscono nel determinare le condizioni lo- 
cali del mercato del lavoro », ma occorre misurare tale variabilità, nei 
confronti dei caratteri del fenomeno. 


Ora possiamo assicurare l’articolista che l’Istituto non ha trascu- 
rato affatto questa analisi, in quanto il materiale statistico disponibile 
lo ha consentito, utilizzando anche largamente i risultati delle indagini 
eseguite precedentemente a titolo sperimentale. 


Come fa quindi l’articolista ad affermare che « non è possibile, 
obiettivamente (?), attribuire ai comuni scelti come campione una fun- 
zione di rappresentatività rispetto alle altre unità amministrative della 
provincia »? E come fa poi a generalizzare lui queste conclusioni alla 
« massima parte delle provincie italiane »? 

E, si noti, l’articolista non si ferma qui, nelle sue conclusioni, che 
dobbiamo qualificare puramente gratuite, ma si spinge ancora oltre, af- 
fermando che « în ogni caso l'indagine avrebbe dovuto essere compiuta 
in tutti i Comuni », anche perchè egli ritiene « che Ia rilevazione non 
avrebbe dato luogo a problemi tecnico-organizzativi sensibilmente più 
complessi di quelli che si sono dovuti e si dovranno affrontare in base 
all’attuale piano di rilevazione ». 

Potremmo, volendo, richiamarci a quanto abbiamo avuto occasione 
di accennare nella citata memoria, circa la necessità di limitare la ri- 
levazione ad alcuni Comuni (1); ma poichè più che le frasi fatte, sono 
più eloquenti le cifre, dimostreremo ora invece, per tal via questa ne- 
cessità. 

Evidentemente per far ciò dobbiamo accennare al problema riguar- 
dante la numerosità o ampiezza del campione. 

L’ampiezza del campione è determinata tenendo presenti due cir- 
costanze : 1) i mezzi a disposizione; 2) il numero di conoscenze e il grado 
di precisione che si vogliono ottenere dai risultati. E’ noto a questo ri- 
guardo che, qui, vale il principio delle scelte che domina la scienza eco- 
nomica: massimo risultato col minimo sacrificio 0, per essere più pre- 
cisi, con quel sacrificio che siamo disposti a sostenere. Massimo risultato, 
significa nel nostro caso, massimo di informazioni e di approssimazione 
dei risultati a quelli che si otterrebbero da una rilevazione completa. E° 


(1) Cfr. C. D’AGATA, Considerazioni sulle recenti indagini per campioni ecc. 
op. cit. 
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da un ponderato esame di queste considerazioni che, come si è detto in 
precedenza, per la indagine nazionale sulle forze di lavoro formato da un 
numero di unità al 5 per mille del totale (1). 

Vediamo ora cosa sarebbe avvenuto se la rilevazione del campione 
di 58.397 famiglie fosse stata estesa proporzionalmente a tutti i Comuni 
di ogni provincia. A. tale scopo abbiamo considerato il caso della Valle 
d'Aosta, della Provincia di Torino e di due provincie dell'Emilia: Bo- 
logna e Piacenza. 

Evidentemente, dovendo scegliere 5 famiglie su ogni mille, in al- 
cuni Comuni piccoli (e non sono pochi, come il caso della Valle d’Aosta, 
della Provincia di Torino e della stessa provincia di Piacenza), sarebbe 
stato necessario che le famiglie residenti non fossero meno di 200 per 
poterne scegliere almeno una sola. Ma spesso le famiglie residenti non 
raggiungevano tale cifra, cosicchè, nella Valle d’Aosta in 32 Comuni 
si dovevano scegliere in tutto solo 19 famiglie (poco più di mezza fa- 
miglia per Comune); in Provincia di Torino in 44 Comuni solo 27 fa- 
miglie e in Provincia di Piacenza, in due Comuni, una sola famiglia. 
Solo la Provincia di Bologna non avrebbe presentato difficoltà del ge- 
nere poichè fra i suoi 60 Comuni, i quattro più piccoli avrebbero dovuto 
sceglierne 3, ovvero 4 (in tutto 14). Forse l’articolista avendo presente 
solo la sua provincia non ha pensato a ciò. Ma oltre ai non pochi casi 
in cui non si sarebbe raggiunta l’unità, in molti altri Comuni avrebbero 
dovuto considerarsi da una a pochissime unità: in Val d’Aosta in 68 
Comuni su 73, fino al massimo di 3 unità, in Provincia di Torino in 
197 Comuni su 301 fino al massimo di 3 unità, e nella stessa Provincia 
di Bologna, in 48 Comuni su 60 fino al massimo di 10 unità, mentre 
circa una metà delle 887 unità sarebbero assegnate ai due Comuni. di 
Imola e di Bologna! 

Senza andare oltre in questa disamina, basta dare uno sguardo alla 
tavola che segue in cui le famiglie da scegliere sono’ raggruppate in 
classi di frequenza, a ciascuna delle quali corrisponde il numero dei Co- 
muni cui quelle frequenze si riferiscono. 


. (1) Come è precisato nella Relazione tecnica, tale ampiezza è stata deter- 
minata in modo da rendere possibile un’analisi del fenomeno non solo per il 
complesso dello Stato, ma anche per singole regioni. In relazione anche a questa 
ultima particolare finalità, è stato posto il vincolo che in nessuna regione do- 
vesse scendersi al disotto di 1.000 famiglie, convenendo che, verificandosi il caso, 
fosse scelto un numero di famiglie pari al ro per mille anzichè al 5 per mille. 
In relazione a ciò il numero delle famiglie è risultato di 58.397. 

._ Nella relazione citata è anche detto che non è stato considerato un campione 
più piccolo, ad esempio al 2 per mille, formato da circa 22.000 famiglie, poichè 
con un tale campione sarebbe stato ancora possibile un’analisi del fenomeno per 
il complesso dello Stato, ma non sarebbe stato lecito scendere ad un’analisi per 
regioni. Per converso, se si fosse voluto scendere ad un’analisi per provincie, sa- 
rebbe stato necessario aumentare il campione ad un numero di unità pari, al- 
meno, al 20 per mille del totale, formato da circa 220.000 famiglie, ripartendole 
su un maggior numero di Comuni. 

Cfr. ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, Rilevazione nazionale delle Forze di 
Lavoro all’8 settembre 1952, Relazione Tecnica in'« Atti della Commissione par- 
lamentare d’Inchiesta sulla disoccupazione », Vol. I, Tomo I, 1953. 
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Il lettore potrà giudicare da sè, quale influenza possa avere il con- 
siderare, ad esempio, una famiglia per Comune, ovvero in un ipotetico 
gruppo di 10 Comuni, le 10 famiglie in un solo Comune scelto dal gruppo 
anche quando si tenesse conto delle sottili distinzioni nei riguardi del- 
l’organizzazione aziendale, dell’ampiezza superficiale delle aziende, della 
forma di conduzione, della distribuzione della proprietà fondiaria, ecc. 
ecc., caratteri questi sui quali l’articolista ha rivolto la sua attenzione, 
dedicando, come abbiamo visto, ben 14 pagine del suo articolo. E si 
dovrebbe esser sicuri che la scelta a caso di una sola unità in ciascun 
Comune del gruppo presentasse uno scarto medio — ammesso che 
si potesse calcolare — inferiore alla media degli scarti delle 10 unità 
prescelte in un solo Comune del gruppo. 

Ma vi è anche una esigenza pratica. Come farebbe l’articolista a con- 
trollare che in tutti e 10 i Comuni, l’unica famiglia sarebbe stata in- 
tervistata realmente sul posto? Si controlla più facilmente un Comune 
su 10, poniamo, che 10 Comuni. ill che è di elementare evidenza (1). 


Che tutto ciò non ha che una trascurabilissima influenza, per non 
dire nessuna influenza, è peraltro provato anche da elaborazioni eseguite 
a scopo di studio presso l’Istituto, in occasione di indagini più approfon- 
dite, come quelle relative alle provincie della Calabria e della Sardegna. 
Riservandoci di tornare in argomento in altra occasione sia per non di- 
lungarci troppo, sia per dare una più ampia documentazione dei risul- 
tati di queste elaborazioni, sarà sufficiente per ora precisare che, avendo 
formato tre distinti campioni di Comuni, le frequenze con cui i caratteri 
del fenomeno studiato si presentano, nei tre campioni, sono pressocchè 
uguali. Ciò che sta a dimostrare, come estendendo la rilevazione ad al- 
tri Comuni, i risultati, con quasi assoluta certezza, non sarebbero stati 
diversi. 


n. — Il terzo punto saliente sul quale si sono appuntati gli strali 
del nostro articolista riguardano, come si è visto, i criteri di scelta 
delle unità da rilevare. 

Nei documenti che sono serviti di base all’articolista per aprire la 
discussione, i criteri di scelta sono ampiamente descritti. Base per la 
scelta erano il registro di popolazione, ovvero gli elenchi riportati negli 
stati definitivi di sezione dell’ultimo censimento. Il numero delle fa- 
miglie da considerare in una prima scelta era pari al 2%; un numero 
cioè quattro volte maggiore di quello costituente il campione, e la scelta 
doveva essere fatta usando una apposita tavola, in cui, è vero, non sono 
riportati dei numeri aleatori o casuali, come è nelle sue tavole costruite 
allo scopo, ma dei numeri che corrispondono a determinati posti nella 
successione della serie naturale, ovvero una successione di numeri in ogni 
centinaio. 


(1) Si veda al riguardo l’articolo nostro avanti citato, Considerazioni sulle 
recenti indagini per campioni, ecc. 
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L'Istituto ha dovuto necessariamente adottare tale criterio per as- 
solute esigenze pratiche, sia per l'impossibilità di fornire tutti i 627 
Comumi di tavole di numeri aleatori, sia per la impossibilità pratica di 
istruire in moGo sufficiente tutti i 627 operatori comunali sul modo 
pratico di applicare poi tali tavole, e sia, infine, per la impossibilità di 
controllare la scelta. in tutti i Comuni indistintamente. 

La tavola di numeri preparata dall’Istituto consentiva anche il con- 
trollo della scelta specie nei casi (e sono la quasi totalità) in cui la base 
era costituita dagli elenchi delle famiglie contenuti negli stati di sezione 
del censimento. Oltre a questo innegabile vantaggio, che in una rile- 
vazione a grande raggio ha un peso rilevante, essa, da esperimenti ese- 
guiti in precedenza, presentava anche quello di permettere la forma- 
zione di campioni del tutto assimilabili a quelli del noto schema dell’urna. 
Ciò è stato provato dalle due prime rilevazioni sperimentali eseguite nella 
zona A del territorio libero di Trieste (1) e dai risultati di diverse com- 
binazioni di moduli di altre rilevazioni più approfondite frattanto ese- 
guite. Ciò peraltro sarà tuttavia dimostrato meglio in altra occasione. 
Quì basterà forse accennare che la ragione di tale assimilazione allo sche- 
ma dell’urna sta essenzialmente nel fatto che, secondo gli stessi risultati 
di ricerche condotte preventivamente presso l’Istituto, non vi è alcuna re- 
lazione fra il posto che un dato numero occupa in ogni serie di 100 nu- 
meri e le caratteristiche del fenomeno di cui si vuole avere la conoscenza. 


Senza dimostrare il perchè, ma per il solo fatto di non aver usato 
— pensiamo — tavole di numeri aleatori, l’articolista fa le più ampie 
riserve. Nè tiene in alcun conto quanto è stato detto da altri noti autori 
al riguardo, come, ad esempio, il Castellano, il quale lascia la massima 
latitudine alla modalità delle estrazioni a sorte delle unità del campione 
(2); e che si tratti di una estrazione a sorte, risulta evidente dalla cir- 
costanza che nessuno può prevedere su quale famiglia, nei 627 Comuni, 
cadrà la scelta predisposta nel modo indicato dalla tavola. 

Ma l’affannarsi tanto a dimostrare che i criteri di scelta possono 
assimilarsi a quelli del noto schema dell’urna potrebbe ritenersi, in 
certo senso, fatica sprecata quando poi l’articolista dichiara che anche 
se tutto ciò fosse vero « lo stesso principio della scelta a caso delle fa- 
miglie oggetto di indagine, in relazione al fenomeno che si vuole stu- 
diare, si presta a non pochi equivoci di impostazione e di interpreta- 
zione ). Se così è, ci domandiamo, valeva poi la pena di farsi promotore 
di una discussione critica, quando con una tale conclusione l’articolista 
fa crollare tutti i presupposti su cui la rilevazione si basa? E’ logico 
che con un tal ragionamento, alla precedente conclusione che bisogna 
considerare tutti i Comuni, oecorre aggiungere che in ogni Comune 


{1) Cfr. C. D’Acara, Considerazioni sopra le recenti indagini per campioni 
sulle.forze di lavoro, op. cit. 

(a) Cfr. V. CastrLLano, Introduzione) alla teoria dei campioni, in « Stati- 
stica », IX, 3:4 Milano, 1951. 
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occorre considerare tutte le famiglie. Il campione sarebbe perfetto, coin- 
ciderebbe con la massa od universo e non si porrebbero più i problemi 
che la critica ha da tempo analizzati; « critica a torto ignorata, nota 
l’articolista, nella impostazione della ricerca di cui parliamo » (Cfr. la 


nota 26 a pag. 351). 


L’articolista, anzi, è così convinto che nella impostazione della ri- 
cerca di cui ci occupiamo non sia stato tenuto conto della critica da 
tempo svolta, che ricorda gli iscritti di diversi autori italiani che hanno 
recentemente messo in guardia lo studioso sui limiti di tale teoria e 
sulla necessità di una sua applicazione consapevolmente critica. Fra 
tali autori ricorda, oltre al Gini, il Pompilj, il Castellano ed il Galvani. 

Ora è tanto più strana questa convinzione in quanto il Pompilj, 
come consulente tecnico dell’Istituto, ha seguito nelle varie fasi la 
programmazione dell’indagine, mentre il Castellano ha perfino colla- 


borato nella qualità di funzionario in servizio presso l’Istituto nella . 


prima impostazione del piano di rilevazione. Tutto ciò, naturalmente, 
poteva essere ignorato dallo articolista, non risultando naturalmente 
dai documenti che erano in suo possesso, ma è ancor più strano che 
il Galvani nella stessa memoria citata dall’articolista, afferma tutto il 
contrario di quanto questi sostiene a proposito della stratificazione (si 
veda a questo riguardo quanto abbiamo detto al $ 3); non solo, ma nella 
predetta memoria il Galvani, a sostegno delle sue conclusioni, cita i ri- 
sultati della indagine eseguita dall’Istituto nel 1951, qualificandola per- 
fino « pregevole » (1). 

8. Da quanto è stato detto fin qui, appare chiaro che le precisa- 
zioni fatte, sia pure limitate ai punti salienti, erano doverose. Volen- 
do, quindi, avrei potuto fermarmi qui, anche perchè mi sembra che 
non sia il caso di insistere su altri particolari o perchè di importanza 
davvero secondaria o per la irrilevanza della critica stessa. 

Ma il lettore benevolo, mi consenta di fare qualche altra consi- 
derazione per ragioni, direi così, personali. 

Più volte nell’articolo citato, sono stato chiamato in causa dal- 
l’articolista. Nulla di male, in ciò, avendomi potuto, anzi, ritenere lu- 
singato. Ser'onchè la forma e il tono usato, non mi sembra sia proprio 


. (1 Cfr. L. GaLvani, I concetti fondamentali del metodo rappresentativo, op. 
cit. Riproduciamo qui di seguito la nota riportata in calce a pag. 28 del sopra 
citato articolo del Galvani: «... seppure qualche ombra di incertezza si proietta 
sulla teoria dei campioni, proprio nella sua fase più importante, che concerne il 
passaggio dal campione alla totalità, tuttavia la maggior parte delle applicazioni 
del metodo rappresentativo, nei casi in cui sia stato possibile fare successivamente 
un controllo sperimentale della precisione dei risultati ottenuti, ha dimostrato che 
questi erano praticamente soddisfacenti. C. D’AGAtA, il quale, presso l’Istituto 
Centrale di Statistica ha diretto una pregevole indagine campionaria (Una indagine 
sulle forze di lavoro al 7 settembre 1951, Roma, 1952) ha avuto recentemente occa- 
sione di informarmi che un nuovo campione tratto dallo stesso universo già da 
lui considerato, ha con grande aderenza, confermato i risultati ottenuti dal cam- 
pionamento precedente. i 
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quello che dovrebbe usare una critica costruttiva che si propone fini 
scientifici, a motivo della sottile ironia che l’articolista ostenta, per 
mettere in risalto le sue osservazioni; non solo, ma non mi sembra che, 
anche chiamandomi in causa, questi abbia saputo, almeno questa volta, 
evitare di incorrere in altre inesattezze. 

A pag. 350 dell’articolo citato è detto «... Per questo noi rite- 
niamo che una indagine campionaria (a parte le riserve di carattere 
generale) limitata anche solamente alla rilevazione del numero di co- 
loro che lavorano e che non lavorano in un determinato momento o 
intervallo temporale, non debba essere fondata sulla scelta ’’ a caso ”’ 
fra tutti i nuclei familiari, ma la scelta, semmai, debba avvenire fra 
gruppi di famgilie socialmente e professionalmente omogenee preven- 
tivamente individuati. In ogni caso, poi, anche operando una scelta a 
caso, è sempre sotto l’aspetto della classificazione delle famiglie 0g- 
getto di indagine dal punto di vista della loro struttura sociale e pro- 
fessionale che va giudicata la rappresentatività o meno del campione, 
e non semplicemente in base ad elementi di carattere puramente demo- 
grafico ». 

Da questo brano, il lettore potrà rendersi conto qual sia il punto 
di vista dell’articolista nei riguardi della teoria dei campioni. E’ però 


«notevole rilevare che questi mentre espone il suo piano, non dice af- 


fatto come esso potrebbe realizzarsi. Non solo, ma, alla fine del brano 
citato fa un richiamo in nota per osservare come: « (21) Diversamente 
ragiona il D’Agata nell’articolo al quale ci siamo più volte richiamati. 
Infatti, analizzando il campione, l’A. fonda le sue considerazioni sul 
confronto fra la composizione media familiare da esso risultante e quel- 
la relativa all’intera popolazione, fra la distribuzione per sesso e stato 
civile dei componenti il campione e quella dell’universo, fra la pro- 
porzione delle forze di lavoro che si riscontra nel campione e la pro- 
porzione di popolazione. produttiva relativa alla popolazione nel com- 
plesso; e da questi elementi, conclude, in base a note relazioni pro- 
babilistiche, che il campione è rappresentativo... ». 

Ora, nel mio articolo più volte citato (La rilevazione delle’ forze 
di lavoro) io accennavo ai risultati di un esperimento eseguito a Ca- 
tania nel novembre del 1940 limitatamente ad un campione di 150 fa- 
miglie scelte a caso dal registro di popolazione. Scopo di tale esperi- 
mento — precisavo — era essenzialmente quello di rendersi conto 
praticamente del funzionamento delle varie fasi di rilevazione, dal mo- 
mento della formazione del campione a quello della raccolta dei dati, 
e di saggiare la praticità del modulo di rilevazione adottato. Se il cam- 
pione è stato ritenuto rappresentativo, malgrado’ l'esperimento non si 
proponesse alcuno scopo conosciutivo, è. perchè le unità’ erano 
state scelte a caso, e perchè, dati i criteri di scelta, le unità dell’uni- 
verso avevano tutte indistintamente uguale probabilità di essere scelte 
a far parte di quel piccolo campione il quale, ripetiamo, non aveva gli 
scopi ambiziosi. che l’articolista ha voluto per forza attribuirgli per 
dimostrare « come diversamente ragiona il D’Agata ». 
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Vi è ancora un’altra nota — l’ultima a pagina 354 che chiude l’ar- 
ticolo critico e con la quale sono chiamato in causa — posta in uno 
degli ultimi periodi conclusivi. « ...Ma per non dilungarci su questi ul- 
timi aspetti di questa indagine per tanti lati discutibili, aggiungiamo 
soltanto che, a mostro avviso, in esso traspaiono orientamenti che, se 
non andiamo errati, sono senza precedenti nelle indagini statistiche 
condotte finora nel nostro paese nel campo dei fenomeni economici e 
sociali. E riteniamo che queste innovazioni di orientamenti e di me- 
todi non verranno accolte come manifestazioni indubbie di un pro- 
gresso scientifico e tecnico, atto ad accrescere il prestigio e la effi- 
cienza dei nostri servizi statistici pubblici, che pure non sono secondi 
a nessun altro paese per nobiltà di tradizioni ». 

Per l’articolista io sarei di opinione completamente diversa dalla 
sua non solo perchè ho ritenuto la tecnica del campione particolarmente 
indicata per la rilevazione delle forze di lavoro, ma anche perchè ho 
qualificato come nuova la stessa tecnica. 

Che la tecnica del campione sia adatta per rilevare il fenomeno 
oggetto della ricerca, è ormai, da tutti — ad esclusione dell’articoli- 
sta — pacificamente accettato; che poi la tecnica adottata per il cam- 
pionamento sia nuova — lo dice anzitutto l’articolista stesso nel brano 
sopra ricordato... « ...per non dilungarci su questi ultimi aspetti di 
questa indagine, per tanti lati discutibili, aggiungiamo soltanto che a 
nostro avviso in esso traspaiono orientamenti che, se non andiamo er- 
rat, sono senza precedenti nelle indagini statistiche condotte finora nel 
nostro paese... » 

Buone, o cattive che siano, adunque siamo di fronte ad una in- 
novazione, come lo stesso articolista ammette. Dal fatto però che 
questi resta meravigliato perchè, quasi a caso è stato aggiunto l’ag- 
gettivo « nuova », è da pensare che non abbia riflettuto sulla diffe- 
renza che comunemente si fa tra teoria e tecnica. La teoria, effetti- 
vamente non è nuova, poichè appartiene a quel complesso di cono- 
scenze che da tempo è entrato a far parte del patrimonio scientifico, 
ma la tecnica, come è a tutti noto, può essere nuova. Ed io ho par- 
lato di tecnica e non di teoria. Ciò che peraltro trova riscontro in un 
concetto espresso da tempo dal Boldrini per cui è da distinguere la 
statistica come metodo induttivo e, quindi, come componente eterna, 
ineliminabile delle scienze della natura, dai suoi procedimenti tecnico- 
matematici, in cui il metodo prende forme svariatissime per adattarsi, 
volta per volta alle esigenze delle ricerche concrete (n): 

Con ciò chiudo la mia nota chiarificatrice col proposito di non ri- 
tornare in argomento se non quando la discussione critica svincolan- 


dosi da ogni concetto aprioristico non sia riportata su un piano pura- 
mente scientifico e costruttivo. 
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(1) M. BorprinI, Attualità della Statistica in « Scientia », Vol. LXXV, 1944. 


n 


Aretino 


INTORNO AD ALCUNE CRITICHE ALLE INDAGINI 
PER CAMPIONE SULLE FORZE DI LAVORO 


Scopo di questa nota è di assumere posizione polemica con qualche 
autore per quella parte delle interessanti critiche, sollevate a proposito 
delle indagini per campione sulle forze di lavoro, che riguarda le ri- 
levazioni a carattere provinciale o che riveste un particolare inte- 
resse tecnico per il lavoro che andiamo svolgendo in questo settore a 
‘Trieste. 

Dobbiamo far presente pertanto e insistere sul fatto che ci sof- 
fermiamo appena su alcuni punti degli ottimi scritti della Federici e 
del Bellettini (1). Ma resta inteso con ciò che soltanto la mancanza 
di tempo ci impedisce di affrontare gli altri argomenti obbligandoci 
a trattare unicamente di quelli essenziali per noi, nella speranza di tro- 
vare una via di perfezionamento nella diuturna fatica. Si tenga pre- 
sente che a Trieste vennero eseguite le seguenti indagini per campione : 


Sulle forze di lavoro : 


I — rilevazione del marzo 1951 
Zi ) del marzo 1952 
SI » dell’ottobre 1952 

! 4 — » del marzo 1953 
eee » del settembre 1953. 


Sulle condizioni di vita dei poveri : 


È 6 — rilevazione dell’ottobre 195 
Sui bilanci familiari: 7 — ) dell’aprile 1952 
3 — ) dell’ottobre 1952 
o — » dell’aprile 1953 
To » del settembre 1953 


Sono inoltre in corso di esecuzione : 
11 — Indagine sul bilancio familiare dei di- 
soccupati; iniziata nell’aprile 1953, 
continua ancora; 
12 — Indagine sul bilancio familiare degli as- 
sistiti; anche questa, iniziata nell’apri- 
le 1953, continua; 


(1) N. FepericI, Su alcuni risultati di una recente indagine sulle forze di 
lavoro, in « Statistica », Anno XII, n. 1, gennaio-marzo 105%. - N. FEDERICI, An- 
cora sui risultati di una recente indagine sulle forze di lavoro, in « Statistica », 
Anno XII, n. 2, aprile-giugno 1952. - A. BELLETTINI, A froposito di un'indagine 
sulle forze di lavoro, in «Statistica », Anno XII, n. 3, iuglio-settembre 1952. 
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Sono in fase di preparazione : 


13 — Indagini sulle forze di lavoro, dicem- 
bre 1953; 

14 — Indagini sui bilanci familiari, dicem- 
bre 10953. 


‘Tutto questo lavoro intende perseguire lo scopo di studiare il pro- 
blema di fondo, come dice il Bellettini, della disoccupazione. Avver- 
tiamo, però, sin d’ora che abbiamo la sensazione di essere ben lontani 
ancora da tale meta. Il materiale raccolto con dette indagini ha for- 
mato oggetto di numerose relazioni, scritti e pubblicazioni monogra- 
fiche; ma gli argomenti tecnici insoluti o appena sfiorati sono nume- 
rosi. Il costante contatto con l’ISTAT ci è prezioso; lo scambio di idee 
è stato fertile quanto mai; tuttavia, sentiamo fortemetne la necessità 
di attirare l’attenzione degli studiosi sul nostro operato per una trat- 
tazione critica indispensabile ad ogni progresso. 


Il Bellettini dice : 


In sostanza con l’attuale rilevazione non si esce dal campo delle 
statistiche della occupazione e della disoccupazione condotte negli ul- 
timi decenni nel nostro paese. Si potrà parlare eventualmente di per- 
fezionamenti, da parte di coloro i quali ritengano che la tecnica della 
rilevazione, consenta queste conclusioni. E più oltre afferma che tali 
rilevazioni restano imperniate sulla semplice enumerazione di coloro 
che hanno o non hanno un impiego, rilevazioni che ignorano la so- 
stanza economica dgl problema e non ne consentono alcuna valuta- 
zione nei suoi profondi riflessi sociali. E infatti in questo ordine di 
idee che significato può avere, in sè e per sè, una variazione nel nu- 
mero degli occupati e dei disoccupati? Qualora ciì si limiti semplice- 
mente a questa enumerazione e ad essa esclusivamente si vincoli ogni 
valutazione circa il mercato del lavoro e le sue modificazioni nel tem- 
po, la riduzione, o, al limite, l'annullamento della frequenza dei sen- 
za lavoro, dovrebbe forse portare a concludere che è scomparsa la di- 
soccupazione? Evidentemente tale conclusione sarebbe completamente 
arbitraria, formulata senza la conoscenza sia del grado di occupazione 
iniziale delle forze di lavoro, inteso come confronto fra guadagno e 
fabbisogno, sia delle variazioni dell'ammontare globale delle retribu- 
zioni del lavoro e della loro distribuzione in relazione alle singole uni- 
tà familiari. In base alle variazioni del numero dei senza lavoro, e 
quindi degli occupati, nessuna valutazione è pertanto possibile circa 
la effettiva capacità di assorbimento del inercato del lavoro, valuta- 
zione che può essere formulata solamente in base alla contemporanea» 
conoscenza della distribuzione del reddito e della sua dinamica nel 
tempo e nello spazio. Orbene, bisogna riconoscere che tutti questi pro- 
blemi, ai quali abbiano accennato per inciso ed in modo assolutamente 
sommario, ma che sono fondamentali tanto in sede teorica quanto in 
sede di provvedimenti concreti di politica economica, sono sostanzial- 
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mente ignorati nella impostazione della rilevazione dell’ISTAT, dalla 
quale pertanto non possono attendersi, sotto questo profilo, contri- 
buti essenziali atti a colmare le lacune attualmente esistenti nelle no- 
stre conoscenze attorno alla struttura di fondo del mercato del lavo- 
ro. Per raggiungere infatti tale scopo, evidentemente, le vie da bat- 
tere sono completamente diverse. 


A noi sembra che il Bellettini sia troppo drastico. Supponiamo in- 
vero che la rilevazione, come istituita dall'ISTAT, non abbia lo scopo 
di uscire dalle normali statistiche degli ultimi decenni, ma, se potrà 
comunque parlare eventualmente di perfezionamento, come dice l’A., 
si sarà fatto molto. Per noi, la tecnica adottata certamente consente 
questa conclusione. 

La rilevazione ignora la sostanza economica, dice il Bellettini, ed 
è imperniata sulla semplice enumerazione, e poi lA. rincara la dose af- 
fermando che essa non consente alcuna valutazione nei suoi profondi 
riflessi sociali. Queste sono verità soltanto parziali e una esasperazione di 
principii. Ogni enumerazione rivela particolari aspetti economici, sem- 
prechè sia idonea ad essere interpretata in questo ordine di idee; anche 
una semplice variazione numerica riveste un determinato significato, sì 
che, a nostro avviso, l’affermazione del Bellettini, che l’annullamen- 
to della frequenza dei senza lavoro non significhi ancora scomparsa 
della disoccupazione, è problematica. 

O si accede al concetto normale di disoccupazione o se ne crea 
uno, ma il Bellettini non fa nè l’una nè l’altra cosa, anche se afferma 
l'opportunità di conoscere il grado di occupazione iniziale delle forze di 
lavoro (Ma che cos’è questo grado? Ma come stabilirlo?), che, poi, 
sarebbe un confronto fra guadagno e fabbisogno (Ma quando arriveremo 
a determinarli? Sarà sì allora una bella conquista della statistica). Noi 
siamo d’accordo col Bellettini e più ancora con la Federici: (1) 
non si può arrivare a conclusioni significative nel senso da loro voluto 
senza cognizione delle situazioni reddituali delle famiglie; ma questa 
è una meta cui dobbiamo tendere; nel frattempo, tutte le informazioni 
numeriche che andiamo raccogliendo sono utili e, finchè non abbiamo 
definito la figura del disoccupato sotto la nuova e, d’accordo, indi- 
spensabile luce: guadagno — fabbisogno, bisogna accontentarsi del 
concetto normale. Il disoccupato esiste, è una realtà di fatto, tutti lo 
vedono, non: solo, ina lo osservano attentamente; ora non è mica in- 
differente sapere quanti ce ne sono di disoccupati quà e quanti là, 
quanti ce n’erano ieri e quanti ne rimangono oggi, in qual settore ce 
ne sono di più, in qual di meno, quante femmine e quanti maschi e 
quanti laureati; e via dicendo! 

Tutto.il materiale che andiamo raccogliendo è significativo e trova 
la sua utilizzazione nei limiti della sua utilizzabilità. Le aspirazioni del 
Bellettini e della Federici sono aspirazioni nostre e dobbiamo fare ogni 


il) Vedi op. cit. in nota a pag. 219. 
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sforzo per realizzarle, ma il processo va, per forza di cose, sviluppan- 
dosi lentamente e non vediamo l’attualità di una realizzazione immedia- 
ta; mentre il procedimento adottato dall'ISTAT è evidentemente un 
mezzo progressivo per arrivarci, ed in questo senso degna di lode è 
l’idea dei due autori di avere iniziato la discussione in sede scientifica. 


Confusa ci sembra l’affermazione che nessuna valutazione è pos- 
sibile circa la effettiva capacità di assorbimento del mercato del la- 
voro in base alle variazioni del contigente dei disoccupati e degli oc- 
cupati, senza la contemporanea conoscenza della distribuzione del red- 
dito e della sua dinamica nel tempo e nello spazio, e il Bellettini, ri- 
conoscendo di aver accennato per inciso ed in modo sommario a que- 
sti problemi, lascia impagata la nostra ansia di sapere quale via an- 
drebbe seguita. Una spiegazione in questo senso avrebbe grande in- 
teresse per noi: nelle nostre indagini andiamo abbinando il più stret- 
tamente possibile le analisi dei bilanci familiari a quelle sulla disoc- 
cupazione, ma la fusione dei due elementi è ben lontana dall’essere 
realizzata. Lo scopo si raggiunge facilmente crediamo, qualunque sia 
il pensiero del Bellettini, in sede teorica; ma nell’attuazione pratica 
si troveranno difficoltà forse insuperabili senza la preventiva conoscenza 
numerica approfondita dei settori (lavoratori, occupati, inoccupati, 
ecc.) che l’ISTAT va indagando e che, se non porta, come non porta, 
contributi essenziali alla conoscenza della struttura di fondo del mer- 
cato del lavoro, porta indubbiamente un contributo notevole proprio 
per la scelta delle vie da battere per raggiungere lo scopo. Diciamo 
che come inchieste preliminari vanno bene, non solo, ma sembrano 
indispensabili; perchè la capacità di assorbimento del mercato del la- 
voro dipende da una serie di circostanze non tutte legate al reddito, 
perchè l’occupabilità degli individui non è soltanto funzione delle 
possibilità reddituali del mercato di lavoro. 

In materia così complessa ci sembra prudente, se non assoluta- 
mente necessario, procedere in senso esplorativo numerico o, se si vuo- 
le, semplicemente enumerativo per determinare come prima cosa gli 
orientamenti. Altrimenti non vediamo la procedura da varare ab ovo. 


Il Bellettini dice quindi qualcosa che ci interessa da vicino : 


I gruppi sono stati formati talora scegliendo le famiglie che occu- 
pano nell’ordine i posti corrispondenti ai numeri 100 :p 0 ai loro mul- 
tipli, indicando con la p la percentuale delle famiglie da includere nel 
campione, talora con altri criteri. 


Orbene a noi sembra, se mon andiamo errati, che già su questo 
modo di scegliere le famiglie da intervistare si possono sollevare ri- 
serve, in quanto non sembra pacifico che questa forma possa essere 
assimilata allo « schema dell’urna », che è, come è noto, il presup- 
posto della « scelta a caso » di un campione. a 


Non vediamo perchè il Bellettini ritenga che il procedimento non 
possa essere assimilato allo schema dell’urna (egli afferma ciò senza 
dare spiegazioni). Immaginiamo che la popolazione venga effettiva- 
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mente estratta dall’urna e messa in fila (elenchi): l'ordinamento è ca- 
suale. Se poi scegliamo uno ogni dieci o uno ogni venti la distribu- 
zione casuale non viene alterata. 


Il nostro A. prosegue ...a nostro avviso anche lo stesso principio 
della scelta a caso delle famiglie oggetto di indagine, in relazione al 
fenomeno che si vuole studiare, si presta a non pochi equivoci di im- 
postazione e di interpretazione. 

Infatti non vi è dubbio che tale tecnica presuppone che «il feno- 
meno della disoccupazione si manifesti a caso, în quanto a frequenza 
e in quanto a intensità, rispetto ai nuclei familiari che compongono 
una data collettività. Ma in verità a noi sembra che questo presuppo- 
sto non corrisponde alla realtà del mercato del lavoro, e che la disoc- 
cupazione si presenti anche solo come frequenza, in misura differenziale 
rispetto alle diverse categorie economico-sociali che compongono le 
forze di lavoro. E bisogna pure sottolineare che, in ogni caso, anche 
a parità di frequenza il fenomeno della disoccupazione acquista un si- 
gnificato economico-sociale e apre problemi e prospettive politico-eco- 
nomiche assolutamente diversi a seconda della categoria e del settore 
în cui si manifesta. i 

Chiunque, infatti, si rende conto che una disoccupazione del 10% 
fra i membri attivi delle famiglie operaie costituisce un fatto che, sul 
piano politico-economico, va valutato molto diversamente da una ana- 
loga frequenza relativa di disoccupati fra membri, ad es., delle fami- 
glie di commercianti o di industriali; così come problematiche diverse 
sorgono da una uguale frequenza relativa fra i membri delle famiglie 
bracciantili e quelle, dei proprietari terrieri. E gli esempi potrebbero 
continuare. 

Ma se così è, che significato ha conoscere le frequenze globali de- 
gli occupati e dei disoccupati? In verità tali frequenze sono valori me- 
di, nella cui misura si perde la valutazione delle intensità differenziali 
con cui si manifesta il fenomeno nei singoli settori che compongono la 
popolazione attiva. E per quanto questi dati globali non siano del 
tutto privi di significato agli effetti di un giudizio generale sulla si- 
tuazione del mercato del lavoro in un dato momento e rispetto ad una 
data unità territoriale, tuttavia ciò che interessa maggiormente cono- 
scere è proprio la diversa frequenza con cui il fenomeno si presenta 
rispetto ai diversi gruppi che compongono il mercato del lavoro e che 
sî presentano fra loro distinti per tipo di professione e per posizione 
nella professione. 

... Considerando poi la misura della disoccupazione, intesa come 
frequenza di senza lavoro rispetto ai singoli nuclei familiari, è evidente 
che assume preminente importanza la distinzione di dati a seconda 
della professione del capofamiglia, distinzione che, sia pure solo ap- 
prossimativamente, è sufficiente ad individuare la categoria economi- 
co-sociale a cui ogni nucleo familiare appartiene. 


ip 
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Il Bellettini entra in un settore molto delicato sul quale la dot- 
trina ha ben più cose da dire di quante non ne abbia già dette. Se la 
scelta a caso, così com’è stata impostata, si prestasse a equivoci, le 
proposte del Bellettini però non ci sembrerebbero idonee ad eliminarli. 
A parte le supposte inesattezze commesse dall’ISTAT e rilevate dal- 
l'Autore (vedi nota a pag. 347 dello scritto citato), restando nel campo 
dell’impostazione teoretica egli dice che la tecnica adottata presup- 
pone che il fenomeno della disoccupazione si manifesti a caso. E per- 
chè? Quale relazione di dipendenza c’è fra il metodo di analisi e 
il fenomeno da analizzare? Il quale appunto nelle sue caratteristiche, 
nella sua intensità differenziata, nelle diverse categorie economico-so- 
ciali, come dice il Bellettini, deve risultare, dall’estrazione a sorte, a 
posteriori. 

Tutte le successive osservazioni del Bellettini su questo punto non 
ci trovano consenzienti: si capisce la diversità del significato di una 
data aliquota di disoccupati in classi sociali diverse; ed è banale l’af- 
fermazione che l’ISTAT voglia far conoscere le frequenze globali e 
nient'altro. L'A. sa, perchè ha visto gli schemi d’inchiesta, che i dati 
vengono raccolti per categorie professionali, sociali, demografiche, di 
istruzione, ecc. molto dettagliate, e se i dati sono stati pubblicati in 
forma sommaria, ciò sarà una deficienza di esposizione, ma non di so- 
stanza. Altro concetto banale è quello sui valori medi ed il seguito 
del capoverso che in sostanza non dice nulla di nuovo nè infirma l’in- 
dagine, ma eventualmente solo l’esposizione fatta nell’opuscolo: « Una 
recente indagine sulle forze di lavoro » a cui il Bellettini fa riferimento. 

Dove invece il Bellettini ha ragione è quando osserva : ... ciò che 
è necessario conoscere non è solamente il rapporto fra numero parziale 
e numero totale di occupati e di disoccupati, ma anche e soprattutto 
il rapporto fra tale numero e il numero complessivo delle forze di lavoro. 

Ma ciò dipende solo dall’esposizione, come detto più sopra, nella 
relazione ISTAT che dà rapporti di composizione anzichè di deriva- 
zione che sarebbero stati utili e per calcolare i quali occorre un la- 
voro notevole, e non sempre possibile, di ricostruzione delle cifre as- 
solute. Ma anche questa del Bellettini è un’osservazione di carattere 
soltanto formale; essa non ha rilievo sostanziale in quanto i dati pos- 
sono venir elaborati nel modo desiderato. 

Per quanto riguarda la critica all’elaborazione secondo professione 
del capofamiglia che si sarebbe dovuta fare, d’accordo. Ma la possiamo 
fare quando vogliamo, i dati non mancano. Dice in nota il Bellettini : 

E” chiaro, per noi, che solo classificando le famiglie a seconda della 
natura e della composizione del reddito percepito è possibile risalire ad 
una netta individuazione del « tipo » della famiglia sotto il profilo eco- 
nomico-sociale. Questo è chiaro per tutti; ma tra il dire e il fare... 

Da molto tempo andiamo analizzando localmente il mercato del 
lavoro e abbiamo progettato schemi ed eseguito ricerche per l’indivi- 
duazione della famiglia sotto il profilo economico-sociale. Possiamo 
dire anche di più: esiste all'Ufficio del Lavoro di ’I'rieste una scheda, 
del cosiddetto censimento dei disoccupati, avente lo scopo di configu- 
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rare la famiglia del richiedente occupazione in un dettaglio sufficiente 
a compilare cinque indici a seconda del rapporto fra occupati e disoc- 
cupati nello stesso nucleo domestico (1); esistono ricerche in loco sui 
bilanci familiari dei lavoratori, delle diverse classi sociali, dei disoc- 
cupati (anche con ricerche sul reddito); abbiamo svolto inchieste ten- 
denti ad appurare le reali condizioni di vita della popolazione trie- 
stina in generale e di gruppi speciali (assistiti, poveri), ed anche qui 
con particolari quesiti sul reddito (2). 

Mettendo a frutto i risultati di questi studi l'orizzonte locale si 
schiarisce, ma molte incertezze permangono ancora e tecniche e pra- 
tiche. Soprattutto nel campo organizzativo e dei costi, che involvono 
problemi veramente rilevanti già in sede locale e che per essere realiz- 
zati su scala nazionale richiederanno tempo, buona volontà e mezzi. 

D'accordo su quanto segue: Alla Tavola XXXII (3) per esempio, 
sono riportate le percentuali delle famiglie, che hanno membri appar- 
tenenti alle forze di lavoro, distinte a seconda che i membri stessi siano 
o iutti occupati, o tutti disoccupati, o parte occupati o parte disoccu- 
pati... Ma questi dati indubbiamente comprendono tanto le famiglie 
più indigenti, che sono completamente prive di proventi perchè nes- 
sune dei loro membri trova lavoro, quanto le famiglie più ricche... In 
uno stesso dato, cioè, sono espresse in modo indifferenziato le posi- 
zioni estreme della « scala» economico-sociale... 

Però i dati raccolti permettono ulteriori suddivisioni e ricerche an- 
che nel senso suggerito dal Bellettini. Ci sembra che il sezionare ec- 
cessivamente elementi raccolti con campionature ridotte non torni a 
vantaggio della rappresentatività. Non bisogna attendersi troppo dal 
tipo di indagine che andiamo svolgendo. Noi non faremmo più di quat- 
tro o cinque tipi di tabelle. Se vogliamo informazioni particolari dob- 
biamo procedere con appositi campioni. Ora se il Bellettini vuole una 
successione di indagini specifiche, d’accordo; se vuole adottare un si- 
stema di indagine unica, atta a rilevare quanto sarebbe desiderabile, 
crediamo che non lo troverà. 

Successivamente si legge: Le considerazioni che siamo venuti espo- 
nendo ci portano a concludere che una rilevazione sulle forze di lavoro 
che non approfondisca l’indagine, individuale e familiare, rispetto alle 
singole classi economico-sociali che sono presenti sul mercato del la- 
voro e che costituiscono la sua caratteristica di fondo, è destinata a for- 
nire elementi i quali non consentono alcun giudizio chiaro e preciso 


(1) Si vedano in proposito i nostri studi: -Le forze wi lavoro e i bilanci fa- 
miliari a Trieste, a cura della Ripartizione Statistica del Comune di Trieste, 
Trieste, 1953 e Breve cenno sulla disoccupazione fittizia a Trieste, in « Rivista 
Italiana di Economia, Demografia e Statistica », fascicolo 3-4, I95I. 

(2) Si possono consultare per es. i mostri scritti: I bilanci familiari in un 
gruppo di lavoratori triestini, Ed. Camera Confederale del Lavoro, Trieste, 1946; 
Analisi statistico-monografica dei bilanci familiari in un gruppo di famiglie di 
disoccupati a Trieste, Nota n. 2, Ed. Comune di Trieste, Trieste 1952. 

(3) L’A. si riferisce alla citata Relazione dell’ISTAT Una recente indagine 
sulle forze di lavoro, 
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sulla situazione, nè alcuna valutazione dei mezzi e degli strumenti di 


intervento, diretti a modificare, in sede di politica economica, la si- 
tuazione stessa... 

Noi riteniamo che una indagine campionaria (a parte le riserve di 
carattere generale) limitata anche solamente alla rilevazione del numero 
di coloro che lavorano e che non lavorano in un determinato momento 
o intervallo temporale, non debba essere fondata sulla scelta « a caso » 
fra tutti i nuclei familiari, ma la scelta, semmai, debba avvenire fra 
gruppi di famiglie socialmente e professionalmente omogenee, preven- 
tivamente individuati. In ogni caso, poi, anche operando una scelta 
a caso, è sempre sotto l’aspetto della classificazione delle famiglie 0g- 
getto di indagine dal punto di vista della loro struttura sociale e pro- 
fessionale che va giudicata la rappresentatività o meno del campione, 
e non semplicemente in base ad elementi di carattere puramente demo- 
grafico. 

Dapprima in sostanza si ripetono i concetti già esposti, poi, per 
quanto riguarda la scelta, lA. entra in un argomento nel quale noi 
avremmo bisogno di ragguagli, perchè abbiamo dei dubbi sull’oppor- 
tunità di stratificare. Si ritiene generalmente che qualora la scelta di 
base di una data stratificazione dia piccole varianze negli strati.(la quan- 
tità minima delle varianze è determinata con vari criteri, più o meno 
soggettivi) i risultati della campionatura saranno utilizzabili per qual- 
sivoglia altro carattere, in forte correlazione con quello scelto per stra- 
tificare, assai meglio di quelli che si possono ottenere con un campione 
completamente casuale di pari ampiezza. 

Se invece la scelta è cattiva (e lo sarebbe ad es. nel caso in cui ha 
varianza degli strati rispetto a un certo carattere è prossima a quella 
della totalità) la stratificazione nè giova nè danneggia, ma è soltanto 
antieconomica. 

Comunque se il Bellettini intende staccare .i gruppi sociali e inda- 
gare ognuno per conto suo, come sembra voglia intendere, l’individua- 
zione in parola è irta di difficoltà (ma non impossibile). 


Il Bellettini osserva in nota : 


Diversamente ragiona il D’Agata nell’articolo al quale ci siamo 


più volte richiamati. Infatti, analizzando il campione, VA. fonda le sue 
considerazioni sul confronto fra la composizione media familiare da esso 
risultante e quella relativa all'intera popolazione, fra la distribuzione 
ber sesso, e stato civile dei componenti il campione e quella dell’uni- 
verso;... Ma a nessuno sfugge che, a parte le questioni teoriche con- 
nesse con la misura della rappresentatività, un campione può essere rap- 
presentativo rispetto a certi caratteri e non esserlo affatto rispetto ad 
altri; e che un campione rappresentativo per uno 0 più caratteri, può 
ritenersi tale anche rispetto ad altri solamente quando esista, fra î pri- 
mi ed i secondi, una relazione determinata e costante. D'altro canto è 
anche evidente che la idoneità di un campione, a rappresentare 
un intero universo di casi, va esaminata rispetto a quei caratteri che, 
direttamente o indirettamente, sono determinanti rispetto alle manife- 


si i dae a 
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stazioni del fenomeno che in base alla indangine campionaria si vuol 
studiare. Orbene, rispetto al fenomeno della occupazione e della di- 
soccupazione, è la struttura demografica che interessa conoscere o è la 
struttura economico-sociale della popolazione? Per noi non vi sono 
dubbi... i 

Non si può attribuire ai tests demografici valore di rappresenta- 
tività per l’argomento in oggetto? L’ISTAT avrebbe potuto anche de- 
terminare delle costanti economico-sociali, ma i dati li aveva solo per 
il campione e non per l’universo. Ci pare che, quando avremo i risul- 
tati del censimento, questa valutazione della rappresentatività si po- 
trà fare. 

Dice il Bellettini che un campione può essere rappresentativo ri- 
spetto a certi caratteri e non esserlo affatto rispetto ad altri. Questa 
considerazione non vale se il campione è scelto a caso: il campione 
casuale è molto probabilmente rappresentativo-di tutti i caratteri. 

Ritorna l’impressione che il Bellettini voglia un campione strati- 
ficato su basi economico-sociali, anzichè separare gli strati e fare cam- 
pioni staccati; infatti dice che la idoneità di un campione va esaminata 
rispetto a quei caratteri che sono determinanti per il fenomeno che si 
vuole studiare. D'accordo, ma non è detto a priori che questa valga 
meglio- di quella casuale adottata nei campioni in uso locaimente. È 
allora sarebbe difettosa, se mai, l’analisi delle costanti dal punto di 
vista demografico, mentre sarebbe corretta quella fatta dal punto di 
vista economico-sociale, ma questa darebbe comunque conferma che il 
campione casuale è adatto. 

Benchè noi si sia d’accordo in generale sul concetto economico-so- 
ciale e sull’analisi delle posizioni reddituali, non dobbiamo dimenticare 
che potremmo analizzare lo stato dell'occupazione oltre che dal punto di 
vista del Bellettini, cioè dalla situazione economica del nucleo domesti- 
co, anche ad es. dall’aspetto del grado di occupazione consentito ri- 
spetto agli impianti fissi o all’attrezzatura utilizzabile e determinare le 
differenze fra le possibilità effettive e la realtà quale rsulta in un deter- 
minato equilibrio generale o locale, e potremmo altresì analizzare il fe- 
nomeno in rapporto al reddito nazionale, in rapporto alla popolazione 
totale o a quella attiva, o in relazione all’uno o all’altro di questi due 
fattori; e via dicendo. A questi fini i dati raccolti dall’ISTAT sono uti- 
lissimi. 

Fra le elaborazioni future andrà compresa quella sulle ore di lavoro. 
Si muove l’obiezione che le ore di lavoro non sono per se stesse suf- 
ficienti a dare un indice corretto della sopra-o-sotto-occupazione. Os- 
serva la Federici (lavoro citato) : 

05; ammesso che fosse possibile determinare con una certa esattezza 
l’orario normale di lavoro, si potrebbe dare agli indici di questo tipo un 
significato di misura della disoccupazione e della sotto-occupazione, 
quando è da considerare la possibilità che elevati orari effettivi di la- 
voro costituiscano indizio di basso livello di guadagni orari più che in- 
dizio di super-occupazione e che è, comunque, certo che essi stanno ad 
indicare gravi squilibri del mercato di lavoro? 


te 
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° \ eee e: 
Per alcune categorie di lavoratori l'orario di lavoro ha un signifi- 


cato molto relativo agli effetti del giudizio dell’esistenza o meno di 
una sotto-occupazione e, in qualche caso (come per le libere professioni 
e per le attività artistiche) esso viene quasi a perdere di significato, 
sia per la difficoltà di stabilirlo con precisione, sia perchè si tratta di 
attività nelle quali esso può subire oscillazioni motevolissime da un 
periodo all’altro. Per altre categorie, l'orario completo di lavoro set- 
timanale può essere differenziato e, comunque, inferiore alle 40 ore, 
com’è — ad es. — il caso per gli insegnanti. 

E’ evidente, infatti, che il problema della occupazione e della di- 
soccupazione, il problema generale del lavoro è visto, nll’indagine del- 
lISTAT, esclusivamente come problema di « attività », come proble- 
ma di « impiego », indipendentemente da ogni considerazione circa la 
retribuzione che da esso proviene a chi lo esercita... 


Le obiezioni della Federici e del Bellettini sono previste dal Bar- 
beri (1) 11 quale asservava : 

= quando dalla singola persona occorre passare, come è precisa- 
mente il caso delle indagini statistiche, ad um insieme di persone, non 
è possibile prescindere dal genere e dalla qualità del lavoro aiì fini della 
misurazione della quantità di questo in termini di unità di tempo, ben 
diverso valore assumendo, ad es., 3.000 ore di lavoro di un dirigente di 
azienda ed un pari numero di ore prestate da un fattorino dell’azienda 
stessa. 

Il problema cui si è così condotti — della riduzione a quantità della 
qualità — insolubile sul piano della pura logica, viene risolto in sede 
pratica attraverso l'assunzione di ipotesi teoricamente arbitrarie ma con- 
fortate da considerazioni e giustificazioni empiriche entro certi limiti 
e sotto certe condizioni corrispondenti alla concreta realtà. 


Assumendo unità di. misura temporale delle quantità “di lavoro, il 
lavoro fornito da una persona di determinato gruppo e posizione pro- 
fessionale, con retribuzione oraria W, la quantità di lavoro fornita da 
altra persona con retribuzione W' viene data da 


eran 
W 
Supposti moti i dati : 
PVz N, ae tao pp 
W, W, |A IRRACIERI (PH 
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0) Vedi B. BARBERI, Rilevazioni sulle forze del lavoro, in « Rivista Italiana 
di Economia, Demografia e Statistica », n. 3-4, 1951, che riporta gli Atti della 


XIII Riunione Scientifica della Società di Economia, Demografia e Statistica - 
Torino, ottobre 1950. 
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U 


# 
in cui H;j = numero delle persone con retribuzione oraria We Hj= 


numero complessivo delle ore eseguito, supposto W il salario orario 
tipo, la quantità 


Wi W, W 
Du H, + — H, LINO] SERE I —  H, 
W W TI Ù W 


indica il numero complessivo delle ore lavorato, ragguagliate ad ora- 
tipo. 
Pie do, poni do eg tte We o= R 


ove R = ammontare complessivo delle retribuzioni, si ha U = ——-. 


Questa espressione fornisce ciò che il Keynes definisce « quantity of 
employment » (vedi J.M. Keynes — « The General Theory of Em- 
ployment, ecc. » — 1936) e dovrebbe fornire una misura della quantità 


di lavoro, anzi una grandezza numerica proporzionale alla quantità di 
R 


Iii 
dà la misura vera della quantità di lavoro, se, a parità di altre condizio- 
ni, le retribuzioni delle singole forze di lavoro, sono proporzionali alla 
quantità di lavoro fornita, ed è questo che tende a verificarsi in pratica, 
specie attualmente con l’azione tendente a eliminare il fenomeno del- 
l’appiattimento dei salari manifestatosi nel dopoguerra. 


lavoro secondo un coefficiente K ‘costante. Per cui L= KU=XK 


Questo il pensiero del Barberi, che osserva ancora : 

Giova ad ogni modo tener presente che le ricerche di cui trattasi 
non si riferiscono esclusivamente a lavoratori salariati o stipendiati, ma 
anche ai lavoratori per conto proprio — piccoli 0 grandi imprenditori — 
ed a coloro che esercitano libere professioni; in definitiva al complesso 
delle forze di lavoro che abbiano esplicato in tutto o parie del periodo 
di tempo considerato, una qualsiasi attività produttiva di beni e servizi. 

Consegue che le rilevazioni statistiche specificatamente indispen- 
sabili si possono considerare : 


J 


a) quelle periodiche e simultanee sullo stato di occupazione e di 
disoccupazione delle forze di lavoro; 

b) quelle continuative sull’ammontare delle retribuzioni dovute 
alle forze di lavoro. 


Le rilevazioni del primo gruppo sono appunto quelle in atto allo 
ISTAT, le rilevazioni del secondo gruppo sono quelle relative alla va- 
lutazione del prodotto netto nazionale dalle quali è sempre possibile 
escorporare R cioè la parte dovuta al lavoro retribuito. 

Ci sembrano dunque attenuate le obiezioni della Federici e del 
Bellettini, in quanto uno degli scopi dell’indagine è appunto quello di 
determinare le ore di lavoro con sempre maggior precisione nel massi- 
mo numero possibile di categorie professionali. Le indagini sulle forze 
di lavoro tendono ad appurare proprio quegli elementi di cui i due 
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autori lamentano le mancate conoscenze : ammettiamo di elaborare i dati 
sugli orari effettuati in un dato settore, sarà subito possibile determi- 
nare R analizzando la situazione contrattuale relativa al salario normale, 
agli straordinari e ai cottimi, indi passare all’esame della sopra - e 
sotto-occupazione. 

Mentre le osservazioni della Federici si mantengono su un carat- 
tere di genericità, quelle del Bellettini entrano in una critica particola- 
reggiata. Egli dice che l’ISTAT vede il problema del lavoro come pro- 
blema di attività e di impiego indipendentemente da ogni considerazio- 
ne circa la retribuzione che da esso proviene a chi lavora, eppure egli 
ha letto il lavoro del Berberi (dato che lo cita). Dice che l’indagine è 
estranea ad ogni valutazione circa la adeguatezza o meno di questa re- 
tribuzione ad un fabbisogno necessario per il mantenimento di qualsi- 
voglia tenore di vita, ecc. ecc. 

Egli vorrebbe che l’indagine contenesse domande sul reddito fami- 
liare; ci sembra che in questo senso dimostri fretta eccessiva. L’ana- 
lisi sul reddito familiare può forsi attualmente solo in via in- 
diretta; in un secondo tempo si potrà fare quella diretta (per via in- 
duttiva, con domande spia e forse anche con quesiti specifici). Ma occorre 
prima lunga esperienza per impostare .il questionario e soprattutto abi- 
tuare il pubblico a rispondere senza sospetti, senza reticenze. 

Egli dice poi che è impossibile risalire dal numero delle ore e delle 
giornate lavorative in determinati intervalli di tempo al guadagno per- 
cepito data la estrema variabilità delle retribuzioni orarie praticate ri- 
spetto alle diverse categorie, nelle diverse zone e in diversi periodi sta- 
gionali. 

E perchè non fare tale determinazione categoria per categoria, zona 
per zona stagione per stagione? 


Il Bellettini segue la Federici che afferma : 


Gli è che bisogna pure avere il coraggio di riconoscere, una volta 
tanto, che, senza dati sulle situazioni reddituali delle famiglie, non si 
può arrivare a nessuna conclusione significativa sulla gravità del feno- 
meno della disoccupazione e quimdi nemmeno sulla sua diversa inci- 
denza territoriale o sulla sua diversa intensità nei vari settori di attività 
economiche. 


Ma dice poi la Federici quasi a frenare il suo entusiasmo : 


Non intendiamo affermare, con questo, che le rilevazioni statistiche 
così come sono comunemente impostate non servono a nulla, nè che i 
risultati che se ne traggono siano assolutamente privi di significato e di 
interesse. Essi possono illuminare taluni aspetti particolari e in ogni 


caso forniscono indicazioni di massima sull’intensità e le caratteristiche 
del fenomeno. 


E più oltre spiega chiaramente il suo pensiero : 


i Non basta, dunque, discutere se le attuali rilevazioni che si fanno 
in Italia forniscano 0 meno cifre attendibili del numero di disoccupati 
e della loro composizione secondo le varie caratteristiche; non basta mi- 
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gliorare la conoscenza del fenomeno attraverso indagini simultanee della 
occupazione e della disoccupazione (così come ha fatto VISTAT con 
l’inchiesta sulle forze di lavoro). Occorre che i dati rilevati, oltre che 
attendibili e omogenei, possano assumere rilievo e significato attraverso 
la conoscenza delle condizioni di vita dei disoccupati e dei sotto-occupati. 


Non crediamo che al Barberi e all’ISTAT fosse sfuggita questa ne- 
cessità, come non è sfuggita a noi (tant'è vero che stiamo elaborando 
i bilanci familiari dei disoccupati). Si tratta solo di procedere per gradi, 
se non si vuol compromettere tutto. Che l’indirizzo dell’ISTAT sia 
questo non v’è dubbio; basti pensare che come unità di rilevazione non 
è stata scelta la fabbrica, l’ufficio, l’officina, la casa colonica, ecc., 
ma la famiglia. 

Il questionario è impostato in modo da dare un quadro economico- 
sociale del nucleo familiare più dettagliato possibile. Ora possiamo far 
noto che nelle indagini locali triestine si stringe sempre più il collega- 
mento fra lavoro e guadagno, fra stato di occupazione e bilancio fa- 
miliare e che l'individuazione del disoccupato (come l’assistito) si fa 
più accurata e precisa in tutti i suoi attributi. I risultati che andiamo ot- 
tenendo sono talvolta sorprendenti, perchè diversi da quanto ci si po- 
teva prospettare, perchè le situazioni singole sono quanto mai disparate, 
perchè la variabilità in ogni termine della dettagliata analisi è sem- 
pre rilevante. Non possiamo entrare ora in un esame descrittivo particola- 
reggiato dei nostri lavori, e dei nostri disegni in quanto ci ripromettia- 
mo di trattare in seguito più dettagliatamente e più esaurientemente 
tutta la questione. A questo scopo però ci è indispensabile chiarire i 
- pochi punti su esposti, sui quali gli amici studiosi non: mancheranno 
certamente di darci chiare informazioni ed insegnamenti. 


GIORGIO BONIFACIO 


COMUNITA’ E SOCIETA’ 


Nella sociologia contemporanea si fa strada una teoria che si basa 
sulla netta individuazione di due nuove categorie sociali: comunità e 
società. Queste affiorerebbero dalle strutture sociali delle diverse so- 
cietà attuatesi nel processo storico. 

Questa teoria ha un duplice indirizzo : uno d’ispirazione positivista 
con sfumature romantiche, il cui rappresentante principale è il filosofo 
e sociologo tedesco Ferdinand Tònnies (1855-1936); l’altro di ispira- 
zione cattolica, il quale però non è del tutto esente da considerazioni 
analoghe a quelle del Tònnies. Noi la esporremo con una finalità in- 
tormativa e valutativa. 


Il Tonnies nella sua opera principale (1) affronta esplicitamente il 
problema dell’origine della socialità umana. Questa scaturisce dalla vo- 
lontà naturale (Wesenwille) differente dalla volontà deliberativa (Kiir- 
wille). Mentre quella è una specie d’istinto specifico, questa è un prin- 
cipio di organizzazione cosciente. Queste due volontà sono la fonte delle 
due categorie sociali: comunità e società. 


La comunità (Gemeinschaft) risulta dai rapporti delle volontà mna- 
turali individuali di cui la sorgente si trova nella vita sensitiva. Tra 
questi rapporti tre sono essenziali e determinati: quello della madre 
con il figlio; quello dell’uomo con la donna in quanto sposi; ed in- 
fine quello dei fratelli con le sorelle generati dalla stessa madre. Que- 
sti rapporti sono fondati sulle medesime tendenze che Tònnies rico- 
nosce all’origine della volontà naturale: l’istinto ed il piacere. Il rap- 
porto materno è il più profondo, quello fraterno lo è meno, perche meno 
‘ spontaneo e meno istintivo (2). 


A base di ogni comunità si trova sempre il legame del sangue. 
A questo si aggiunge quello della località, il quale si esprime nelle 
relazioni di vicinato e d’amicizia (3). 


Da queste relazioni poi scaturisce la comprensione, che diviene 
in una espressione generale la concordia (Eintracht). Nasce così tra 
gli individui viventi insieme una comunità che si traduce in una stessa 
fede animante tutte le strutture di un popolo (4). E’ in questa clas- 
sificazione che bisogna cercare la radice di tutte le associazioni. 


(1) Gemeinschaft und Gesellschaft, 8 Aufl., Leipzig 1935. 
(2) Ibid., p. 8 ss. 

(3) Ibid., p. 14 ss. 

(4) Ibid., pp. 21-22. 
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La comunità incomincia a svilupparsi a partire dalla famiglia; si 
attua maggiormente nel villaggio e nelle città, la quale non è altro 
che « un grande villaggio, una pluralità di villaggi vicini o un vil- 
laggio circondato da una cinta » (1). E mentre il villaggio s’occupa 
dell'economia che è a base comunista, la città, organismo comune e 
vivente, s’occupa dell’arte (per ‘Ténnies ogni mestiere è vera arte). 
E siccome l’arte non è che la manifestazione delle credenze e della 
fede, « la corporazione e la città sono una comunità religiosa » (2). 


La natura della comunità è d’ordine affettivo e sentimentale, co- 
me quella della volontà naturale. La comunità è il mezzo per eccel- 
lenza ove si sviluppa la morale, e di conseguenza il bene e la virtù. 


Il carattere specifico della società (Gesellschaft) è di riunire ato- 
misticamente un certo numero di persone che pur vivendo insieme 
non sono strette da nessun vincolo reale. « Mentre (nella comunità) 
esse restano legate. malgrado ogni separazione, nella società restano 
separate, malgrado ogni legame » (3). Nella società ciascuno pensa 
per sè, è in uno stato di tensione verso gli altri, poichè tenta d’inter- 
dire ai suoi simili le sfere dell’azione che considera come sue. L’uomo 
è estraneo all’uomo, si lascia guidare dalla volontà deliberativa, dal 
calcolo e dalla speculazione, e non cede i propri beni se non mediante 
gli scambi commerciali. Alla separazione degli individui corrisponde 
così la separazione dei beni sconosciuta nella comunità. 

La società non conosce il bene comune che sotto la forma di una 
« finzione » (4). 


Di qui la concezione che la società si fondi sulla convenzione, sul- 
l’interesse, sul calcolo, su uno «stato, in cui, secondo l’espressione 
di Adamo Smith, ognuno è commerciante » (5). Infatti coloro che 
dominano nella società sono i commercianti che si identificano coi ca- 
pitalisti. Questi « sono i padroni ed i signori naturali della società. 
La società esiste per la loro volontà. Essa è il loro strumento (Werk- 
zeug) ». Gli altri non sono che dei « nulli in diritto (im Rechte Nullen), 
considerati senza una volontà deliberativa» (6). Il capitalista è il tipo 
dell’uomo sociale liberato da tutti i vincoli del sentimento, e quindi 
della moralità. 


Gli atti che costituiscono la natura della società moderna consi- 
stono: 1) nel comperare le forze del lavoro; 2) nella loro utilizzazione; 
3) nella loro vendita sotto forma di prodotto. Questi atti poi alimen- 
tano la lotta di classe dei proletari contro i capitalisti (7). 


(PAOLA prt23: 

(2) «Die Zunft ist eine religiose Gemeinde; so ist die Stadt selber » 
(Ibid., p. 38). 

(3) Ibid., p. 40. 

(4) Ibid., p. 41. > è 

(5) « Ein Zustandes, worin nach dem Ausdruche des Adam Smith, jeder- 
mann ein Kaufmann ist ». (Ibid., p. 52). 

(6) Ibid., p. 61 (passim). 

(7) Ibid., p. 81 (passim). 
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Sotto l’aspetto morale le attività economiche, e per conseguenza 
la società, uccidono la vita, sono la tomba della moralità: « La grande 
città e la società in generale rappresentano la corruzione e la morte 
del popolo » (1). 

L'opposizione tra comunità e società è tanto vigorosa quanto quella 
tra volontà naturale e volontà deliberativa. 


La comunità è un tutto, un essere organico, in cui gli individui . 


sono strettamente legati dai vincoli del sague, della razza, del luogo, 
del sentimento, dell’abitudine e della religione. 

La società al contrario è un raggruppamento, in cui le relazioni 
delle persone sono d’ordine meccanico, inorganico, artificiale, come 1 
prodotti dell’intelligenza e del pensiero. 

La comunità è la forma della vita primitiva, in cui le relazioni tra 
gli individui sono vissute, sentite. Via via che questi rapporti istin- 
tivi si intellettualizzano sotto l’influsso della civiltà e cultura, la comu- 
nità si evolve in società. L’urbanesimo, il nazionalismo, ecc., hanno 
consacrato lo stato della società contemporanea, la quale si distrug- 
gerà per la sua debolezza intrinseca (2). 


La corrente cristiana nell’esposizione della teoria « Comunità € 
società » s'ispira ad una filosofia spiritualistica. 

Il sociologo J. T. Delos nota che vi sono dei vincoli sociali che per 
quanto siano vitali, non dànno mai origine ad una società. Essi si ra- 
dicano nel fatto, mel sangue; sono troppo lontani dalla coscienza. La 
nazione, ad es., o il gruppo etnico non arrivano a costituire una società 
che sotto la forma politica dello Stato. Questi darebbero origine a delle 
comunità la quali si svilupperebbero in una atmosfera prerazionale. 

Delos distingue per questo da una parte le comunità ed i sistemi 
di solidarietà, dall’altra le società propriamente dette. Che cosa di- 
stingue queste da quelle? « E’ l’organizzazione, è la presenza di una 
autorità costituita, è la personalità, ma nessuna di queste risposte sod- 
disfa veramente; le nozioni d’organo, d’autorità, di personalità, lungi 
dallo spiegare tutto, reclamano esse stesse una spiegazione. Bisogna 
risalire più in alto, prendere le cose dal di dentro e non dal di fuori : 
il primo elemento distintivo della società è l’esistenza di una coscienza 
collettiva e l’accordo delle volontà in un volere comune. 

« ... Una nazione non è di fatto che una semplice comunità, sino 
al giorno in cui i suoi membri prendono coscienza ed affermano con 
atti la loro volontà di vita comune; allora la nazione passa sul piano 
delle società politiche » (3). 

La comunità resta dunque ancorata a forze irrazionali, la società 
invece a forze spirituali. 


(1) Ibîd., p. 250. 

(2) Cfr. J. LeIr, Communauté et societé par Fr. Tònnies, introduction et 
traduction, Paris 1944, p. XVII. 

(3) Qu'est-ce que la societé, in Semaines sociales de France, Sess. XXIX 
Clermont-Ferrand 1937, Lyon 1938, pp. 205-206 (passim). 3 
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Ch. Blondel nelle stesse Semaines sociales de France ci dice che 
il termine « comunità » esprime unità, cooperazione, lavoro in comu- 
ne, apertura; concetti questi che fonde nella seguente definizione : 
« Una comunità è essenzialmente un ordine umano, in cui tutti, — 
individui e gruppi, — collaborano ad un’opera comune ». « Al con- 
trario, quando le relazioni e gli scambi di servizi e di prestazioni sono 
regolati da contratti definienti diritti e doveri di ciascuno, noi ci tro- 
viamo alla presenza di una società in cui la pace e la giustizia risul- 
. tano dal rispetto della legge e del contratto » (1). 

Ch. Flory ha ripreso nel 1946 alle Semaines sociales de France 
le distinzione di « comunità e società » qualificata come « classica ». 
Egli vi distingue due specie di vincoli sociali: i vincoli di comunità 
il cui soggetto preesiste agli individui, e i vincoli di società, che pro- 
cedono al contrario dalla loro iniziativa. I primi hanno il carattere 
di un fatto di, natura; agiscono come un istinto. Famiglia, classe o 
nazione, denominate da lui « carnali », suscitano una solidarietà de- 
terminata che s’oppone al mondo razionale della legge... I secondi al 
contrario hanno piuttosto il carattere di associazioni, di società con- 
trattuali... 

Ch. Flory nota che le comunità tendono a darsi delle strutture 
« societarie ». Ne consegue che ogni raggruppamento sociale ha due 
aspetti: uno che scaturisce dalla comunità e l’altro dalla società (2). 

Altri scrittori nel delineare la distinzione tra comunità e società 
si soffermano prevalentemente ai vincoli spirituali. Ricordiamo A. 
Schwientek. Egli afferma che la « comunità è, prima di tutto, una 
convivenza, o una riunione spirituale di molte persone che supera la 
vita individuale e che con una comunione vitale genera un nuovo mode 
di essere. Le persone della stessa comunità sono informate da comuni 
princìpi vitali : la tradizione, la lingua, la religione, la cultura morale e 
sociale... Con questi princìpi l’unità morale si rende compatta e ne deri- 
vano nuovi valori sociali: l’amore, la pietà, la fedeltà. Spinti da tali 
valori, gli uomini sono capaci di fare per il bene della comunità cose 
molto maggiori che non con il massimo impulso meccanicistico della 
società esistenziale. 


« ... La comunità è una convivenza richiesta dalla legge naturale 

e si distingue dalla società, perchè questa è stata istituita dalla legge 

positiva, o da una moltitudine riunita con qualche fine determinato. 

-_ «... Il vincolo della comunità è essenzialmente spirituale; mentre 
la società si unisce con vincolo giuridico od esistenziale. 

« (La comunità) si distingue essenzialmnete dalla società costituita 

per legge positiva e da una moltitudine di individui tenuti insieme 


dalla volontà di un condottiero » (3). 


(1) Primauté de la communauté nationale sur l’activité des classes, in Se- 
maines sociales de France, Bordeaux, XXXI sess., Lyon 1939, pp. 311-315 (passim). 

(2) Qu’est-ce qu'une communauteé nationale, in Semaines sociales de France, 
XXXIII sess., Strasburg 1946, pp. 38-39. 

(3) Libertà e civiltà, Roma 1946, pp. 95-97 (passim). 
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F. Perroux assegna alla comunità i seguenti elementi specifici : 
1) una serie di primi elementi anteriori ad ogni volontà dell’uomo : 
l'appartenenza al medesimo sangue, ad un complesso storico, ad una 
medesima specie; 2) una serie di cooperazioni possibili incluse nell’esi- 
stenza di situazioni o di funzioni complementari; 3) una certa coscienza 
del « noi » più o meno intensa... » (1). 

Altrove F. Perroux afferma che la comunità nasce nel « fisico » 
e si perfeziona nel « mistico »; infatti non vi è comunità che non af- 
fondi le sue radici nell’« infrarazionale, nell’istintivo, nel subcosciente » 
e non sbocci poi nel « soprarazionale, nell’unione degli animi e degli 
spiriti» (2). 

Il pensiero dei sociologi esaminati, spogliato da tutte quelle espres- 
siéni che potrebbero insinuare l’idea d’una opposizione tra i due ter- 
mini, si può sintetizzare nei seguenti termini: la comunità è, per al- 
cuni un’unione causata da forze istintive, vitalistiche; per altri, una 
unione di carattere spirituale; la società invece, un’unione cosciente, 
frutto cioè d’intelligenza e di volontà, per altri, un’unione giuridica. 


Tònnies e i suoi seguaci (3) nel delineare la teoria « comunità e 

società » hanno saputo valorizzare il ricco contenuto psicologico del- 
l’uomo. Il loro interesse non è volto ail’universale, all’idea, al sog- 
getto trascendentale dell’idealismo, ma ai singoli esseri individuali, che 
non sono pura razionalità, ma anche istintività, sensibilità, sentimen- 
to. Tònnies, per es., ha saputo dare vita e calore al mondo dell’affet- 
.tività, della sensibilità, valorizzare tutti quegli elementi affettivi che 
sono intimamente legati alla natura umana. 
* Anche nella vita sociale bisogna tener conto di tutto questo com- 
plesso mondo della sensibilità per non costruire un ordine sociale su 
astrattismi senza significato, trascurando le giuste esigenze di natura 
materiale intimamente connesse con quelle spirituali. 

Il concetto di comunità del Tònnies, una volta purificato dalle 
sovrastrutture romantiche e positivistiche, è consono ad una esigenza 
di salvare e di valorizzare tutti quei legami naturali del sentimento, 
dell’affettività che accompagnano la vita di ogni uomo. 

L'esigenza di salvare il mondo dell’affettività, nella conclusione 
del ’Tònnies e della sua scuola, ha finito per sopraffare nell’uomo il pri- 
mato della spiritualità, della razionalità, livellandola quasi alla vita 
sensitiva. 

Fgli assume come punto di partenza della sua indagine filosofica 
quella coscienza immediata, quella profonda esperienza « vissuta », che 
ci richiama l’« Erlebnis » di W. Dilthey. Questa esperienza immediata 
è un’unità indifferenziata di soggettivo e di oggettivo, un complesso 
di processi in cui sono fusi indissolubilmente fattori rappresentativi e 


(1) Communauté, Paris 1942, p. 5. 

(2) Ibid., p. 76 (passim). 

(3) Cfr, A. SALOMON, La sociologie allemande, in La sociologie au XXe siè- 
cle, II, Paris 1947, p. 602. i 
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fattori emotivo-volitivi. In tutto questo complesso lavorio interiore la 
nota dominante ci è data dalla vita vegetativa e sensitiva. Infatti il 
pensiero, la volontà deliberativa è originata dal mondo misterioso della 
sensibilità, della volontà naturale: principio sensitivo-razionale, che de- 
termina tutto lo sviluppo del pensiero culminando nelle concezioni con- 
cettuali, nelle concezioni meccanicistiche della scienza e nell’imposta- 
zione egoistica delle relazioni sociali. 

Questo passaggio, però, dalla coscienza immediata al pensiero ri- 
flesso rappresenta nel sistema di TOnnies una gravissima difficoltà, ri- 
manendo estremamente dubbio se e come possa pervenire alle costru- 
zioni concettuali del pensiero, in quanto la volontà naturale è immer- 
sa e sommersa dal mondo affettivo e la volontà deliberativa ha solo 
una funzione regolatrice dei fini di questa. Difficilmente si può uscire 
dal mondo cieco delle forze vitali, irrazionali per giungere alla cono- 
scenza della realtà esterna e del nostro mondo interiore. 3 

Inoltre Tònnies ha smarrito la vera nozione di persona umana, in 
quanto l’uomo è ridotto ad un insieme di stati effettivi, empirici, che 
sfuggirebbero al controllo della ragione, ridotta a tendenza volitiva, 
causa della soprastruttura della persona, che è una « finzione », qual. 
cosa di irreale (1). 

Questa sua problematica filosofica è sotto l’influsso dell’empiri- 
smo specie di Hume, dell’illuminismo, del positivismo, di A. Scho- 
penhauer, la cui concezione del « mondo come volontà » e del « mon» 
do come rappresentazione » sembra aver influito sulle due categorie 
psicologiche : « volontà naturale » e « volontà deliberativa » (2). 

L'opposizione introdotta dal Tònnies tra comunità e società risente 
dei suoi princìpi filosofici, secondo cui l’uomo resta in balia d’una 
concezione atomistica. Non è forse l’identico uomo che è membro tanto 
della comunità quanto della società? Come mai allora in quella domi- 
nerebbe la vita istintiva, la simpatia, la bontà, l’amore verso i propri 
simili, ecc.; in questa invece la ragione, l'egoismo, la discordia, ecc.? 
In questa opposizione è evidente, specie per il colorito romantico, l’eco 
tra stato di natura e stato di società di J. J. Rousseau. 

D’altronde far scaturire una categoria sociale, la comunità, da 
forze cieche, è misconoscere che l’uomo si lasci guidare dalla ragione; 
è negare alla stessa comunità ogni valore e consistenza umana. E’, in 
altre parole, distruggere la socialità umana che ha la radice e la spie- 
gazione più esauriente nella razionalità della persona umana. 

L'elemento istintivo, affettivo ha certamente del valore nella con-‘ 
cezione della comunità, poichè è un principio strutturale dell’uomo. 
Conseguentemente la comunità nella sua funzionalità non lo può igno- 
rare. Tuttavia la sua portata non può mai essere decisiva sino al punto 
di sommergere nell'uomo l’elemento spirituale. Ci sembra per questo 
che le due categorie « comunità e società » non possano avere valore 


(1) Cfr. Gemeinschaft und Gesellschaft, op. cit., p. 174- 
(2) Cfr. J. LEIF, op. cit., pp. XXI-XXII. 
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sociale finchè restano ancorate unicamente ad una concezione che vor- 
rebbe introdurre nell’uomo una profonda frattura tra vita sensitiva e 
vita razionale. Ora tale frattura è inesistente, poichè l’esperienza per- 
sonale attesta in ciascuno di noi l’esistenza di un unico soggetto so- 
stanziale : è lo stesso uomo che ha coscienza d’intendere e di sentire (0 

Nella posizione sociale degli altri sociologi esaminati ci sono molti 
elementi che possono essere utilizzati da una sociologia non d’ispira- 
zione positivista, ma da una sociologia che tenga conto dei valori na- 
rituali, ad un fine. 

Per comunità si può intendere con W. Sombart « una unione il 
cui legame è esente da ogni esteriorità, da ogni finalità pratica, da 
ogni affarismo, da ogni carattere terreno, per fondarsi esclusivamente 
sull'amore. Cosicchè noi possiamo anche dire: tutte le vere comunità 
alle quali è rivolta la aspirazione nostalgica del tempo, sono comunità 
d’amore. 

« ... Ogni amore è da persona a persona ed ha una portata che va, 
come la persona, oltre questo mondo terreno » (2). 

In questa concezione la comunità ha un carattere spirituale, in 
quanto implica nei soggetti che la compongono la coscienza d’un fine 
e la volontà di tendere, mediante uno scambio reciproco di valori spi- 
rituali, ad un fine. 

Al contrario il concetto di « società » oltre il vincolo spirituale 
comprende anche un ordine, un’organizzazione giuridica positiva, un Ò 
complesso di norme che costituiscono il diritto positivo. 

In altri tempi, per es. nel Medioevo, non c’era bisogno di ricor- 
rere a due categorie distinte per esprimere l’attuazione della socialità 
umana, perchè nella concezione sociale medioevale non esisteva frat- 
tura tra ordine etico ed ordine giuridico, tra etica e politica, ma tra 
queste c’era interdipendenza che annullava ogni sfera autonoma ed 
in cui « l’ultima, la più umile tra le unioni, come osserva il Sombart, 
era piena della coscienza divina e per questo era permeata di amore, 
era comunità » (3). Ma in certe concezioni moderne e contemporanee, 
in cui è avvenuta la separazione tra ordine etico e giuridico, è oppor- 
tuno ammettere le due categorie sociali di comunità e società per sotto- 
lineare il valore etico e spirituale dell’attività sociale, e per non scivo- 
lare nella visione unilaterale del positivismo giuridico, che si ferma al 
fenomeno senza penetrare entro l'essenza delle cose e senza assurgere 
ai princìpi etici, che sono alla base di tutta la struttura dell’ordine so- 
*ciale. 

In questa nuova visione sociale una comunità, passando sul piano 
giuridico positivo della società, continuerà a vivificare la nuova strut- 
tura giuridica, la cui vitalità si alimenterà della linfa spirituale che 


(1) «Idem homo est qui percipit se intelligere et sentire » (S. ToMmMAso, 
Summ. Theol., I, q. 76, a. 1). 

(2) IL Socialismo Tedesco, tr. it. di L. Lorenzoni, Firenze 1941, p. 282. 

(3) Ibid., p. 283. 
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scorre tra le persone umane unite anteriormente ad ogni ordine giu- 
ridico positivo, da vincoli naturali e spirituali, quale è la propria ci- 
viltà : sintesi di valori spirituali, con tutto il patrimonio culturale, mo- 
rale, religioso. Abbiamo così tra le due. categorie « comunità è so- 
cietà » un tessuto connettivo che unirà indissolubilmente il loro or- 
dine etico e giuridico. 

La società tramite la comunità resterà ancorata alla sorgente na- 
turale della socialità: la persona umana, la cui esigenza spirituale di 
comunicare è così possente che può travolgere le barriere giuridiche 
territoriali per attuare una comunità internazionale, in cui predomina 
l’ordine etico naturale. Ha detto a ragione Sombart che « l’apparte- 
nenza alla stessa razza, allo stesso sangue, allo stesso popolo, non può 
dare all’uomo ciò che egli cerca cioè il fratello. Fratellanza vi è solo 
nello spirito. Noi siamo fratelli in quanto siamo figli di Dio. Perciò 
oggi una comunità può venire costruita solo sulla libertà. Istinti na- 
turali non portano mai ad una comunità » (1). 

In questa concezione le due categorie « comunità e società » non 
s’oppongono, poichè tutte e due affondano le radici nell’identico or- 
dine naturale e spirituale, da cui traggono calore e vita. Una qual- 
siasi comunità, che si dia una struttura giuridica passando sul piano 
di società, non origina nel suo sviluppo storico nessuna opposizione e 
tanto meno cessa di essere una comunità; si è solo arricchita di una 
nuova proprietà: l’ordine giuridico, che rinsalderà i vincoli naturali 
e spirituali dei singoli membri conservando e potenziando il loro be- 
nessere. In questo caso non abbiamo nè opposizione, nè separazione, 
ma distinzione reale. 


RAFFAELE GARZIA 


(1) Ibid., p. 283. 
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ALCUNE CONSIDERAZIONI SUL CALCOLO DEI 
NUMERI INDICI DEL COMMERCIO CON L’ESTERO 


L'Ufficio di statistica delle Nazioni Unite nella sua pubblicazione 
« Indexes of quantum in international trade » (Statistical papers — se- 
rie M, n. 3) riporta, sotto forma di applicazioni pratiche, alcuni sistemi 
in uso presso vari Paesi per la rettifica dei numeri indici delle quantità 
delle merci importate ed esportate. 

Com’è noto la maggior parte dei Paesi procede al calcolo dei nu- 
meri indici dei prezzi e delle quantità delle merci importate ed espor- 
tate prendendo in esame un numero limitato di tali merci ed adotta al- 
cuni accorgimenti intesi a renderli rappresentativi del complesso degli 
scambi. 

Com'è pure noto, la formula maggiormente usata per il calcolo de- 
gli indici dei prezzi è quella di Laspeyres e l’indice delle quantità è 
ottenuto direttamente mediante la formula di Paasche oppure indiret- 
tamente mediante il rapporto fra l’indice dei valori delle merci consi- 
derate e quello dei prezzi. 

Secondo la detta pubblicazione, did ammessa per ipotesi la rap- 
presentatività dell’indice dei prezzi, il sistema più adottato consiste nel 
calcolare l’indice delle quantità determinando il valore teorico del com- 


n 
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dei prezzi. 
Posto infatti, l’indice dei prezzi approssimato (Ip) uguale all’in- 
dice dei prezzi delle merci escluse dal calcolo 
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si ottiene 


[1] p Dai 4 và Ta Ip > Voi d'or 


I = 


dalla quale, indicando con > P.i Q,; il valore complessivo delle 
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merci scambiate nel tempo x, deriva l’indice di quantità corretto : 
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E 4=3I vv=I 


Analogo procedimento viene poi, subordinatamente, proposto nel 
caso che si reputi più opportuno rettificare l’indice dei prezzi sussistendo 
motivi che facciano’ ritenere più plausibile l’ipotesi che l’indice delle 
quantità delle merci considerate sia uguale a quello delle merci escluse. 

In tale caso il valore teorico delle merci escluse dal calcolo 


n 


X D'oil xi è ottenuto moltiplicando il valore delle merci considerate 


V=E 


nell’anno base 


n 
Poi Loi per l'indice delle quantità. 


V=I 


Tale sistema, però, non rappresenta in pratica che un’inutile se- 
rie di operazioni aritmetiche in quanto agli stessi risultati si perviene 
calcolando l’indice delle quantità inediante rapporto tra l’indice dei va- 
lori di tutte le merci scambiate (ZV) ed il detto indice dei prezzi If. 
Infatti, dalla relazione [1] si ottiene la seguente espressione dell’indice 
delle quantità corretto. 


Z È; xi Qi 


V=1 


Il 


Iqc 
Dai Fori 


Lu 


Z Dr.i Dosi "E | Z Poi Qo;i pra? 2 Dori t:) - 


= V=1I 


M * 


Do Posi 
I 


& 
Il 


10 
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da cui deriva 


se (0107 x Por Fori 


: Pos 1a 10 x Dari Fori 


s=1I 


galla 


, 


% 


che rappresenta precisamente il rapporto fra i valori complessivi delle 
merci scambiate nei periodi di tempo considerati e l’indice dei prezzi cal- 
colato in base alla formula di Laspeyres. 


Ad analoghi risultati si perviene qualora con lo stesso procedimento 
si intenda correggere l’indice dei prezzi. Si osservi, però che il procedi- 
mento da preferirsi è senz’altro quello che conduce alla correzione dell’in- \ 
dice delle quantità in quanto, avendo operato su di una parte soltanto 
delle merci scambiate e variando nel tempo la percentuale del valore delle 
merci considerate rispetto al valore totale degli scambi, l’indice cer- 
tamente errato è precisamente quest’ultimo e l’ipotesi di considerarlo 
esatto è in netto contrasto con l’evidenza. Per l’indice dei prezzi, invece, 
l’ipotesi è più plausibile in quanto il prezzo medio delle merci escluse 

| dal calcolo non può influire notevolmente sull’indice calcolato data la 
“o prevalenza che hanno nel calcolo stesso i prezzi relativi alle merci che 
hanno maggiore importanza negli scambi. 

I due procedimenti di correzione sono illustrati con i seguenti gra- 
fici, nei quali sono rappresentate le funzioni 


rs VT or tria. Tor eta’ Sun TOI 


fm = Ip: Io e f (0) = Ip-Iqg 


costituenti EPRROTT I SRG TIR il rapporto fra i valori complessivi delle mer- 
ci scambiate in due periodi di tempo successivi 


n 


x Pea Ori 


$=1I » 


p> Posi Qui 


i=I 


ed il rapporto fra i valori complessivi delle merci considerate negli stessi 
periodi di tempo ai fini del calcolo degli indici 


n 
> Pari Quri 
=1I 


Gel Poi Dosi 
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I grafici sono stati tracciati nell’ipotesi normale e cioè che sia 
Iw> f (v) e nel caso di IP> IpeIQ> Ia 


Ipe|----> 
Ip IP 
Ip Ù Ip 
ì 
I 
l O) 
Ig 1QI ds 10) 
9 qe » Iq IQ 
GRAF. I GRAF, 2 
Correzione dell’indice Correzione dell’indice 
delle quantità dei prezzi 


Si può, quindi, concludere che il procedimento da preferirsi è quello 
basato sul concetto di ritenere esatto l’indice dei prezzi calcolato con qua- 
lunque formula, compresa quindi anche quella di Fisher, ed ottenere 
l’indice delle quantità mediante il rapporto Iy: Id. I risultati, poi, 
saranno tanto più attendibili quanto maggiore sarà la percentuale del 
valore delle merci considerate rispetto a quello delle merci scambiate. 


‘Tale procedimento, però, presenta sempre l’inconveniente di scari- 
care praticamente su di un solo indice tutti gli errori insiti nel calcolo, 
mentre qualora si volesse veramente giungere alla correzione dei risultati 
del calcolo stesso si dovrebbe poter attuare un sistema che consenta la 
rettifica contemporanea sia dell’indice dei prezzi che di quello delle 
quantità. 

E’ evidente che la soluzione di tale problema può essere ottenuta 
soltanto per approssimazione tentando di determinare, in base agli ele- 
menti di cui si dispone, i valori più vicini a quelli effettivi. Se si 
osserva il successivo grafico n. 3 si può rilevare che gli unici punti de- 
gli assi coordinati determinabili geometricamente, e quindi anche ana- 
liticamente, situati in prossimità dei punti rappresentativi degli indici 
effettivi sono precisamente quelli determinati dalle coordinate del punto 
A, il valore delle quali è facilmente calcolabile in base al sistema 


IpypeoIg, “ K 
Ip'= 1g; tag a 


| pin | n lt} 
Hip 


PT CE pren 


af ea)  Sf 
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nel quale K corrisponde all’indice del valore di tutte le merci impor- 
tate od esportate 


Iq Ig. 1Q Iqc 


GRAF. 3 


Gli indici corretti saranno, quindi, rappresentati dalle espressioni 


Ip, = Vi sd 
Iq'; Si i H 


‘ ed il loro valore sarà, come sempre, tanto più prossimo a quello 
degli indici effettivi quanto più le due curve saranno vicine e cioè quanto 
più alta sarà la percentuale del valore delle merci considerate nel calcolo 
rispetto al valore complessivo degli scambi. 

A questo punto, però, c'è da osservare che se la ricerca di metodi 
di correzione degli indici in parola poteva essere giustificata nel pas- 
sato, quando cioè non disponendosi delle moderne attrezzature mecca- 
nografiche il calcolo degli indici diveniva meno gravoso limitando il 
numero delle merci da prendere in esame, oggi tale ricerca, non trova 
più nessuna giustificazione, almeno per i Paesi più progrediti nel cam- 
po statistico. F 
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Non ha senso, infatti, considerare un notevole numero di merci in 
modo da assicurare l'elevata percentuale del valore complessivo degli 
scambi occorrente per un calcolo soddisfacente degli indici in parola 
e ricorrere poi a sistemi di correzione, quando l’elaborazione mecca- 
nografica consente di procedere, con spesa e tempo limitatissimi, al cal- 
colo stesso in base al valore complessivo di tutte le merci scambiate. 

Ottima, sotto questo punto di vista, è da considerarsi, pertanto, la 
determinazione presa dall’Istituto Centrale di Statistica di ripetere il 
calcolo degli indici del commercio con l’estero, iniziatosi nel 1949 in 
base ad un limitato numero di merci, prendendo in considerazione tutte 
le merci comprese nel commercio speciale di importazione e di espor- 
tazione. 

L'occasione si presenta quindi propizia sia per porre a raffronto i 
risultati dei due calcoli, sia per saggiare la possibilità pratiche che pre- 
sentano i sistemi di correzione accennati. 

A tale scopo sono state riportate nelle successive tabelle 1, 2, 3 e 4 
le seguenti serie di indici relativi all’anno 1951: 


1. — La serie calcolata in base alla totalità delle merci comprese 
nel commercio ‘speciale di importazione e di esportazione (col. 1). 


2. — La serie calcolata in base ad una parte delle merci com- 
prese nel detto commercio speciale. La percentuale media mensile del 
valore delle merci considerate rispetto al valore complessivo è risultata 
del 88% all’importazione e del 78% all’esportazione (col. 2). 


3. — Le serie ricavate dalla precedente in base al sistema di cor- 
rezione di entrambi gli indici (metodo A) ed in base al sistema di cor- 
rezione del solo indice dei prezzi o del solo indice delle quantità (me- 
todo B). 

Nelle stesse tabelle è stata poi calcolata, per ciascuna modalità 
delle ultime tre serie, la differenza percentuale rispetto alla corrispon- 
dente modalità della prima serie. 


Per quanto riguarda le prime due serie, le medie dei valori assolu- 
ti delle differenze percentuali si presentano come appresso, a seconda 
della formula usata per il calcolo degli indici dei prezzi : 


IMPORTAZIONE ESPORTAZIONE 
FORMULA 
Indici Indici Indici Indici 
dei prezzi delle quantità dei prezzi delle quantità 
Laspeyres . . . . +. . + E; 4:3 8,8 3,5 
Paasche . . ..... 4,8 9,8 4,7 13,9 
HIschertot liaaga = si 2,0 6,9 3,0 75 
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CONFRONTO FRA LE VARIE SERIE DEI NUMERI INDICI DEI PREZZI 
DELLE MERCI IMPORTATE NELL'ANNO 195I 


(Base: Media mensile 1948 = 100) 


n 
Bella paris SERIE CORRETTE 
sisi. (nto [una parte] ‘A % 
i merci | dele ara nella de 
I 2 100 (2—1): I| 3°  |zoo(3-=r}kt 4 100 (41); I° 
i A —- Formula di Laspeyres 
Gefinaio . ..i LL. 100,2 100;I — 0,I 103,4 + 3,2 106,9 + 6,7 
Febbraio. . . . . 103,3 102,9 — 04 106, I + 237 109,5 + 6,0 
© Marzo . 2 di 119,3 113,6 — 4,8 118,4 — 0,8 123,4 + 3,4 
Aprile: 6.0 120,2 114,0 — 5,2 117,2 — 2,5 120,4 + 0,2 
Maggio . . 121,3 125,2 "+ 1332 128,3 + 5,8 131,4 + 8,3 
Giugno: Pity I20,I 118,6 — 1,2 120,2 + 0,I 121,9 no 41.39 
Eugloss. 00 II9,I 119,4 + 0,3 120,8 + 1,4 122,I +, 2,5 
‘Agosto.i È ‘adi t,, 119;2 120,3 + 0,9 121,4 + 1,8 122,5 + vi 
Settembre . . . . 120,2 117,9 — 1,9 119,3 — 0,7 120,7 + 0,4 
bwtobre toa E 122,6 123,3 + 0,6 128,3 + 4,6 133,5 + 8,9 
Novembre . . . . 122,2 121,3 — 0,7 128,5 + 52 136,2 
Dicembre: do. 117,8 116,7 — 0,9 119,3 + 1,3 he — Pe a (fa, 
B —- Formula di Paasche ‘ ò 
Gennaibi.. sith 100,4 103,I + 2,7 106,6 + 6,2 110,2 +. 9, 
Febbraio. . . . . 104,7 I10,I + 5,2 113,7 + 8,6 117,4 + 12,1 
Marzo. . : . $ 106,6 110,8 + 3:9 115,5 + 8,3 130,4 + 
Aprile. . . . n 106,5 113,4 + 6,5 117,0 + 9,9 120,8 + 
Maggio e I19;5 125,8 + 5,3 129,5 + 8,4 133,3 + 
Giugno . . . .. 118,I 122,8 + 4,0 124,5 + 534 126,3 + 
Luglio. . Bad: 133,8 124,7 — 6,4 126,2 —".597 127,6 _ 
AZORLO 9 dI 114,3 121,4 + 6,2 123,0 di! g30 124,7 + 
Settembre . . .. LITSO i TE9,8 + 2,5 115,9 + 454 118,I + 
Ottobre . . . .. 118,2 119,8 + 1,4 124,6 40534 129,7 + 
Novembre . . . . III,S 117,9 + 557 125,6 + 12,6 133,8 + 
Dicembre . . . . 106,3 114,6 + 73 | 118,2 + 11,2 121,9 + 
C - Formula di Fisher 
Gennaio . Rai, 100,3 101,6 + 1,3 105,0 + 4,7! 108,5 
Febbraio. . . . +. 104,0 106,4 + 23 109,8 «eg 113,4 
Marzo bb... . Po 112,8 It2,9 — 0,5 117,0 t 3,7 121,9 A 
Aprilezio ebrei 1I13,I 113,7 + 035 117,I Hi 6353 120,7 
Maggio a e X20:4 eo X93,5 «+ +.4,2 128,9 + 7,L 132,3 
Giugno ITA) ca I19,I 120,7 + 1,3 122,4 + -2,8 124,1 
Tg Host ago fer < 126,2 122,0 2349. 123,4 — 2,2 124,8 
Agosto . . TI 116,7 120,8 RE 339 122,2 + 4,7 123,5 
Settembre . . . , 115,5 115,8 + 033 117,6 + 1,8 119,4 
Ottobre. U. i +. 120,4 121,5 + 0,9 126,4 |, + 5,0 131,6 
Novembre . . . . 116,7 119,6 Fi 2,8 127,I + 8,9 135,0 
Dicembre È ITA A xy + 3,4 119,0 + 6,3 12235 | ©» 
bi 
\ 
I na 
I] S 1, ra da 
ge i Di 
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Pavesi 
CONFRONTO FRA LE VARIE SERIE DEI NUMERI INDICI DELLE QUANTITÀ 
DELLE MERCI IMPORTATE NELL'ANNO I9SI 
(Base: Media mensile 1948 = 100) 
i | Serie cal- SERIE CORRETTE 
Serie cl colata sul |, 
una parte AL 
3a ieri delle Metodo Co Metodo Y, 
merci A A % B A % 
I 2 Too (2—1):I 3 100 (3—1): I| 4 LOO (4-1): I 
A — Formula di Paasche 
Gennaio . . . . . I4I,I 132,2 16,3 136,7 TACERE 141,2 FAROE 
Febbraio . . 133,8 126,2 a 130,2 eni 1343 + 04 
Marzo . 3 124,6 120,5 “—amd:d 125,6 + 0,8 130,9 + 5:I 
Aprile . . 142,3 142,0 Tr (OS 2 145,9 255 150,0 +e Sd 
Maggio . . . 147,8 136,4 AT 139,7 SI 143,1 SI 
Giugno ga 149,2 146,9 — 1,5 149,0 — 0,I 151,0 + 1,2 
Luglio. . . . .. 139,0 135,6 Ta 137,1 sala 138,7 Ue 
Agosto . . $ 133,9 130,3 sr MITA 131,5 dei 1,8 132,7 059 
Settembre . ri 137,5 136,9 — 0,4 138,6 + 0,8 140,2 + 2,0 
Ottobre? .. .'.\, 123,2 II3,2 — 8,I 117,8 ae 122,5 —. 0;6 
Novembre . . 1446 129,7 710,3 137,7 4,8 145,7 + 0,8 
Dicembre . 126,7 122,3 fa83:9 125,1 3 127,9 + 0,9 
B - Formula di Laspeyres 
Gennaio re a Sei ‘140,8 128,2 — 8,9 132,6 — 15,8 137,1 —,236 
Febbraio. . . .°. 132,0 I17»7 — 10,8 121,6 sè d99 125,5 — 4,7 
Marzo. . |. .... 139,5 123,5 —.11,5 128,8 ai 134,2 62978 
MEIN. na 160,5 141,5 — 1II,8 146,I — 9,0 150,8 — 6,0 
Maggio . . . .. 150,0 134,4 — 10,4 138,4. POME 142,4 “ar 
Giugno. . i... 151,7 141,8 #05 143,8 nz 145,8 SO) 
Baelio, in 4 rn 123,8 129,8 14,8 I3Ì,2 + 6,0 132,8 + 73 
RBDSTON a se o 139,6 128,0 — 8,3 129,8 —..7,0 131,5 — 5,8 
Settembre . [ara 148,9 140,0 — 6,0 142,6 — 42 145,3 — 2,4 
RITEODTE cati e 127,8 116,5 — 8,8 Telo —.-5,2 126,I —.'.1,3 
Novembre 0. 158,5 132,I — 16,7 140,7 — 11,2 149,9 — 5,4 
Dicembre...» . 145,5 122,5 —.12,8 126,3 — 10,I 130,3 — 7,2 
C - Formula di Fisher 
. Gennaio . n 141,0 130,2 — 7,7 134,6 — 4,6 139,1 — 1,4 
Febbraio. e 132,9 121,9 Fa 1533 125,8 alia 129,9 Gara, 
Marzo . È 131,8 122,0 E 434 127,1 — 3;6 132,5 0035 
Aprile . DS 151,2 141,7 — 6,3 146,0 Tate 150,4 — 0;5 
Maggio . ..< ... 148,8 135,4 <a 19,0. 139,0 i 0 142,8 mn 1) 
Giugno . . . . . 150,4 144,3 saio 146,4 SRI 148,4 eo) 
rugosa ento 131,2 132,7 Ha lL3£ 134,2 st Ls8 135,7 ada 
AGOSTO, -. è è è + 136,8 129,2 —. 5,6 130,7 455. 132,I — 354 
Settembre . . . . 143,1 138,5 — 3,2 140,6 — 1,7 142,7 — 0,3 
IICLODIEE 4 E 1 Tae 125,5 114,8 —: 8,5 119,5 PFASSSIN 123,4 = 059 
Novembre . . . > 151,4 130,9 PERO) 139,0 — 8,2 147,7 254 
Dicembte . . . . 133,4 121,9 — 8,6 125,4 — 6,0 129,0 —. 333 
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CONFRONTO FRA LE VARIE SERIE DEI NUMERI INDICI DEI PREZZI DELLE 
MERCI ESPORTATE NELL'ANNO 195I 


ì 
(Base: Media mensile 1948 = 100) } 
7 Serie cal- SERIE CORRETTE i 
Serie cal colata su| | _ » 4 
we tutte le | UNa parte A % E 
merci ii ion AG da ver A % 
I 2 100 (2-1): I 3 100 (3—1): I| 4 100 (41): I 
i 
ì 
A — Formula di Laspeyres | 
Geugalo fo 117,0 102,5 — 12,4 107,1 e 111,9 —,.434 
fBebbraio. sv... 123,4 106,7 —= 13,5 III,0 — 10,0 115,4 —. 6,5 
Marzo”. . Ut: 122,8 113,0 — : 8,0 120,3 — 2,0 128,I +48 
‘Aprile... . 0. 126,I 113,8 — (9,8 119,7 — 5,I 125,9 — 0,2 
Maggio, tia cene 132,4 119,5 Tad: 2 123,0 ant: 126,7 fe fai 
Giugno... .} sal. 135,0 120,7 — 10,6 127,5 — 5,6 134,7 — 1.052 
Luglio. . . ES 129,7 120,I 0 Zs4 127,5 de def 135,3 +. 4,3 
Agosto . . Ateo 140,6 122,0 — 13,2 130,I su 495. 138,7 14 
‘Settembre . -" 128,4 123,8 — 3,6 129,6 + 0,9 135,6 + 5,6 
Ottobre . . ="e 125,3 120,8 — 3,6 124,7 #2" 0,5 128,7 6.27 
Novembre . 7 125,4 119,4 —. 4,8 126,I + 0,6 133,I + 6,I 
Dicembre . n 130,2 118,9 —- 8,7 126,3 — 3,8 134,I + 3,0 | 
B — Formula di Paasche î 
Gennaio . . . . . 90,8 92,6 + 2)0 96,4 + 6,2 100,3 + 10,5 
Febbraio. . . . . 95,4 95,I i) 99,3 + 4,1 103,6 + 8,6 
Marzo . ate” a 98,4 106,0 tra 737. 112,8 + 14,6 119,9 + 21,8 j 
Aprile . RIAO5 100,7 104,9 + 4,2 110,6 + 9,8 116,5 + 15,7 
p Maggio. «00. 103,8 108,6 + 4,6 114,3 + 10,I 120,2 + 15,8 
f bimeno ta 106,5 108,4 + 1,8 114,6 +. 736 121,2 + 13,8 
Luglio; + ivo 109,8 116,I E Si. 123,8 + 12,8 131,9 + 20,I 
AGOSTO 2, CE 105,4 110,2 44,6 II + 1r,7 125,8 + 19,4 
Settembre . x 106,7 112,8 "537 118,3 + 10;9 124,0 + 16,2 
Ottobre”. .: 106,4 II6,I + 9,I 119,9 + 12,7 123,9 + .16,4 
Novembre «Pale 103,6 109,9 + 6,2 115,8 + 11,9 122,I + 18,0 
Dicembre . . . , 104,9 109,9 + 4,8 116,4 + 11,0 123,4 + 17,6 
Li ha n 
C - Formula di Fisher 
Gennaio... ax 103,I 97,4 — 5,5 101,6 —_ 1,5 106,0 2,8 
Febbraio. . .'.°. 108,5 100,8 — 7,1 105,0 — 0332 109,3 È 0,7 
É Marzo i... 01 108,8 109,5 + 0,6 116,5 +. 7,3 124,0 ‘+ 14,0 
Aprile . SEN el 112,7 109,2 gt 115,0 230 T2r,t + 7,5 
Maggio. «il 117,2 112,9 — 2,8 118,6 a Ire 123,4 + 5,3 
GIAgno: rta 119,9 114,4 — 46 120,9 + 0,8 127,8 + te 
38014141 PR ROOT 119,3 118,I — 1,0 125,6 PRISAS 133,6 + 12,0 
Agosto . . AT è 12137 115,9 — 4,8 123,7 +. 1,6 132,0 + 8,5 
Settembre . . . . 117,I 118,2 + 0,9 123,9 +. 5,8 129,8 + 10,8 
Ottobre: 00% 115,5 118,4 + 235 122,2 +. 5,8 126,2 + 9,3 
Novembre. . na 113,9 114,6 + 0,6 120,9 "637 127,5 bi ta0 
Dicembre . . ... 116,9 114,3 12,2 121,3 + 3,8 . 
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Tav. 4. 


CONFRONTO FRA LE SERIE DEI NUMERI INDICI DELLE QUANTITÀ DELLE 


MERCI ESPORTATE NELL'ANNO I95I 


(Base: Media mensile 1948 = 100) 


Serie cal- Serie cal- SERIE CORRETTE 
colata su pat A % 
MESI tutte le delle Melo di 
i 0/ Metodo , 
TRCLOl merci A A % B A % 
| 
I | 2 100 (21): I 3 |too (3-1): I 4 Ifoo (41): I 

A - Formula di Paasche 
Gennaio . 136,5 | 142,7 + 435 149,1 FIRMO; 155,8 + I4,I 
Febbraio. ai 123,6 132,I + 6,9 137,4 + 11,2 142,9 + 15,6 
Marzo . api 142,8 136,9 — 4,1 145,8 + 2,I 155,2 + 8,7 
Aprile. aa IL34,T 134,3 + 0,1 141,3 + 54 148,6 + 10,8 
Maggio < 130,3 136,2 +. 1455 140,2 ESNU6 144,4 + 10,8 
Giugno . 135,I 135,5 #7 103 143;1 sind 5,9 151,2 LI59 
Luglio. . ... . . 155,2 148,8 E 157,9 RR 167,6 + 180 
. Agosto . . CA II9,I 120,7 + 1,3 128,7 * 851 L37532 + 15,2 
Settembre . . 140,3 132,8 it5:3 1390 0,9 1455 ai DINO 
Ottobre . Sia 160,I 155,9 2,6 160,9 + 0,5 166,I + 37 
Novembre . 156,5 147,4 — 5,8 155,6 — 0,6 164,3 + 5,58 
Dicembre SS 144,2 140,0 o) 148,7 0951 157,9 + 9,5 

B - Formula di Laspeyres pa 
Gennaio .:. . + + 175,9 159,2 0:05 165,6 ca59 172,5 ARG 
Febbraio. . . . . 159,9 147,2 ur) 153,6 19 160,4 ross 
Marzo. . + . 178,3 146,3 sei 1759 155,5 7 12,8 165,5 E 
Aprile . bi È 167,9 I145,I — 13,6 152,9 — 8,9 161,2 — 4,0 
Maggio - . 166,2 143,5 —(E3,7 150,9 Fig 158,8 SI 435 \ 
Giugno È 17553 150,6 — 12,I 159,2 — 7,1 168,4 — 1,7 
Luglio. È 183,3 152,6 — 16,7 162,6 — 11,3 17334 — 5,4 
Agosto . . È 158,9 T33,1 — 16,2 142,2 — 10,5 151,9 — 4,4 
Settembre . = 168,8 14552 — 14,0 152,2 — 9,8 159,7 — 5,4 
Ottobre . 188,5 161,9 — 14,I 107,3 — 11,2 172,8 — 8,3 
Novembre . Ie 189,6 160,7 — 15,2 169,4 — 10,7 178,5 — 5,8 
Dicembre È 179,0 T52,2 — 15,8 161,3 — 9,9 170,9 — 4,5 

C- Formula di Fisher 
Gennaio . . 1549 150,7 22; 157,2 SA) 164,0 3 MNSS9 
Febbraio. ò 140,6 139,5 —. 0,8 145,2 <.13:3 151,3 + 7,6 
Marzo. . . 4 161,2 141,5 — 12,2 150,5 — 6,6 160,2 — 0,6 
Aprile . . 150,0 139,6 — 6,9 147,1 TI9 154,9 5858 
Maggio . 14732 139,8 A) 145,5 — 01,2 I51,4 + 2,9 
Giugno . 152,1 142,8 I: 150,9 — 9,8 159,5 + 49 
Luglio. s 168,7 150,7 — 10,5 160,3 — 5,0 170,4 | + 1,0 
Agosto . . . 137,6 126,8 SR 1738 1353 A 144,4 H11459. 
Settembre . È 153,8 138,8 — 9,8 145,4 ABI 152,4 — 0,9 
Ottobre . . 5 173,7 158,9 — 8,5 164,I — 5,5 169,4 — 2,5 
Novembre . G 1723 153,9 — 10,7 162,3 — 58 171,2 — 0,6 
Dicembre . 160,7 146,0 9,1 154,9 — 3,6 164,3 | + 2,2 
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Le analoghe medie relative alle serie ottenute per correzione si di- 
stribuiscono, a loro volta, nel modo seguente : 


IMPORTAZIONE ESPORTAZIONE 
METODO DI CORREZIONE 
FORMULA Indici Indici Indici Indici 
dei prezzi | delle quantità dei prezzi delle quantità 


1. Metodo A 

Laspeyres. . . >. +...» 2,5 2,4 4,4 437 
Paasche iosa dales age 7,8 7,3 10,3 9,3 7 
Rikher 4 iP en 4,7 | 453 | 3,7 3,5 
2. Metodo B (correzione dell’indice delle quantità) 

Maspeytes. utt Lita | n 1,7 I toni 9,8 
Paasche. sti lede alt I —_ 4,6 _ PL) 
PisHeri Lote ysti pet Ania — i ’ 2,0 _ 3,1 
3. Metodo B (correzione dell’indice dei prezzi) 

LASDEYytes alato iniettori e 7 I —_ | 3,6 - 
Paaschon 2 o e nt 10,9 eni 16,2 “ 
PISheRi AO aio sl 7,6 | —_ 8,3 Pipa 


Si possono, quindi, trarre le seguenti conclusioni di carattere ge- 
nerale, alcune delle quali non costituiscono altro che la conferma pra- 
tica di argomentazioni già note : 


A. — Serie calcolata su tutte le merci e serie calcolata su una parte 
delle merci : 


I. — Gli indici di prezzi della seconda serie sono tanto più pros- 
simi a quelli della prima, quanto più alta è la percentuale del valore delle 
merci considerate nel calcolo rispetto al valore complessivo degli scam- 
bi. Le medie delle differenze percentuali fra le due serie risultano, in- 
fatti, più basse per la serie degli indici delle merci importate. 


2. — I risultati del calcolo degli indici in parola eseguito pren- 
dendo in considerazione una parte delle merci importate od esportate 
sono influenzati sia dalle variazioni nel tempo della distribuzione dei ri- 
spettivi ‘valori, sia da quelle relative alla composizione merceologica de- 
gli scambi con l’estero. 

Nel caso in esame, infatti, gli scarti minori fra gli indici delle tal 
serie si registrano per gli indici dei prezzi delle merci importate calco- 
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lati in base alla formula di Laspeyres mentre per gli analoghi indici 
delle merci esportate i risultati migliori si hanno con la formula di 
Paasche. 

Al riguardo basti osservare che le importazioni italiane sono costi- 
tuite in prevalenza da materie prime rappresentanti, in media, circa il 
60% del valore complessivo, mentre nelle esportazioni prevalgono i pro- 
dotti delle industrie manifatturiere (citca 1'80% in media del valore com- 
plessivo) i quali sono maggiormente soggetti alle vicessitudini della con- 
giuntura economica ed, in particolare, alla regolamentazione degli scam- 
bi in atto presso i vari Paesi esteri. 


Si osservi che le variazioni suddette non influiscono in maniera ap- 
prezzabile sui risultati del calcolo eseguito mediante la formula di Fisher. 


3. — Gli indici della seconda serie che più si approssimano ai 
corrispondenti indici della prima serie sono precisamente gli indici dei 
prezzi. 


B. — Serie calcolata in base ai due metodi di correzione trattati : 


1. — Entrambi i metodi di correzione presentano la caratteristica 
di fornire, sia per l’indice dei prezzi che per il corrispondente indice delle 
quantità, risultati approssimati con l’identica intensità di scarto rispetto 
a quelli ottenuti direttamente dal ‘calcolo prendendo in considerazione 
tutte le merci, ma di opposto valore relativo. 
Le lievi differenze che risultano tra tali intensità sia nelle singole 
tabelle, sia nei valori medi suesposti, sono imputabili agli arrotondamenti 
eseguiti nei vari, calcoli. 


2. — Non possono essere accettati i risultati del calcolo relativo 
alla correzione dell’indice dei prezzi in base alla ipotesi della rappresen- 
tatività dell’indice delle quantità. 


3. — Come conseguenza diretta di quanto rilevato al precedente 
punto 4-2, si ha che i risultati della correzione dell’indice delle quantità 
secondo il metodo B sono migliori all’importazione se si usa la formula 
di Laspeyres per il calcolo degli indici dei prezzi ed all’esportazione se 
si usa invece la formula di Paasche. 

Anche in questo caso, la formula di Fisher dà risultati soddisfacenti 
sia all'importazione che all’esportazione. 


4. — Adottando il metodo di correzione di entrambi gli indici, i 
risultati migliori si hanno con la formula di Laspeyres per l’importazione 
e di Fisher per l’esportazione. 


— 0 £ 


5. — Come era previsto, nessun metodo di correzione eat in ici ni 
conduce a risultati accettabili in ogni caso, dipendendo dal valore delle di, 
merci considerate nel calcolo e dalla distribuzione dei valori delle singole 
merci, nel tempo. 


‘ 


‘Trovandosi, però, nella necessità di dover scegliere, la preferenza do- 
vrebbe esser data al metodo escogitato nel presente studio in considera- 
zione specialmente del fatto che la serie di indici che se ne ottiene ap- 
pare sufficientemente correlata con quella fornita direttamente dal cal- 
colo eseguito prendendo in considerazione tutte le merci e del vantag- 
gio che presenta di dare risultati soddisfacenti nel caso di calcolo del- 
l’indice dei prezzi effettuato in base alla formula di Laspeyres che è, 
di norma, la più usata. 0 
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SULLA CONCENTRAZIONE AZIENDALE DEGLI ADDETTI 


Introduzione. — La presente indagine è stata effettuata allo scopo 
di fornire una visione sintetica della distribuzione degli addetti fra le 
aziende operanti nei vari settori dell’industria italiana. I dati sono stati 
rilevati da una pubblicazione dell’Istituto Centrale di Statistica (1), alla 
quale si indirizza il lettore che desiderasse una maggiore analisi dei dati 
statistici riportati nel presente lavoro (v. Tab. I). 

Ciò premesso è noto che, dato un certo numero di unità U che pos- 
seggono un determinato carattere C d’intensità totale I, si dice che esiste 
una concentrazione di C se I non è uniformemente distribuito fra le U 
unità. 

Inoltre « un carattere è tanto più concentrato quanto più è piccola 
la parte che, sull’ammontare totale del carattere, spetta a quella parte 
dei casi, in cui l’intensità del carattere non supera un certo limite » (2). 

La concentrazione di un determinato carattere può essere conside- 
rata secondo. varie modalità, a seconda cioè dell’unità cui il carattere 
si riferisce. 

Si consideri, ad esempio, l’energia idroelettrica (carattere C) pro- 
dotta in un certo Paese in un determinato intervallo di tempo, nella mi- 
sura di I Kwh (intensità totale). Se ora si esamina come si distribuisce 
I fra le U centrali idroelettriche (unità produttive o tecniche) si avrà 
una visione della concentrazione tecnica della produzione. 

Se anzichè considerare la centrale, si prende l’azienda o ditta (unità 
economica-giuridica che può gestire più unità produttive) si avrà una 
concentrazione aziendale della produzione di energia idroelettrica; ana- 
logamente potrebbe essere esaminata la distribuzione di Y fra gli U 
utenti (unità di consumo) ottenendo una concentrazione per utenza della 
produzione ecc. 

La presente breve indagine è stata effettuata considerando come ca- 
rattere C di cui si vuol conoscere la distribuzione, l’addetto all’attivi- 
tà industriale, intendendo per esso sia l’imprenditore, sia l'impiegato e 
sia l’operaio in tutte le sue specializzazioni. 

Per quanto concerne l’unità U in cui il carattere si distribuisce, si 
è considerata l’azienda (unità economico-giuridica) o ditta che è costi- 
tuita dal complesso dell’organizzazione produttiva che fa capo ad un’im- 


(1) ISTAT: Dati preliminari sulle ditte, Roma 1953 (dal censimento indu- 
striale e commerciale del 5 novembre 1951). 
(2) Cfr. C. GInI. Sulla misura della concentrazione e della variabilità dei 


caratteri. Mem. Stat. Metod., Milano 1939. 
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presa di qualsiasi forma giuridica: ditta individuale, società per azioni, 
società cooperativa, società in accomandita, ecc., enti statali, parasta- 
tali, di diritto pubblico ecc. 


Campo d'indagine. — La presente indagine è totalitaria, sia come 
numero di ditte che di addetti, e riguarda i seguenti rami dell’industria : 


— industrie estrattive 

— industrie manifatturiere 

— industrie delle costruzioni e dell’installaz. di impianti 

— industrie per la produzione e distribuzione di energia elettri- 
ca e di gas — Distribuzione di acqua. 

Di ogni ramo si sono considerate le relative classi e per alcune di 
esse delle sottoclassi ai fini di una maggiore analisi del fenomeno. 

Nella tabella I, di seguito riportata in appendice, sono indicati i 
dati relativi alle ditte classificate per attività economica e per classi di 
addetti limitatamente, per brevità, a rami e classi, indirizzando il let- 
tore che desiderasse il maggior dettaglio delle sottoclassi, alla pubblica- 
zione di cui alla nota (1) precedentemente indicata. 

Si deve inoltre tenere presente che nei casi in cui una ditta svol- 
gesse attività economiche diverse, essa è stata inserita nel settore di 
attività prevalente. 

In merito alla tabella / si fa presente che i dati in corsivo riportati 
sotto quelli complessivi si riferiscono alle unità artigiane, per cui dalla 
differenza si hanno i dati relativi alle ditte industriali. 

Secondo quanto predisposto per il censimento, è stata considerata 
artigiana la ditta : 


a) « che appartenesse ad una delle attività economiche comprese 
nell’elenco predisposto; 

b) in cui il numero dei dipendenti, cioè degli addetti esclusi gli 
imprenditori, i familiari coadiuvanti e gli apprendisti, rientrasse nelle 
classi prestabilite; 

c) il cui titolare partecipasse alle lavorazioni dell’azienda dedi- 
candovi la propria opera manuale in maniera continuativa; 

d) in cui la produzione non fosse effettuata in serie; 
e) che non fosse, salvo qualche rara eccezione, costituita in una 
qualsiasi forma di società; ® 

f) che gestisse, salvo rare eccezioni, una sola unità locale ». 


Le classi di addetti in cui sono state inquadrate le varie aziende 
sono le seguenti: fino a 2 addetti, da 3 a 5, da 6 a 10, da 11 a 50, da 
51 a 100, da IOI a 500, da 501 a 1000, oltre 1000. 


Calcolo della concentrazione. — Allo scopo di avere un indice sin- 
tetico della concentrazione aziendale degli addetti nei vari settori di 
attività economica, si è proceduto al calcolo del coefficiente R, me- 
diante lo schema del Lorenz (1) il quale assegna ad R un valore zero 
per concentrazione nulla o equidistribuzione del carattere C fra le U 


DE pi M. O. Lorenz, Methods of measuring the concentration of wealth. 1905, 
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do 
tri 


unità ed un valore I in caso di massima concentrazione, non verificabile 
quindi se U> I. Nel caso particolare della presente indagine, dallo 


schema generale : 


Frequenze assolute 
e 


Freq. progressive 


Freq. progressive 


CLASSI assolute percentuali 
DI ADDETTI ARE 
Ditte Addetti Ditte Addetti Ditte Addetti 
Ae di dr d’ a’ ò, Cr 
daia.5 da dp d’ a” dz 042) 
. dj a; ali) 200) $; Ù; 
oltre 1000 . d,, d,, a(n) = D al) =A | $_,= 100 | q,# 100 
‘TOTALI . D A 
e dal grafico: 
An= 4100 
Adn-4 
, 
LI 
dn-2 
, 
dn-3 
' 
a 
' 
Li 
' 
di 
RIST RIE Ioia Arene III ' 
' 
' 
v 
po 
CCR I ESSS Ae MERE: i 
ERNIA | 
Ai it 
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si ricava il rapporto di concentrazione R dato dall'area ABD divisa per. 
l’area del triangolo ABC; in forma analitica, facendo uso dei simboli in- 
dicati, si avrà: 


Nn_-I se 
at 
Di 05. Agp dig Ue di+1 


R Ro I I 
10.000 i È 


oppure operando sui valori assoluti, 


In merito si deve ricordare che mentre nel caso di equidistribuzione 
R coincide con lo zero, nel caso di concentrazione R tende all’unità in 
funzione di $,-; e di &,—:, Cioè: : 


lim R=1 
l. dia pra Òn 


co ng / 


Esposizione dei risultati. — Operata la misura della concentrazione, 
nel modo precedentemente indicato per ciascuno dei settori di attività 
economica considerati, i risultati sono i seguenti, riportati per valori 
decrescenti di R per ciascuno dei tre gruppi: rami, classi e alcune sot- 
toclassi di industria. f 


Premesso che per il complesso dell'industria si ottiene R_ = 0,76 
si ha in particolare : ; 


A) Rami 


1) Produzione e distribuz. di energia elettrica e 
di gas.- Distribuzione di acqua: . <.. . TR 

2) Industrie estrattive o 

a)eIndustrie manifatturiere UU eee 

4) Industrie delle costruzioni ‘ed installaz. di 
impianti RM NR E 


I 
Lal 
Ko) 
H 


| 
: 
| 
i 
Io: sii | x di . al+= De al. di+: i 
| 
| 
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B) Classi 


Produz. e distribuz. di energia elettrica e gas 
Industria della gomma elastica . 
Industria del tabacco 

Industrie tessili . \ 

Industrie metallurgiche . 

Industrie chimiche e affini . 
Distribuzione di acqua ; 
Estrazione di minerali metallici . 
Estrazione di minerali non metallici . 
Industrie meccaniche 

Industrie manifatturiere varie SIR 
Industria della carta e della cartotecnica . 
Trasformazione dei minerali non metalliferi . 
Industrie poligrafiche ed editoriali . 
Industrie delle costruzioni 

Industria delle pelli e del cuoio . 
Installazione d’impianti 

Industrie alimentari e affini . 

Industrie del legno È 
Vestiario, abbigliamento e RR ARIA 1 
Industrie foto-fono-cinematografiche . 


C) Alcune sottoclassi 


Mezzi di trasporto (ind. mecc.) . 

Industria del cotone (ind. tess.) . i, 
Industria della canapa, lino, iuta (ind. Eee) i 
Estrazione di combust. fossili (ind. estrattive) 
Industria della lana (ind. tess.) . 

Industrie chimiche (ind. chim. e aff.) 
Macchine e strumenti elettr. e di telecom. (in- 
dustria meccanica) . . 


Derivati del petrolio e del Soa da aaa 
e aff.) 


Macchine motrici, ULT, e Si ‘di vga 


(ind. mecc.) - 
Meccanica di precisione mal IecC.) Pane: 
Lavor. fibre tess. artif. e sintetiche (ind. id) 
Industria della seta (ind. tess.) . ; 
Estrazione di altri min. non met. (ind. eat. 
Fonderie di seconda fusione (ind. mecc.) 
Macch. operatrici per ASIA: pompe ecc. 
(ind. mecc.) 

Altri prodotti meccanici (nia mecc. si; 


0,93 
0,93 
0,92 
0,90 
0,89 
0,89 
0,8I 
0,80 
0,79 
0,78 
0,77 
0,77 
0,77 
0,72 
0,72 
0,71 
0,68 
0,6I 
0,46 
0,36 
0,30 


0,92 
0,9I 
0,90 
0,88 
0,87 
0,87 


0,86 
0,86 


0,84 
0,8I 
0,8I 
0,$I 
0,8I 
0,76 


0,76 
0,74 
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17) Carpenteria metallica e app. tecnici (ind. 
MICEC A o ERRE Ie 
18) Macchine utensili e utensileria per macchine 
(FO 1 A SOA ius 0873 
fo) Industrie’ tessili - varie. (ind. tesse?) ie Meno 
20) Industrie delle bevande e affini (ind. alim.) » = 0,64 
21) Estrazione di marmo, pietre ecc. (ind. estratt.) » = 0,64 
) Industrie delle derrate alim. (ind. alim.). . >» = 0,60 
3) Industrie del legno e del sughero (ind. legno) » = 0,48 
4) Industrie del mobilio e arredam. (ind. legno) .» = 0,44 
5) Officine per lavor. mecc. diverse (ind. mecc.)  » = 0,33 
6) 
) 


R = 0,73 


Industr. dei veicoli e carp. navale (ind. legno) » = 0,31 
Cellulosa per usi tess., fibre artif. (ind. chim.). » = 0,30 


Mt Alcune considerazioni. — Come risulta dai dati riportati nella ta- 
bella I il numero delle ditte operanti nell’industria italiana, alla data 
del 5 novembre 1951, ammontava a 640.602 con un totale di 4.044.543 
BE) addetti, di cui 531.790 ditte a carattere artigianale, cioè 1’83%, con 
‘ fia 853.404 addetti, pari al 21,1% del totale. Volendo attribuire un nesso 
CRI di proporzionalità fra numero di addetti e capacità produttiva, non con- 
siderando quindi l’apporto dato dalle macchine, dall’energia motrice, 
dai vari sistemi di lavorazione ecc., si potrebbe dedurre che con il 17% 
circa di unità economiche si raggiungerebbe il 79% della produzione. 
SA Per quanto concerne la distribuzione delle ditte nei rami conside- 
rati, si nota che le industrie manifatturiere assorbono il 03,7% delle 
pisa ditte e 1’83,6% degli addetti, cioè la maggior parte. Delle 600.100 ditte 
peter operanti nelle industrie manifatturiere, 518.474 erano a carattere ar- | 
tigianale, pari all’'86,4% con una incidenza di addetti del 24,4%. 
Per quanto concerne l’artigianato, si deve notare che mentre que- 
sto non esiste, in base ai criteri citati in precedenza, nelle industrie | 
estrattive ed in quelle per la produzione e distribuzione di energia elet- 
trica, di gas e distribuzione di acqua, la maggior parte delle ditte ar- 
tigiane, del settore industriale, opera nei settori seguenti: industrie del 
vestito, abbigliamento e arredamento con 210.065 unità, industrie mec- 
caniche con 106.826 unità (di cui 97.438 nelle officine per lavorazioni 
| meccaniche varie), industrie del legno con 100.537 unità. Ricordando 
che nell’intero settore industriale vi sono 531.790 ditte artigiane con 
MI, 853.404 addetti, si vede come i tre settori considerati, con 417.428 uni- 
tà e 640.130 addetti, assorbano il 78,5% delle ditte e il 75% degli addetti. 
Esaminando ora i valori di R nei vari settori colpisce subito il fatto 
che la maggior parte di essi sono a carattere concentrativo, gli addetti 
si addensano cioè in relativamente poche aziende. Per avere un’idea 
chiara del fenomeno basta osservare le ditte con più di 1000 addetti; 
queste sono 322 su 640.602 pari al 0,05% con ben il 25% degli addetti. 
Se poi si considerano le ditte con più di 10 addetti, queste sono 36.894, 
pari al 6% circa del totale, con 2.889.619 addetti cioè ben il 71% circa | 
del totale. 


de AO 
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Come bene si vede nei risultati per classi d’industria, su 21 settori 
considerati, 16 hanno un valore di R superiore a 0,70 il che è molto se 
si tiene conto che questo è già un valore notevole; in particolare si può 
notare come il campo di variazione di R vada da 0,93 per le industrie 
elettriche; gas ed acqua, a 0,30 per le industrie foto-fono-cinemato- 
grafiche. 

Concludendo questa breve indagine sulla concentrazione aziendale 
degli addetti nel settore industriale, si può senz’altro affermare che 
detta concentrazione permette, a un numero relativamente piccolo di 
aziende, un assorbimento notevolissimo di addetti. 


MARIO SCARPELL.INI 


N. B. — Vedere tabelle di seguito riportate, 
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J 
Tab. I. — DITTE SECONDO L'ATTIVITÀ 
(ITALIA - Censimentc 


NUA 


fino a 2 da 3a 5 da 6 a 10 I da I 


RAMI E CLASSI 
DI ATTIVITÀ ECONOMICA 


ditte | addetti | ditte | addetti | ditte addetti | ditte 


| 
INDUSTRIE ESTRATTIVE. . . . .| 3.049 4.314 1.343 | 4.926 | 597 4.502 669 


Estrazione di minerali metallif. 8 12 z4 27 7 53 0 
Estrazione di minerali non me- | | | 
talifetfe en pl pone i 3.041 |  4.302| 1-.336| 4.899 590 4.449 662 
| 
INDUSTRIE MANIFATTURIERE . .| 467.301 | 589.883 82.673 | 297.331 | 23.382) 172.923 20.182 
451.201 | 504-454 60 . 594 210.034 | 6.137 4I .7I7 53I 
Industrie alimentari e affini . 40.877 60.963 | 19.058 69.885 5.203 37.936 2.937 | 
31.166 46.172 8.667 29.7II 574 | 3.858 24 | 
Industria del tabacco . . . . 232 297 54 | 199. | 47 362 II0 | 
Industria delle pelli e del cuoio 4:368 | 5.577 971 3-640 | 448 3.400 432 | 
4:22 5+377 809 2.997 | 168 1.144 7 
Industrie tessili. +0 < uu 28.148 32.747 3.009 10.976 1.236 9.441 2.169 | 
27 <I47 31.298 2.192 de 777 326 2.293 I53 
Vestiario, abbigliamento e arre- 
daniento MIAO Ii 192.125 226.713 17.407 60.802 2.797 20.174 1.852 
I9I.436 | 225.359 16.537 57.390 1.769 I2.2II 312 
Imdustrié.del legno” . .'. 0. 87.820 | 113.658 15.681 55.095 3-814 28.106 2.402 | 
86.574 | IIIr.369 12.596 42.642 1.326 8.868 4I 
Industrie della carta e della 
CAPLOLECHICEA new, 1 Et 359 553 374 1.470 33I 2.521 535 
313 477 263 1.00I SI 355 I 
Industrie poligrafiche ed edi.) 
toda ali anne 2.839 4.097 1.894 7.132 98I 7.442 940 
2.448 3-5712 I.33I 4.879 137 933 8 
Industrie foto-fono cinemato- | 
grafiche $t.lè ‘colt 4.668 6.082 544 1.869 59 450 28 
4458 5.73I 424 1.426 2I 148 x 
Industrie metallurgiche . . . 124 190 106 409 88 697 196 
rI2 173 70 262 16 IOI _ 
Industrie meccaniche . . . . 93.467 | 121.345 17.353 62.811 5.510 40.781 5-23I 
92.006 | rr8.88I I3:407 46 .6II I.3I7 8.910 96 
‘Trasformazione dei minerali 
non metalliferi .. A + 7.500 10.702 3.752 13.846 1.637 12.369 1.949 
7.016 9.919 2.p52 9.823 259 4:738 18 
Industrie chimiche ed affini . 2.047 3.099 1.340 4.994 706 5.296 775 
1.720 2.569 756 2.704 23 ISI 2 
Industrie della gomma elastica 1.137 1.616 281 1.00I 65 49I 81 
1.108 I.567 203 682 I4 88 Li 
Industrie manifatturiere varie 1.590 2.244 849 3.202 460 3-457 545 
1.473 2 


.050 587 2.129 136 9I9 
INDUSTRIE DELLE COSTRUZIONI 5 
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Nelle sue forme rudimentali la moneta primitiva possiede, noto- 
riamente, anche un attuale valore d’uso, onde quel suo più frequente 
ed intimo mescolarsi con altri rapporti della vita sociale che non siano 
il puramente economico, e quella sua maggiore concretezza alla quale 
si legano, a preferenza che alle forme più astratte della moneta, affetti 
e sentimenti. i 

Il carattere affettivo di certi tipi di moneta primitiva si determina 
spesso in magico e religioso per la tendenza mistica del pensiero pri- 
mitivo in genere. Oppure esso è tale, fin dalla nascita della moneta 
stessa, per il fatto che la rappresentazione degli oggetti che ne eserci- 
tano la funzione cade nel campo delle rappresentazioni imagico-religiose. 

Tutto ciò chiarisce egregiamente Giovanni Tucci nel suo recente 
lavoro dedicato ai sistemi monetari africani; (1) ma se il futuro è chiaro 
non si esclude d’altra parte l’aspetto straordinariamente complicato di 
certe figure di moneta primitiva. Vi sono monete che circolano accom- 
pagnate da un corteggio di più o meno complicato cerimoniale, quando 
non vi sono addirittura immerse; altre con cui si possono acquistare 
solo determinati generi, e precisamente quei generi che si trovano con 
esse in certe mistiche relazioni, altre che sono oggetti-mana ecc. 

Non mancano di conseguenza autori che, come B. Laum (Hezliges 
Geld, Tubingen, 1924) parlano d’una origine religiosa della moneta. 
Questa tesi ricorda un’interpretazione del mondo primitivo, molto dif- 
fusa verso la fine del secolo scorso ma che ha tuttora i suoi numerosi 
rappresentanti, secondo cui tutti, più o meno, gli elementi della cul- 
tura materiale avrebbero il loro punto di partenza in una visione ma- 
gica o religiosa della vita. Si ricordino, ad esempio, le opinioni di 
E. Hahn sull’origine religiosa dell’allevamento del bestiame e dell’uso 
dell’aratro. Nel caso una tale tesi è nettamente da respingersi, se si, 
vuole con essa affermare che il sorgere della moneta fu ovunque de- 
terminata da ragioni e condizioni magico-religiose. 

L’insostenibilità della tesi in parola non sfugge al Tucci, il quale, 
osservando come dagli etnologi in genere si assegna giustamente un 
grande lavoro ai fatti religiosi — e che perciò non è da meravigliarsi 
dell’importanza dell’influenza della religione sull'economia — ciò non 
ostante afferma che non dobbiamo confondere l’origine di una istitu- 
zione, di una pratica, di una credenza, con la connessione che esse 
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(1) G. Tucci, Sistemi monetari africani al lume dell'economia primitiva. 
(Napoli. Ed. « Rivista di etnografia » 1950, pagg. 136). 
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possono avere con la religione. Non è lecito dare una spiegazione uni- 


versale della moneta come di un fatto che nel suo sorgere fu stimo- 
lato da motivi religiosi del pari che non si può spiegarla come sorta 
da motivi di ordine puramente utilitaristico (pag. 62). 

Sottoscriviamo pienamente a queste affermazioni del Tucci, men- 
tre non potremmo accogliere nella sua integrità, nella formulazione 
che egli le ha dato, la definizione della moneta primitiva. Sembrerebbe, 
stando a questa definizione del Tucci, che la moneta primitiva, per il 
fatto che essa può essere stimolata nel suo sorgere anche da motivi 
magici e religiosi, oltrechè da motivi strettamente (materialisticamente) 
utilitaristici, possa in certi casi non possedere un carattere economico. 
Leggiamo infatti a pag. 56 e seg. : « E’ da considerare moneta primitiva : 
1) ogni oggetto di natura o manufatto, che assolve alle funzioni di me- 
dium di scambio o di peculiari necessità della vita primitiva, che vanno al 
di là della semplice permuta o del puro acquisto, ma determinano spe- 
ciali servizi; 2) il complesso di prestazioni, le quali se a prima vista si 
possono definire economiche, nella loro essenza traducono idee e pen- 
sieri di carattere magico o religioso ». 

Per noi, « moneta » è sempre necessariamente misura del valore 
(s'intende di beni economici, degli altri non potendosi misurare il va- 
lore). Discende da ciò che l’oggetto-moneta o la prestazione-moneta 
possono essere, fin che si vuole, nella loro essenza originaria un fatto 
religioso, o magico, o anche artistico; possono, per esempio, apparte- 
nere ad una data specie di oggetti-talismano o di oggetti-immagine re- 
ligiosa o di oggetti-ornamento o consistere in una pratica magica o 
religiosa, per esempio supponiamo, in un dato numero di giri di « mu- 
lino pregante » (india), ma assumono un carattere economico tosto che 
essi diventano valorimetri nel senso suddetto. 

Tuttavia, ad onta di tale formulazione, la definizione del Tucci 
vuole, molto probabilmente, dire nella sua ampiezza, come si rivela 
dall’insieme delle idee svolte dallo A., che assolutamente deve respin- 
gersi, inquanto non rispondente alla realtà, la concezione, quale è pro- 
pria degli economisti’ puri (non etnologi), di una moneta primitiva 
di quel tipo astratto (semplice denominatore comune dei prezzi) che la 
moneta ha assunto nell’epoca moderna. 

Punto di vista esatto che rispecchia anche il nostro e definisce 
nelle linee essenziali la moneta nelle società primitive. Certo ogni de- 
finizione, oltre il problema centrale, presenta e chiarisce un insieme 
di particolari connessi col problema centrale e di conseguenza offre la 
possibilità di ulteriori elaborazioni e chiarificazioni. La definizione del 
Tucci, pertanto, va accolta nel suo insieme e valutata con serena obiet- 
tività come il primo apporto positivo dei nostri studi in campo inter- 
nazionale. 

Il lavoro si divide in tre parti di cui la prima dedicata allo scambio, 
la seconda alla moneta in generale. Sono intelligenti osservazioni cri- 
tiche, accompagnate dall’esposizione delle proprie opinioni che il Tucci 


i 
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fa intorno a problemi di importanza generale e a teorie di economisti e 
di etnologi riguardanti lo scambio, la divisione del lavoro, la proprietà, 
il mercato, la moneta nelle loro origini, nei loro rapporti e sviluppo. 


La divisione del lavoro, con tutta la sua importanza nella società 
primitiva, resta, secondo il Tucci, senza diretta relazione con l’origine 
dello scambio, del quale la forma più arcaica è il baratto silenzioso. La 
rapina non può considerarsi, come ritenevano i vecchi evoluzionisti, una 
forma iniziale dello scambio in quanto i suoi presupposti psicologici sono 
ben diversi da quelli dello scambio stesso. 


Dal baratto sorge, ad un certo momento dello sviluppo economico 
per l’intensificarsi degli scambi, la moneta, fenomeno che, presentandosi 
appunto in aspetti nuovi e per più riguardi molto più ampli che nei no- 
stri sistemi economici, importa tanta difficoltà ed incertezza di defini- 
zione. Questa incertezza — osserva il Tucci — dipende anche in parte 
dal fatto che l’etnologo non possiede spesso un adeguato intendimento 
del fenomeno economico. Un esempio tipico di tale scarso intendimento 
è offerto dallo scambio per moneta delle famose pietre, a forma di ma- 
cine, di Yap che sono semplici indizi di prestigio o di ricchezza, ma non 
certamente moneta. 


La terza parte è dedicata ai sistemi monetari africani. Qui in brevi, 
ma svelti, concisi e organici capitoli, il Tucci descrive e sistema la va- 
ria monetazione degli indigeni africani: cauri, ferro, sale, rame, polvere 
di oro, varie. 


E’ un tutto piacevole che'si legge con interesse, ricco di notizie, di 
annotazioni critiche, di inquadrature ambientali che rivelano una capacità 
di sintesi davvero pregevole. 


Sarebbe stato assai interessante se il ‘Tucci avesse completato questa 
parte definendo il posto dei varî sistemi monetari nel quadro generale 
dell’economia primitiva. Certo non gli sarebbe mancata la competenza 
per farlo perchè la sua diligente ricerca, la sua sistemazione intelligente, 
la sua vasta annotazione di ordine critico e teorico ce lo dimostrano am- 
piamente. Comunqùe il lavoro si presenta ugualmente organico anche 
se lascia la porta aperta ad un’ulteriore trattazione sul piano puramente 
etnologico. 


Una particolare notazione merita la larga bibliografia pubblicata al- 
la fine del lavoro. E’ la conclusione che 1’ A. ha lasciato trarre al lettore. 
E’ davvero un contributo di rilievo nel campo della nostra letteratura 
etnografica, che dà chiara visione della passione con la quale 1’ A. segue 
questa branca dell’etnologia che comprende un settore importantissimo 
della vita primitiva, l’economico, da noi non adeguatamente apprezzata 
e pertanto ancor più meritevole e degno ne appare lo studio. 
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ORGANIZZAZIONE 
DELLE STATISTICHE SANDLA bilb 


In Italia le prime disposizioni sulla sanità civile si ebbero con la 1 
costituzione della Repubblica Cisalpina, nel Regolamento Napoleonico 
di Polizia medica del 1806. Costituitisi il Regno d’Italia fu emanata i 


la legge del 1865 sull’unificazione amministrativa, in cui un apposito 
allegato sulla Sanità pubblica dava nuove disposizioni in materia ed 
annullava quelle di tutti i varî Stati. 


Ma la prima legge organica sulla tutela dell’igiene e della sanità 
pubblica venne diante nel 1888 e da tale anno hanno inizio per l’Ita- 
lia le prime statistiche delle morbosità, riguardanti i casi denunziati 
di alcune principali malattie infettive. 


\ el 


suddivise : 


1. Statistiche riguardanti tutta la popolazione (con denunzia obbliga- 
toria dei casi) e riferentisi : i 
a) alle malattie infettive e diffusive, 
b) ai nati deformi, 
c) agli aborti. 


2. Statistiche riguardanti speciali gruppi di popolazione e riferentisi : 
e) agli Enti mutualistici ed assicurativi, 
b) alle Forze armate. 


s. Statistiche riguardanti speciali malattie pubblicate da alcune Asso 
ciazioni mediche (Federazione italiana per la lotta contro la tu- 
bercolosi, Lega italiana contro i tumori, Società Italiana di psi- 


chiatria, ecc.) e da Enti pubblici e riferentisi ai visitati nei dispen- 
sari e ricoverati per: 


| 
: 
Le statistiche della morbosità in Italia finora possono essere così | 


i 
2) tubercolosi, tumori, ecc. 


b) malattie veneree, tracoma, ecc. 


4. Statistiche riguardanti i ricoverati in alcuni Ospedali pubblicate di- 
rettamente dalle amministrazioni ospedaliere. 


GRGANIZZAZIONE DELLE STATISTICHE SANITARIE 267 


Attualmente la situazione può ditsi in via di completa sistema- 
zione in seguito alla creazione della « Commissione nazionale per le 
statistiche demografiche e sanitarie » ed il passaggio delle statistiche 
delle malattie infettive e difettive dall’Istituto Superiore di sanità al- 
l’Istituto centrale di statistica. 

l La « Commissione nazionale per le statistiche demografiche e sa- 
nitarie » è stata nominata con decreto del Presidente del Consiglio, 
aderendo anche all’invito fatto in proposito dall’Organizzazione mon- 
diale della sanità a tutti gli Stati membri. Essa, presieduta dal Pre- 
sidente dell’Istituto centrale di statistica, è composta di dirigenti e 
funzionari specialisti dell’Istituto centrale di statistica, dell'Alto Com- 
missariato per l’igiene e la sanità pubblica e dell’Istituto Superiore di 
sanità, nonchè di alcuni professori d’Igiene. Essa ha cominciato la 
sua attività nel 1951 ed ha al suo attivo già sin d’ora una ricca mole 
di lavori. 

Con il passaggio delle statistiche delle malattie infettive, a partire 
dal 1 luglio 1951, è stato creato presso l’Istituto un Reparto per le 
«statistiche della morbosità, che fa parte del Servizio II (Movimento 
della popolazione e statistiche sanitarie). 

‘Tutte le statistiche della morbosità sono quindi ora impostate su un 
piano organico e nazionale che si va atttuando per gradi. 

E’ inoltre allo studio, sia per quanto riguarda il movimento della 
popolazione e sia per quanto si riferisce alle cause di morte e di ma- 
lattia, l'esame dei dati non solamente dal punto di vista strettamente 
topografico ma anche da quello ecografico e sociale. Si avranno così 
delle classificazioni che, nell’ambito delle circoscrizioni territoriali, at- 
tuali raggrupperanno i comuni secondo le loro caratteristiche econo- 
miche e sociali rendendo possibile studi più analitici. 

A partire dal 1951 nuove classificazioni sono state iniziate dall’Isti- 
tuto centrale di statistica che riguardano: i morti in complesso se- 
condo la residenza o meno nel comune dove avvenne il decesso; i morti 
nel primo anno di vita esaminati separando i primogeniti dagli altri e te- 
nendo conto della causa; i decessi per infezioni puerperali separando le 
primipare dalle pluripare, le assistite dal medico da quelle assistite 
dalla levatrice. 

La periodicità e l'andamento ciclico dei fenomeni demografici sono 
analizzati in molte rilevazioni dell’Istituto, quali la distribuzione men- 
sile dei matrimoni, dei nati e dei morti. L'Istituto ha intrapreso re- 
centemente studi che renderanno possibile l’analisi settimanale, gior- 
naliera e oraria delle nascite, dei decessi e di particolari malattie. 


I. — STATISTICHE SANITARIE RIGUARDANTI TUTTA LA POPOLAZIONE. 


a) Malattie infettive e diffusive. — La rilevazione statistica dei 
casi denunziati delle principali malattie infettive fu iniziata in Italia 
a partire dal 1888, e si è estesa man mano a sempre nuove malattie. 
Essa però fino al 1935 si limitava a segnalare il semplice caso di ma- 
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lattia, con raggruppamenti per comune e per provincia in un bollettino 
settimanale, ed a pubblicare un riassunto annuale per provincia, re- 
gione e tutto il paese. 

Solamente a partire dal 1936, cioè da quando la rilevazione sta- 
tistica fu passata all’Istituto Superiore di sanità, s’iniziò lo spoglio 
meccanico di tutte le schede di denunzie e si poterono così avere altre 
notizie importanti dal punto di vista epidemiologico (sesso, età, scuola, 
collettività, ecc.). 

La legge stabilisce tassativamente le malattie che sono sottoposte 
all'obbligo della denunzia in ogni caso e quelle che lo sono solamente 
se si verificano in speciali circostanze (così p. e. la tubercolosi è sotto- 
posta alla denunzia se si verifica nelle persone soggette alla tutela as- 
sicurativa, nel personale degli alberghi e pensioni, ecc.; la tigna-e la 
scabbia se si verificano nelle persone che frequentano a qualsiasi titolo 
le scuole e le istituzioni *prescolastiche o svolgono attività in ambiente 
di lavoro collettivo, ecc.). 


Dopo il passaggio di questa rilevazione all’Istituto centrale di sta- 
tistica, questo, d’intesa con l’Alto Commissariato per l’igiene e la- 
sanità pubblica, sta procedendo ad un perfezionamento delle fonti di 
rilevazione anzitutto modificando la scheda di denunzia in maniera da 
renderla più facilmente compilabile ed elaborabile, e poi svolgendo una 
azione di propaganda fino al singolo medico. @Quest’azione capillare 
viene svolta da un lato presso le Facoltà di Medicina e dall’altro at- 
traverso gli Ordini dei Medici. Con la prima s’invitano i Presidi delle 
Facoltà di medicina a dare dispisizioni affinchè da parte dei docenti di 
Igiene ed anche da parte di tutti gli altri, quando se ne presenti l’occa- 
sione, sia illustrata l’importanza della denunzia sia ai fini profilattici 
e sia per una più estesa conoscenza della malattia. 

Saranno anche tenute lezioni di statistica sanitaria da parte di spe- 
cialisti in materia. 

ILaltra azione si svolge attraverso gli Ordini dei medici, anzitutto 
inviando a ciascuno dei 55.000 medici esistenti in Italia un opuscolo 
contenente la nomenclatura nosologica internazionale 1948, ora in vi- 
gore, e gli obblighi che spettano al medico in materia di denuncia (mor- 
te, malattia infettiva, aborto, nato deforme). Viene, inoltre, richiamata 
l’attenzione dei medici sull’importanza che l’esatta denunzia riveste an- 
che dal punto di vista scientifico. Il medico dovrà convincersi che sarà 
lui stesso in definitiva ad avere i più grandi vantaggi da una statistica 
perfettamente eseguita. 


b) Nati deformi. — Per la prima volta in Italia sono stati esa- 
minati statisticamente, e secondo criteri demografici e sanitari, i nati 
deformi, rilevati dalle apposite schede di denunzia o da quelle di nato 
morto. ‘Questo particolare studio si riferisce al 1950-51 e comprende 
5305 casi; i dati sono in corso di elaborazione ed i risultati verranno 
pubblicati prossimamente. 


Anche questa scheda di denuncia è stata trasformata, d’accordo 
sempre con l’Alto Commissariato per l’igiene e la sanità pubblica, ed 
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i nuovi esemplari sono stati spediti ai singoli comuni, richiamando la 
attenzione degli Ufficiali sanitari sull’obbligo della denunzia per ogni 
nato affetto da una deformità. 


c) Aborti. — La denunzia di ogni caso di aborto deve essere 
fatta in Italia dal medico o dalla ostetrica al medico provinciale su una 
scheda a madre e figlia, di cui una, con il cognome e nome della donna, 
resta all’esame dell’ufficio sanitario provinciale e l’altra viene trasmessa 
all’Alto Commissariato per l’igiene e la sanità pubblica che ne fa og- 
getto di studio e di spoglio. Sono in corso contatti fra l’Alto Com- 
missariato e l’Istituto centrale di statistica per rendere la scheda di 
denunzia più facilmente elaborabile ai fini statistici e per procedere 
alla loro elaborazione. 


2. — STATISTICHE SANITARIE RIGUARDANTI SPECIALI GRUPPI DI POPOLA- 
ZIONI. 

$ 
a) Enti mutualistici ed assicurativi. — I varî enti mutualistici, 


sorti in passato come mutue aziendali o di speciali categorie di lavo- 
ratori ad iscrizione volontaria e divenuti ora grandissimi enti ad iscri- 
zione obbligatoria, sono indubbiamente i possessori del maggiore e mi- 
gliore. materiale che esista nel campo della morbosità. Purtroppo i fini 
amministrativi sono sempre preferiti ai fini sanitari e quindi, mentre 
tutti i dati riguardanti i primi sono sempre ed in ogni anno rilevati, 
quelli riguardanti i secondi vengono considerati d’importanza secon- 
daria. E così si constata che da parte di alcuni enti mutualistici, an- 
che di notevole importanza, la rilevazione statistica della morbosità 
per cause, messa in rapporto alle caratteristiche demografiche e sani- 
tarie, non viene eseguita, o viene fatta incompletamente. 


La « Commissione nazionale per le statistiche demografiche e sa- 
nitarie » davanti a questa fonte preziosa di dati lasciata inesplorata alla 
classe medica, alle autorità sanitarie, agli stessi Enti mutualistici, ha 
sentito il bisogno di porre il problema fra quelli ad immediata risolu- 
zione. Ha quindi proceduto alla nomina di una speciale commissione 
di studio formata dai dirigenti sanitari e statistici delle principali casse 
mutue e dai rappresentanti dell’Istituto centrale di statistica e del- 
l’Alto Commissariato per l’igiene e la sanità pubblica. 


b) Forze armate. In passato, e fino all’inizio della seconda 
guerra mondiale, il Ministero della Guerra e della Marina pubblicavano 
due relazioni medico-statistiche: una riguardante i visitati alla leva e 
l’altra riguardante le condizioni sanitarie durante il periodo dell’arruo- 
lamento. Dopo la guerra la prima è stata sospesa e la seconda è stata 
ripresa, in parte. Sia in passato che oggi questi lavori sono fatti d’in- 
tesa con l’Istituto centrale di statistica, il quale sta studiando con il 
Ministero della Difesa il modo di giungere ad una rilevazione più com- 
pleta e dettagliata. 
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3. — STATISTICHE RIGUARDANTI SPECIALI MALATTIE. 

a) Rilevazioni di associazioni mediche. — Molte delle associa- 
zioni esistenti per alcuni particolari rami della medicina hanno, fra gli 
altri compiti, anche quello di curare l’indagine statistica dei visitati 
nei dispensari e dei ricoverati negli istituti per quella determinata for- 
ma morbosa. La deficienza di mezzi e d’organizzazione impedisce che 
tali rilevazioni statistiche diano veramente risultati attendibili e d’im- 
portanza significativa ai fini di una migliore conoscenza della malattia. 

Ed è per raggiungere tali scopi che è stato deciso d’intraprendere 
una rilevazione statistica a carattere continuativo per alcune malattie 
di maggiore importanza sociale, con il programma di estendere l’inda- 
gine, in seguito, anche ad altre forme morbose. Queste malattie saranno 
per ora la tubercolosi, i tumori e le malattie mentali. 

A tal uopo sono state nominate tre speciali commissioni di studio 
aventi lo scopo di esaminare quanto ora si fa statisticamente in tale 
campo e di giungere alla preparazione di speciali schede di rilevazione 
e di una classificazione nosologica dettagliata e precisa. 

In seguito è prevista la possibilità di giungere alla formazione di 
uno schedario nazionale per ciascuna malattia, aggiornato periodica- 
mente, secondo quanto è stato già stabilito nelle prime riunioni di que- 
ste commissioni. 


b) Rilevazioni di ambulatori e dispensari pubblici. — Da parte 
di enti comunali o sanitari funzionano dei dispensari ed ambulatori per» 
la cura di speciali malattie d’importanza sociale, come p. e. le malat- 
tie veneree, il tracoma, ecc. Alla fine di ogni mese vengono compilati 
dei speciali prospetti sul movimento, la specie della malattia, le cure 
eseguite, ecc; che sono poi inviati periodicamente all’ Alto Commissa- 
riato per l’igiene e la sanità pubblica. 
Anche quest’altra fonte di notizie statistico-sanitarie sarà riesami- 
nata per essere inquadrata in una rilevazione uniforme e significativa. 


4. — STATISTICHE RIGUARDANTI I RICOVERATI IN ALCUNI OSPEDALI, 


Alcuni dei più importanti ospedali italiani hanno sempre curata 
una rilevazione statistica dei propri ricoverati, classificati secondo al- 
cune voci o caratteristiche, I risultati sono stati anche pubblicati in 
speciali fascicoli periodici, editi dagli stessi ospedali; così per es. gli Isti- 
tuti ospedalieri di Milano, l’ospedale maggiore di Torino, l’ospedale 
Vittorio Emanuele di Catania, l'ospedale S. Spirito e gli ospedali riu- 
niti di Roma. i | 

Tali rilevazioni, anche se lodevoli come iniziativa, sono purtroppo 
manchevoli ed incomplete, sia per quanto riguarda la metodologia sta- 
tistica e sia per quanto riguarda la classificazione delle malattie. 

Il problema, quindi, dei ricoverati negli istituti ospedalieri, inqua- 
drato in quello più vasto e generale della capacità, dell’organizzazione 
e del funzionamento di tutti gli ospedali pubblici e privati, è stato af- 
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frontato dall’Istituto centrale di statistica d’accordo con l’Alto Com- 
missariato per l’igiene e la sanità pubblica ed è stato organizzato il 
piano delle seguenti quattro indagini : 


a) Scheda nosologica individuale per ciascun ricoverato in un 
istituto di cura, pubblico o privato, a partire dal 1° ottobre 1953. Que- 
sta rilevazione sarà a carattere continuativo e sono state riviste le prin- 
cipali caratteristiche demografiche e sociali dell’ammalato (sesso, età, 
stato civile, data e luogo di nascita e di residenza, ecc.) nonchè le 
più importanti notizie cliniche e di degenza (diagnosi, durata della de- 
genza, interventi chirurgici, causa violenta, ecc.). 


b) Questionario dell’attività annuale dell'ospedale da riempirsi 
alla fine di ogni anno, a partire dal 1953, e comprendente il numero 
delle persone visitate e curate negli ambulatori, il numero delle presta- 
zioni e degli esami eseguiti, il numero degli assistiti al pronto soccorso, 
il numero delle ricoverate nelle sale da parto, ecc. Sono anche richiesti 
dati sull’attività didattica svolta nell’ospedale. 


c) Questionario dell’attività di ciascun reparto ospedaliero da riem- 


° pirsi alla fine di ciascun anno a cominciare dal 1953, e comprendente - 


il numero dei letti, i presenti all’inizio ed alla fine dell’anno, il mo- 
vimento mensile delle giornate di degenza, il numero dei deceduti. 


d) Questionario generale d’Istituto che si riferirà alla situazione 
esistente in ciascun ospedale al 1° gennaio 1954 e che sarà ripetuto 
ogni cinque anni. Esso comprende alcune notizie generali, cioè tipo 
della costruzione, numero dei piani, qualifica e categoria dell’ospedale, 
ecc. E poi numerose notizie particolari sulle zone di degenza, cioè re- 
parti esistenti con i letti ed il personale ad ognuno assegnati; sulla zona 
dei servizi di cura e diagnostici, cioè specie degli ambulatori, dell’ac- 
cettazione, del pronto soccorso, delle sale operatorie, delle sale da parto, 
dei gabinetti diagnostici, ecc.; sulla zona dei servizi generali e sussidiari, 
cioè sulla farmacia, la cucina, la lavanderia, il servizio mortuario, di 
disinfezione, il riscaldamento, le attività culturali, ecc.; sul personale; 
sul costo della giornata di degenza. 


Da quest’esame della situazione statistica della morbosità in Italia, 
quale era fino a poco tempo fa e come è ora inquadrata ed in via di 
trasformazione, si vede ben chiaro quali grandi passi siano stati fatti 
dall’Istituto centrale di statistica, in collaborazione con l’Alto Com- 
missariato per l’igiene e la sanità pubblica, perchè il nostro Paese ab- 
bia, in materia, statistiche complete ed organiche. 

Notevoli sforzi ancora ci attendono e non poche difficoltà dovranno 
ancora essere superate per combattere la psicologia del malato, sem- 
pre restio a dare le notizie che lo riguardano, e per guadagnare alla 
nostra causa tutti i medici, che sono in ultima analisi i rilevatori e 
quindi gli arbitri dei risultati per una buona o una cattiva statistica. 
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FREDERIC C. LANE, JELLE C. RIMERSMA. Enter- 
prise and secular change. Reading in eco- 
nomic history for the American economic 
Association and the economic history As- 
sociation, Hosnewood, III., R. Irwin, 1953, 
pagg. 556. 


Questa ricca raccolta di studi e di letture di 
storia economica è stata ideata dal Lane con 
una visione molto larga di quelli che possano 
essere gli interessi degli studiosi di questa 
disciplina. La raccolta è divisa in tre sezioni : 
la prima, che riguarda l’impresa di affari, 
comprende il notissimo saggio dello Schmoller 
su «Lo sviluppo storico dell'impresa »; un 
capitolo del Capitalismo moderno del Sombart 
su « L’impresa commerciale medievale e mo- 
derna »j un saggio di G. Luzzatto su « Pic- 
coli e grandi mercanti nelle città italiane del 
rinascimento »j quelli di A. Sapori su «La 
coltura del mercante italiano medioevale »; 
del Gras su «Concetto e storia del capitali- 
smo »; del De Roover su «La rivoluzione 
commerciale del sec. XIII»; del Lane su 
« Società familiari e per azioni nella repubbli- 
ca Veneta »;} di O. e M. Haudhin sulle « Ori- 
gini della Società americana di affari»; di 
G. C. Means su «L’aumento relativo d’im- 
portanza delle grandi società nella vita eco- 
nomica americana »;j di L. H. Jenks su « Le 
ferrovie come forza economica nello sviluppo 
americano »; di A. H. Cole su « Avviamento 
allo studio dell’impresa ». 


La seconda sezione «Moneta e prezzi » 
comprende i saggi di W. C. Mitchell su « La 
funzione della moneta nella storia economi- 
ca »; di E. F. Heckscher su « Economia na- 
turale e monetaria nella storia svedese del 
sec. XVI »; di L. Einaudi su «La teoria del- 
la moneta immaginaria da Carlomagno alla 
rivoluzione francese »; di A, P. Usker su « Le 
origini del sistema bancario »j di J. U. Nef 
su «Prezzi e capitalismo industriale in Fran- 
cia ed in Inghilterra (1840-1640) »; di E. J. 
Hamilton su «Inflazione di profitti e rivolu- 
zione industriale (1751-1800) »j di C. Wilson su 
« Tesoro e bilancia commerciale : il problema 
mercantilista »; di J. Clapham su « La banca 
d’Inghilterra nel sec. XVIII »} di N. J. Sil- 


berling su «Ricardo ed il rapporto della si- 
tuazione. monetaria »j di J. H. Williams su 
«La crisi del gold standard ». 

I,a terza sezione sul « Metodo », comprende 
saggi di E. Gay sui fini della storia econo- 
mica, di J. Clapham sulla storia economica 
come disciplina, di E. Heckscher su una di- 
fesa della teoria nella storia economica, di 
A. Spiethoff sulla teoria pura e teoria della 
figura economica, di F. Simiand su interpre- 
tazione causale e ricerca storica, di M. Bloch 
su una storia comparata delle società europeè 


GREGORY FRUMKIN, Population Changes in Eu- 
robe since 1939. London, Allen and Unwin, 
1951, Pagg. I9I. 


L’A. si è limitato al solo compito della de- 
terminazione dei cambiamenti nella popola- 
zione totale, senza poter entrare nello studio 
della struttura delle popolazioni per sesso e 
per età. Anche le cifre della popolazione to- 
tale specie nei paesi più duramente provati 
dalla guerra, dalle persecuzioni, dalle deporta- 
zioni sono soggette a larghi margini di erro- 
ri; e l’A. ha fatto del tutto per ridurre tale 
margine. 

Il libro comprende quattro capitoli, Nel pri- 
mo si descrive lo sfondo nel quale si svolse 
l'evoluzione demografica nei diversi paesi eu- 
ropei dal 1939 in poi; nel secondo si spiega la 
metodologia delle ricerche e il terzo contiene 
brevi monografie sui 24 paesi compresi nella 
inchiesta. Il capitolo quarto riassume i risul- 
tati delle ricerche dando in tabelle un bilancio 
demografico approssimativo dell’Europa dal 
1939: al 1947 ed analizzando i fattori della 
ripresa demografica nel dopo guerra. 


Horace C. LEVINSON. The science of chance. 
London, Faber, 1952. 


La scienza del caso sebbene siano assai 
sviluppate le sue applicazioni in taluni rami 
della fisica specialmente, ha avuto sempre 
relazioni strette con il dominio dei rapporti 
umani, col diritto, con l'economia. Malgrado 
il carattere problematico dei casi presupposti, 
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la Scienza del caso ha un interesse notevole 
per ogni uomo di cultura. Molti hanno pre- 
ferito e preferiscono muoversi nel dominio del 
caso ricorrendo non già alla formulazione di 
leggi scientifiche, ma all’accettazione irriflesé 
sa di presunte relazioni fra taluni fatti parti- 
colari della nostra esperienza individuale e il 
complesso della realtà esterna. 


In generale il libro persegue scopi di infor- 
mazione sulle regole del calcolo relative alla 
probabilità di determinati eventi chiaramen- 
te esemplificati; e questo intento pratico pre- 
vale nell’opera sull’interesse teorico generale, 
per cui la discussione sul significato e sul 
valore teorico del concetto di probabilità ap- 
pare piuttosto sacrificata. 


R. F. Harron. Economic essays: London, Mac- 
millan and Co. Ltd. 1952, pagg. 301. 


I primi due saggi dedicati l’uno al problema 
demografico e l’altro all’uguaglianza di rimu- 
nerazione fra l’uomo e la donna, sono ricchi 
di insegnamenti. Il primo esamina le cause 
di spopolamento nei paesi ricchi, fenomeno 
piuttosto preoccupante vari anni fa, e il se- 
condo, attraverso una interessante analisi del- 
le cause che sono all'origine dei differenti 
tassi di salari, è una illustrazione dei principi 
che reggono la fissazione dei salari. 


Altri saggi sono del maggior interesse per 
quanto lasciano intravedere circa l'evoluzione 
della teoria della concorrenza imperfetta. 
Fssi rifiutano di sottoscrivere all’opinione se- 
condo la quale una situazione di concorrenza 
imperfetta tende a dare origine ad un’ecce- 
denza di capacità produttiva. 


I. K. Fuz. Welfare economics in English uto- 
bias from Francis Bacon to Adam Smith. 
La Haye, Martinus Nijhoff, 1952, pagg. 113. 


Nell’Inghilterra del XVII secolo la maggior 
parte dei progetti di riforma economica e so- 
ciale sono stati presentati sotto forma di uto- 
pie che, sotto la finzione della città ideale, 
criticano la società del tempo e propongono 
mezzi per migliorarla, A quell’epoca precapi- 
talista il pauperismo costituisce il grande fla- 
gello sociale; e così gli autori di utopie pre- 
conizzavano una politica di benessere e di 
pieno impiego attraverso misure diverse. Se- 
condo Francesco Bacone (Nova Atlantis, 1629), 
il progresso scientifico deve condurre al regno 
dell'abbondanza. Altri raccomandano grandi 
lavori, l’organizzazione della emigrazione, la 
nazionalizzazione e lo sfruttamento delle ri- 
sorse naturali per accrescere la ricchezza na- 
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zionale ed occupare i poveri. Alcuni pensano 
a costituire società cooperative che assicurino 
ai loro membri numerosi vantaggi sociali at- 
traverso imprese che occupino l’insieme della 
popolazione salariata in lavori promettenti un 
livello di vita soddisfacente. Molti di questi 
precursori hanno contribuito a dare origine 
all’azione sociale attuale dimostrando che la 
utopia di oggi annuncia la realtà di domani 


GERHARD MACKENROTH. Bevòlkerungslehre. Ber- 
lin, Springer, Verlag 1953, pagg. 531. 


Col presente volume si riprende in Germa- 
pubblicazioni 
di carattere demografico, che si era interrotta 
appena dopo la guerra. 


La prima parte è dedicata alla demografia 
pura e sono esposte altresì nozioni classiche : 
piramide dell’età, mascolinità, metodi di, misu- 
ra della fecondità ecc. Fa seguito un ampio 
esame di materiale statistico e storico rela- 
tivo alla descrizione delle diverse popolazio- 
ni del mondo, La terza parte tratta della 
demografia differenziale e vi sono studiati al- 
cuni fattori di causalità: vi sono anche af- 
frontati alcuni problemi biosociologici, fra cui 
quello della selezione. La quarta parte riguar- 
da le dottrine della popolazione e le diverse 
concezioni della funzione familiare. I rapporti 
fra economia e popolazione sono esposti nella 
quinta parte con riguardo specialmente all’e- 
conomiia agricola, al progresso tecnico, alla 
disposizione delle sussistenze. 


Y. RENOUARD, La notion de génération en hi- 
stoîre, in « Revue historique » 1953. 


Una generazione, secondo l’A., è un fascio 
di classi di età, un insieme di uomini e di 
donne le cui idee, i cui sentimenti e i modi 
di vivere sono gli stessi e che si presentano 
nelle stesse condizioni fisiche, intellettuali e 
morali di fronte ai fatti ed avvenimenti di 
maggior peso che interessano la società di 
cui essi sono gli elementi. I contemporanei di 
un dado avvenimento si ripartiscono in quat- 
tro generazioni : i vecchi, i maturi, i giovani, 
i fanciulli. I primi non sono più in età di 
interessarsene, o almeno di parteciparvi atti- 
vamente; gli ultimi non sono ancora in grado 
di comprendere; la seconda e la terza gene- 
razione sono dunque in rapporto a quell’av- 
venimento, le sole generazioni in attività, ma 
esse lo considerano in modo diverso. E i 
maggiori eventi, dunque, subiscono le conse- 
guenze di queste differenti correnti psicologi- 
che, spesso in contrasto fra di loro. 
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ANTON ZISCHKA. Linder der Zukunft, Graz- 
Vienne, Leopold Stoker Verlag, 1950, pa- 
gine 476. 


Prendendo netta posizione contro ogni mal- 
tusianesimo, sia demografico che economico, 
lA. si propone di dimostrare come la popo- 
lazione del globo lungi dall’essere troppo nu- 
merosa, è soltanto mal ripartita e che vaste 
regioni, più o meno abitate, posseggono im- 
mense ricchezze potenziali. Per provare ciò 
che possa realizzarsi in un paese nuovo quan- 
do sono state realizzate alcune condizioni po- 
litiche e finanziarie, l’A. cita il giovane Stato 
d'Israele e conduce il lettore a prendere tin 
considerazione diciotto di questi paesi tutti si- 
tuati fuori d'Europa. Nell’America latina, po- 
polata attualmente da 150 milioni dii abitanti 
e che potrebbe assicurare l’esistenza a 2 mi- 
liardi e mezzo di persone, egli valuta le riser- 
ve agricole e minerarie del Perù, dell’Equa- 
dor, della Columbia, del Venezuela, dell’Ar- 
gentina, del Chilì, del Brasile ed espohe al- 
cuni programmi di sviluppo recentemente ela- 
borati. Anche in Africa, che VA. considera il 
« complemento naturale dell'Europa », numero- 
si paesi costituiscono riserve di ricchezza e di 
alimenti. E l'Australia, l'Europa degli -an- 
tipodi, meno popolata della sola città di Lon- 
dra, povera in precipitazioni atmosferiche ma 
ricca di acque sotterranee, l'A. mostra l’in- 
teresse che presenta la messa in valore delle 
sue regioni montagnose e la creazione di ope- 
re idrauliche grandiose. 


J. GABILLARD. La fin de l’inflation. Paris, So- 
ciété d’édition d’enseignément superieur, 
1952, Pagg. 355- 


Lvinflaziohe non è considerata dall’A. come 
una manifestazione patologica dell’economia, 
ma come una particolare fase congiunturale; 
e quindi nel corso della sua analisi respinge 
la teoria quantativistica dell’inflazione, non 
solo perchè si tratta di una teoria esclusiva- 
mente monetaria, ma perchè si svolge in ter- 
mini di concetti macro-economici. L'A. ritie- 
ne più vantaggiose le ricerche che scendono 
all’analisi e mettono in luce le tensioni che 
l'inflazione ridesta. A suo avviso, caratteristica 
del fenomeno inflazionistico non è tanto uno 
spostamento del livello generale dei prezzi, 
quanto l’apertura del ventaglio dei prezzi, po- 
sta in luce da indici parziali. 


B. C. BrooKkEes and W. F. Dick. Introdution to 
statistical method. London, W. Heinemann, 
1951, pagg. 288. 


E’ un volume di introduzione al metodo 
statistico destinato ai cultori di fisica, chimica 
biologia, psicologia e scienze sociali, e carat- 


teristica assai importante è quella di conte- 
nere un gran numero di esercizi risolti o 
proposti, non costruiti a scopo didattico, ma 
derivanti dalla particolare esperienza degli 
Autori. Il volume è diviso in due parti; e la 
prima tratta dei problemi riguardanti la rap- 
presentazione dei dati, delle misure di posi- 
zione e delle misure di dispersione, mentre 
la sconda si occupa di problemi di carattere 
più elevato : testi statistici, imisure di regres- 
sione, di correlazione e uso delle tavole sta- 
tistiche. Un ultimo capitolo si occupa della 
pianificazione degli esperimenti statistici. 


P. SRaFFa. The Works and correspondence of 

David Ricardo. Cambridge, University Press, 
1952. 
Vol. VI (letters 1810-1815), pagg. 353; vol. 
VII (letters 1816-1818), pagg. 387; vol. VIII 
(letters 1819-1821), pagg. 403; vol. IX (letters 
1821-1823), pagg. 401. 


Con questi quattro volumi delle lettere di 
Ricardo la monumentale edizione degli scritti 


x, 


di questo grande economista, è compiuta. Essi 


accolgono, in complesso, 555 lettere di cui 317 : 


ancora inedite. Si riporta nei volumi la cor- 
rispondenza con quattro personalità: James 
Mill, Malthus, Mc Culloch e Trower, oltre che 
con Gian Battista Lay. Particolarmente inte- 
ressante la corrispondenza con Mill, attraver- 
so la quale si mette in più chiara luce lo 
sviluppo del pensiero ricardiano. Io Srafîa 
nelle « Note introduttive » presenta con rife- 
rimenti bibliografici i vari corrispondenti e 
annota poi molto opportunamente le più im- 
portanti lettere. 


G., Bauprez. Le Rhasard et les causes rvythmées. 
Paris, Dunod, 1952, pagg. 170. 


Esposti i concetti fondamentali di frequen- 
za, probabilità, media, funzione statistica, 
lA. descrive i principali schemi statistici : 
del Pearson, del Bernouilli, del Poisson, oggi 
in uso per studiare avvenimenti concreti. Ma 
a quei modelli egli oppone la critica che il 
principio di distribuzione delle frequenze si 
riconduce alla «legge.di formazione dei nu- 
meri ». : ù 

Scopo della statistica matematica è attual- 
mente quello di cercare le relazioni funzionali 
tra i fenomeni in base ai dati sperimentali; 
e dato che la statistica ‘non possiede rela- 
zioni rigide come quelle delle leggi fisiche, 
si avvale del concetto di relazione stocastica;, 
e così si introduce l'equazione stocastica, la 
linea di regressione, il coefficiente di corre- 
lazione, di regressione, di covariazione, l’in- 


i 
; 
3 
i 
9 
; 
; 
» 


ita da 


EVI, A e ea Se e 


toni dannati tri i atri rn nen 


CIR, 


ANTA LATE Rae SN 
| le n i 


RECENSIONI E RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 275 


dice di dipendenza, ecc. Ma non in questo 
modo, secondo il Baudrez si possono spiegare 
i fenomeni: bisogna conservare alle diverse 
cause il loro compito effettivo ed ammettere 
l'intervento di una ragione particolare che 
classifica ed ordina i risultati; e che non può 
essere spiegata che dalla teoria del ritmo. 
Il ritmo appare in parecchi fenomeni natu- 
rali; la nostra vita è scandita dal ritmo della 
pulsazione arteriosa. Il ritmo quindi esiste 
e può spiegare razionalmente tutti i fenomeni 
statistici. Il ritmo, secondo l’A., offre gli stes- 
si risultati del caso. Però la teoria delle cau- 
se ritmiche aggiunge alla teoria del caso ciò 
che a questa manca: rende necessaria l’op- 
posizione delle regolarità e sopratutto ne aiu- 
ta a scoprire le cause. 


D. Mackay. Hospital morbidity statistics. His 
Majesty’s Stationery Office. London, 1951, 
Pagg. II3. 


L'A. espone in questo studio i risultati di 
‘un’inchiesta compiuta nel 1949 sotto il patro- 
cinio del Ministry of health e del General 
Register Office per ottenere un minimo di da- 
ti sui pazienti ricoverati in ospedali. Detti 
risultati sono raggruppati in quattro tavole. 
La prima tavola riporta i dati di entrata 
ospedaliera tenendo conto delle prime am- 
missioni, dei trasferimenti da altri ospedali, 
delle dimissioni e dei trasferimenti in altri 
ospedali. La seconda tavola considera le cause 
di ammissione in ospedale distinte per sesso, 
durata di degenza, saggio di mortalità. La 
terza tavola considera le cause di ammissio- 
ne in funzione del sesso, dello stato civile, 
dell’età, della classe sociale dei degenti. La 
quarta tavola esamina i casi di trauma, avve- 
lenamento, delitto per natura del fatto sani- 
tario che ha provocato l’ammiissione nel luogo 
di cura. 

L'A. mette in evidenza le lacune della ap- 
posita rilevazione limitata alle cliniche ‘uni. 
versitarie ed a pochi grandi ospedali. 


G. F. Mc CLEARY. The Malthusian population 
theory. Faber and Faber, London, 1953, 
pagg. 192. 

D. V. GLass. Introduction to Malthus. Watts 
and Co., London, 1953, Pagg. 206. 


Questi due volumi hanno lo scopo di ana- 
lizzare e chiarire la teoria di Malthus. Non 
è da credere che l’aumento della popolazione 
e la densità siano per sè stessi un pericolo : il 
problema della proporzione fra numero di 
abitanti e sussistenhze va considerato con at- 
tenzione agli effetti di assicurare un miglior 


tenore di vita. Malthus è molto meno cono- 
sciuto di quanto, si creda e i saggi dei due 
Autori contribuiscono a penetrare alcuni pro- 
blemi che sono stati troppo semplicisticamen- 
te interpretati. 


W. Rostow. The process of economic growth. 
Oxford University. Press, 1953, pagg. 282. 


I)’A. per spiegare l'andamento dello svilup- 
po economico ritiene utile studiare gli ele- 
menti che stanno alla base di esso sviluppo. 
Egli prende in esame a tal fine sei propen- 
sioni, e cioè la propensione al consumo, la 
propensione a sviluppare le scienze fondamen- 
tali, ad applicare i principi della scienza .a 
fini economici, ad accogliere e stimolare nuo- 
ve invenzioni, a ricercare il progresso mate- 
riale ad avere figli. Queste sei propensioni 
costituiscono il minimo comune denominato- 
re del comportamento politico e sociale degli 
operatori economici ed hanno diversa mani- 
festazione a seconda si tratti di aree econo- 
miche molto progredite o depresse. 


G. H. Sagine. Stonia delle dottrine politiche. 
Milano, Ed. di Comunità, 1953,, Pagg. 1738. 


Le dottrine politiche costituiscono, per l’A. 
una parte della politica; e cioè esse non si 
riferiscono ad una realtà esterna, ma sono 
prodotte come parte normale dell'ambiente so- 
ciale in cui la politica stessa si realizza. Il 
volume si divide in tre parti: la prima tratta 
delle dottrine della città Statale (Platone, Ari- 
stotile, gli Epicurei, i Cinici, ecc.)j la seconda 
parte tratta delle dottrine della comunità uni- 
versale : la concezione romana dello Stato, 
la concezione feudale, la dottrina conciliare 
del governo ecclesiastico; la terza parte tratta 
delle dottrine dello Stato nazionale prenden- 
do le mosse da Machiavelli con largo svi- 
luppo storico, legato al Bodin, all’Hobbes, al 
Locke, al Rousseau, all’Hume, a Hegel, a 
Marx. 


AMERICAN EconoMIc Association. Readings In 
price theory. London, Allen and Unwin, 
1953, Pagg. 567. 


Questo volume, pubblicato sotto gli auspici 
dell'American Economic Association, include 
venticinque scritti raggruppati sotto diversi 
titoli: utilità e domanda; costi e ricavi; le 
scorte nella teoria dei prezzi; teoria dell’im- 
presa; concorrenza imperfetta; concorrenza 
spaziale; teoria dei giochi. Un’ampia nota 
bibliografica giova ad accrescere il valore stru- 
mentale di questa raccolta, la quale si con- 
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centra su ciò che può essere denominata la 
meccanica del processo di formazione del 
prezzo. 


S. N. Progopovicz. Histoire économique de 
l’U.R.S.S. (trad. dal russo di M, Bony). Pa- 
ris, Flammarion, 1952, pagg. 627. 


L’A. è considerato in patria ed all’estero 
come uno dei più autorevoli fra gli economi- 
sti e statistici russi. Come membro del go- 
verno provvisorio del 1917, quantunque si 
sentisse sospettato e minacciato dal regime 
instaurato con la rivoluzione di ottobre, egli 
aveva deciso di trattenersi a Mosca per ve- 
dere coi propri occhi lo sviluppo del nuovo 
ordine sociale. Ed anche dopo il 1921, quando 
dovette andare in esilio, continuò a dedicarsi 
con la passione e lo scrupolo dello scienziato 
a seguire passo passo lo sviluppo dell’econo- 
mia sovietica, valendosi, per questo, delle sta- 
tistiche ufficiali russe, fino al 1945 quando 
queste furono' del tutto interrotte. Perciò le 
informazioni, ricche per il periodo fino al 
1939 durante il quale l’A. aveva diretto pri- 
ma a Berlino e poi a Praga un gabinetto eco- 
nomico russo, si fanno meno ricche per. il 
periodo di guerra e molto più povere dopo, 
quando l’A. fu costretto a dover sostituire le 
informazioni dirette con calcoli tratti dalle 
poche informazioni permesse. 

L’A. dichiara apertamente che «nei suoi 
lavori ha sempre apprezzato i provvedimeùti 
presi dal potere sovietico, quando essi hanno 
contribuito allo sviluppo dell'economia nazio- 
nale, di cui le vecchie forme erano completa- 
mente distrutte dalla guerra e dalla rivolu- 
luzione. Ma ravvisa, nello stesso tempo, il 
punto debole della politica economica sovie- 
tica nel fatto di essere ispirata più che dalla 
conoscenza diretta delle condizioni e dei bi- 
sogni del paese, dalla ideologia di uomini 
che erano vissuti sempre nella clandestinità 
o all’estero, e che quindi furono indotti, per 
attuare le loro idee, a violentare le leggi na- 
turali e ad usare metodi costrittivi e spesso 
crudeli ». 


EttoRE MANCINI. Metodologia sperimentale in 
agricoltura. Estr. dall'opera « Problemi del- 
l’agricoltura meridionale », Napoli, 1953, 
DPagg. 113. 


La sperimentazione in agricoltura presenta 
difficoltà maggiori di quelle che si incontrano 
in qualsiasi altra scienza applicata. L’affer- 
mazione non sembrerà esagerata, qualora si 
rifletta che le cause di errore di ogni espe- 


rimento agricolo sono numerose e spesso di 
grande rilievo. Lo sperimentatore non può lin 
alcun modo eliminare queste cause di varia- 
bilità; sempre, anzi, egli ne aggiunge delle 
altre che sono insite nella natura umana, erro- 
ri di apprezzamento, di misurazione ecc. E 
cosa deriva da ciò? L'esperimento agricolo, 
come qualsiasi altro esperimento, si riduce 
sempre ad un confronto, a una comparazione 
fra due o più tesi, due o più pratiche agri- 
cole, due o più varietà ecc. e si concreta in 
una differenza di prodotto in base alla qua- 
le il ricercatore deve esprimere il suo giudi- 
zio sulla superiorità dii una pratica culturale,. 
di una varietà, di un trattamento rispetto ad 
altre pratiche culturali, varietà o trattamenti. 
Come esprimere questo giudizio se la diffe- 
renza trovata può essere non dovuta a trat- 
tamenti posti a confronto, ma interamente o 
in parte, anche alle variazioni esistenti fra 
le popolazioni di piante ‘tin prova, o alla di- 
sformità del terreno del campo sperimentale? 
Come generalizzare il risultato se esso può 
essere sovvertito da un andamento climatico 
diverso da quello che si è verificato nel perio- 
do in cui l'esperimento è stato compiuto? 

Il problema si risolve con l’applicazione 
della metodologia statistica e della dottrina 
degli errori all'esperimento di campo. 

L’A., oltre alla trattazione metodologica, 
espone le condizioni perchè la sperimentazio- 
ne agraria possa affermarsi anche nel nostro 
Paese. \ 


SIro LOMBARDINI. Il monopolio della teoria 
economica. Milano, Soc. ed. «Vita e pen- 
siero », 1953, Pagg. 313. 


Nell’avvertenza al volume è detto che il 
processo di revisione delle teorie economiche 
neoclassiche, i cui sviluppi più significativi 
giunsero a maturazione nel periodo che va 
dal 1930 al 1940, non risparmiò le teorie delle 
forme di mercato. I,a caratteristica comune 
dei nuovi orientamenti in questo campo del- 
l'economia è la insoddisfazione per la clas- 
sificazione cournatiana di concorrenza, oli- 
gopolio e monopolio. I principali contributi 
ad una revisione sistematica della teoria delle 
forme di mercato rimasero fedeli al metodo 
dell'equilibrio e non oltrepassarono i limiti 
dell’analisi statica. 


Non mancano, invero, negli studi dinamici 
che accompagnarono e seguirono questo pro- 
cesso di revisione, accenni alle diverse forme 
di mercato ed alcune relazioni che possono sta- 
bilirsi fra le stesse e le fluttuazioni cicliche. 
E’ opinione sempre più diffusa che questi 
sviluppi del pensiero economico pongono ora il 
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problema di una sintesi, che permetta alla 
teoria delle forme di mercato di avvantag- 
giarsi degli sviluppi della dinamica economica 
e alla teoria della dinamica economica di uti- 
lizzare i risultati dell’analisi delle forme di 
mercato. 

La presente monografia si assume i risul- 
tati di alcune ricerche sulle forme di mer- 
cato avendo di mira l’esigenza di cui si è 
fatto cenno. Lo studio del mercato, perchè 
possa contribuire a tale sintesi, deve partire 
da un riesame dei problemi dell’impresa mo- 
nopolistica, il quale cerchi, possibilmente, di 
valicare i troppo ristretti confini della statica. 
A questo riesame è dedicata una buona par- 
te del lavoro, mentre nell’ultima parte l'A. 
si è proposto di considerare alcuni problemi 
che si presentano a chi desidera sviluppare 
la dinamica economica in modo da tener con- 
to dei fenomeni che provocano il sorgere di 
situazioni monopolistiche e che caratterizza- 
no un sistema economico monopolistico. Nel- 
l’ultimo capitolo sono prospettati alcuni pro- 
blemi che il monopolio suggerisce allo studio- 
so dell’economia del benessere. 


W. ApoLr  JònRr. Die Konjunkturshwankun- 
gen, Theoretische Grundlagen der Wirt- 
schaftspolitik, vol. II, Zurich, 1952, pagg. 675. 


L.A. pone in primo luogo il problema se . 


le fluttuazioni economiche non fossero, co- 
me affermano i liberali, la conseguenza di 
interventi sul libero gioco delle forze natu- 
rali. La prima parte del volume, dedicata al- 
l'esame dei fenomeni congiunturali, dà una 
risposta negativa a tale questione. La sto- 
ria di questi fenomeni fa pensare che essi 
appartengano al contenuto stesso della vita 
economica. E’ oggetto della seconda e terza 
parte fissare i principi di una spiegazione 
della congiuntura, che l’A. divide in fattori 
motori (impulsen) e strutturali. Nell’ultimo 
capitolo 1’A., mostrando la sua preferenza per 
le teorie. socio-psicologiche su quelle mecca- 
niche, considera in funzione umana, gli ef- 
fetti della congiuntura dell’impiego e la ri- 
partizione dei redditi. 


WILLIAM G. CocHRAN. Sambling techniques. 
New York, J. Wiley and Sons, 1953, Pa- 
gine 330. 


Il volume deriva da un assieme di lezioni 
tenute dall'A. durante varî anni nel Colle- 
gio dello Stato North Carolina agli studenti 
che intendevano specializzarsi nel campo del- 
la statistica. Il contenuto è il seguente : 


Introduction, Simple 'randon sampling. Sam- 
pling ' for proportions and percentages. The 


estimation of sample size. Stratified random 
sampling. Ratio estiimates, Regression esti- 
mates. Systematic sampling. Type of sam- 
pling unit, Subsampling with units of equal 
size. Subsampling with units of unequal size. 
Double sampling, Sources of error in sur- 
Veys. 


HEINRICH Von STACKELBERG. The theory of the 
Market economy. London, William Hodge 
and Company, 1952 pagg. 328. 


Questo volume è riservato solo al primo 
passo della teoria economica con argomenti 
tradizionali quali til sistema dello scambio, 
la produzione, il consumo, la formazione dei 
prezzi, la distribuzione del reddito. L’A. è 
uno degli economisti matematici più emi- 
nenti, donde il suo atteggiamento polemico 
contro gli studi veramente descrittivi e vuoti 
di teoria e in favore dell’impiego dell’analisi 
quantitativa -e degli studi di statistica da 
lui considerati come strumenti indispensabili 
per i nuovi orientamenti dell’economia  poli- 
tica. Rileva ancora come la questione della 
applicabilità della matematica all'economia 
non possa essere decisa sulla base di un 
aprioristico dogma metodologico, ma debba 
essere risolta alla luce dei risultati pratici 
di una tale applicazione. 


RAYNAR FRIScH. Correlation and scatter in 
statistical variables, Oslo. Universitetets So- 
cialeronomiske Institutt, 1951, pagg. 62. 


Si tratta di uno studio dell’A. già pubbli- 
cato nel « Nordisk Statistisk Tidskrift » del 
1929. E’ diviso in due parti: 

Descrizione di alcuni fatti partendo dalla 
algebra delle matrici, e variabili statistiche. 
Il problema della correlazione lineare viene 
considerato dal punto di vista delle forme 
quadratiche e delle trasformazioni lineari. La 
applicazione, poi, delle matrici alle variabili 
statistiche permette all’A. di giungere a nuo- 
vi interessanti risultati. 


GIANCARLO CARLUCCI. Le svalutazioni moneta- 
rie inglesi del 1931 e del 1949. Milano, Uni- 
versità degli studi. Istituto di scienze eco- 
nomiche e statistiche, 1952, pagg. 26. 


L’A. si propone di mettere in evidenza i 
moventi, il contenuto, gli effetti dei provve- 
dimenti adottati in Gràn Bretagna nel 1931 
e nel 1949. Circa l’esistenza di un rapporto 
diretto di causalità fra la prima svalutazione 
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e la seconda, la distanza dei due provvedi- 
menti impedisce di stabilire un legame fra 
di essi. Però, secondo l’A. la svalutazione 
del 193r ha grandemente contribuito all’indi- 
rizzo dell'economia mondiale negli anni suc- 
cessivi e ha determinato le condizioni della 
svalutazione del 1940 


JEAN BERNARD ED ALTRI. Vue sur l'économie 
et la population de la France jusqu’au 1979. 
Paris, Presses Univ. de France, 1953. 


E’ un volume di prospettive e previsione 
demografiche, ed economiche. Gli AA. si so- 
no posti il compito di stabilire, in base al 
probabile sviluppo della popolazione nel pros- 
simo ventennio, quali saranno i fabbisogni di 
derrate e prodotti industriali. Si studiano, co- 
me introduzione, i metodi più adatti per la 
valutazione dei bisogni di consumo e delle 
necessità sociali. 


Hans KELLERER. Theorie and technik des 
Stichprobenverfahrens., Einzelschiften der 
deutschen Statistischen Gesellschaft. Fasc. 5, 
Miinchen, 1953. 


Il volume è diviso in dieci capitoli nei qua- 
li si spiegano con chiarezza i vari modi di 
procedere per giungere ad un campione dalla 
scelta a soste fino alla stima di regresso li- 
neare. Numerosi esempi illustrano il testo 
ed un’ampia documentazione bibliografica for- 
nisce al lettore indicazioni utili per ulteriori 
e più profondi studi. 


MarIo Mora. Svolgimenti pratici di calcoli sta- 
tistici. Ed. A Carcano, Milano, 1953. 


Sono tindicate nel volumetto le formule più 
usate nella statistica e sono accompagnate da 
esempi numerici in modo da facilitare la com- 
prensione e l’impiego delle varie formule, 
Corrisponderà ai bisogni di tutti coloro che 
avranno bisogno di fare applicazioni di cal- 
coli statistici per ragioni di ufficio o di studio. 


MAURIZIO PaRASASsI. Monete e convertibilità. 
Ed. Macchia. Roina, 1953, pagg. 240. 


Nella prefazione è sintetizzato lo scopo del- 
la pubblicazione: dare un panorama delle si- 
tuazioni monetarie dei singoli Paesi, corredate 
da una diagnostica. accurata dei malli che 
li tormentano e che ritardano il desiderata 
ritorno alla sanità. E‘ diviso in cinque parti : 


L'Europa occidentale; le Americhe; l'Africa; 
la Russia; l’oro. Nell'ultima parte è esposta 
in sintesi la teoria dell'oro e si dà risalto 
alle questioni che interessano da vicino il 
pubblico dei risparmiatori. i 


FRANCESCO BIGNARDI. Contributo all’analisi sta- 
tistica dell'attività del sistema bancario ita 
liano, Bologna, Zuffi, 1953, DAgg. 70. 


La Scuola di statistica dell’Università degli 
studi di Palermo ha iniziato la pubblicazione 
di una collana di statistica applicata la quale 
si propone non solo di illustrare i limiti e le 
possibilità di analisi del metodo statistico, 
alla luce di indispensabili nozioni teoriche e 
dei fondamentali aspetti qualitativi dei feno- 
meni, ma anche di affrontare e possibilmente 
risolvere i mumerosi problemi di indagine 
quantitativa che in varia guisa sorgono negli 
sconfinati campi della ricerca e che appaiono 
statisticamente indeterminati. 

L'A. nella sua monografia ha dato una com- 


pleta analisi del sistema bancario italiano. Ha. 


esaminato la struttura tecnica dei depositi, 
delle provviste, degli impieghi e delle riserve; 


‘la distribuzione del credito fra i vari rami 


dell’attività economica e tutto ciò con quel 
rigore di esame e di metodo che l’argomento 
tecnico richiedeva. 


GIusePPE DI NARDI. Economia dell’industria. 
Ed. Cacucci, Bari, 1952, pagg. 296. 


Sono raccolte le lezioni tenute dall'A. ad 
un corso di aggiornamento professionale per 
funzionari di società industriali. Si riconosce 
a tali lezioni il merito di individuare e se- 
gnalare gli aspetti economici dei problemi 
tecnici che formano l’oggetto del corso e di 
aver preso in esame i complessi fattori che 
condizionano l’economicità della gestione 
aziendale. I primi quattro capitoli sono de- 
dicati agli elementi fondamentali della scien- 
za ‘economica e ne seguono altri nei quali 
si tratta delle trasformazioni aziendali, dei 
problemi della organizzazione della produzio- 
ne, del finanziamento dell’industria, delle que- 
stioni sociali in senso lato: legislazione del 
lavoro, assicurazioni sociali, contratti collet- 
tivi. 


I. B. CONBLIFFE. The Commerce of nations, 


London. G. Allen and Unwin, ros, pa- 
gine 884. 


Il volume ha per scopo di illustrare l’influen- 
za esercitata dalle relazioni internazionali sul- 
la vita economica dei diversi Paesi. E’ diviso 
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in quattro parti. La prima riassume le tap- 
pe più importanti dell’evoluzione del com- 
mercio internazionale. La seconda parte è 
consacrata alla storia dei commerci interna- 
zionali ed alle dottrine economiche del secolo 
scorso : teoria e pratica del liberalismo eco- 
nomico; teoria classica del commercio inter- 
«nazionale e lotta per il laissez-faire; rivolu- 
zione commerciale e sviluppo del mercato 
mondiale; espansione degli investimenti in- 
ternazionali di capitale; oro come moneta 
universale. 

Nella terza parte si esaminano i cambia- 
menti dovuti alle guerre ed alle rivoluzioni 
del novecento che portarono all'abbandono 
delle idee e, delle pratiche liberiste ed alla 
accentuazione delle tendenze nazionaliste ed 
autarchiche, culminando in sistemi di eco- 
nomia pianificata e controllata. La quarta 
parte tratta dei problemi teorici e pratici 
moderni: le basi teoriche dell’economia in- 
ternazionale moderna, il problema della bi- 
lancia dei pagamenti; i vantaggi del com- 
mercio internazionale, 


‘THEODORE W. ScHULTZ. The economic organi- 
zation of agriculture. New York. McGraw- 
Hill, 1953, Pagg. 374. 


I’A. aveva già. espresse in parte, in un 
volume (Agriculture in an Unstable economy) 
pubblicato nel 1945, buona parte degli argo- 
menti più ampiamente svolti in questo lavo- 
ro. Nella parte prima discute il compito del- 
l’agricoltura nello sviluppo generale delle at- 
tività economiche; in particolare si occupa 
degli spostamenti nella domanda e nell’offer- 
ta dei. prodotti agricoli nel processo di 
espansione; del movimento. della popolazione 
in relazione alle disponibilità alimentari; del- 


le relazioni fra l'alimentazione ed il merca. 


to dei prodotti agricoli; della possibilità del- 
l'aumento della produzione sia agricola che 
industriale. Nella seconda parte si studiano 
le cause dell’instabilità in agricoltura; la va- 
riabilità del rendimento fisico; i fattori sta- 
bilizzanti. La terza parte è dedicata all’esame 
dei criteri ai quali deve informarsi l’orga- 
nizzazione dell’agricoltura per fare fronte ai 
problemi della espansione economica gene- 
rale. 


W. Rosrow. The process of economic growth. 
. The Clarendon Press-Oxford 1953, pagg. 282. 


I/A., docente di storia economica presso il 
Massachusetts Institute of technology, ci offre 
una. teoria integrale dell'espansione econo- 
mica. Già nella introduzione l’A. fa presen- 


te che il suo studio non è altro che un li- 
bro scritto da uno storico in materia di teo- 
ria economica, trattando un argomento che 


alla storia è legato sia direttamente che in- - 


direttamente. Lo sviluppo economico si. svol- 


gerebbe, secondo l’A. in funzione del giuo- 


co delle inclinazioni economiche e sociali 
caratteristiche della società moderna, e la 
azione economica si presenta come la ri- 
sultante di un complicato processo di mu- 
tuo compenso fra le forze che si spingono 
verso il progresso economico e quelle diret- 
te al raggiungimento degli altri scopi uma- 
ni. E quindi il processo di sviluppo econo- 
mico viene determinato da molte variabili 
derivanti sia dal campo economico che da 
quello sodiologico, antropologico, psicologico 
e storico le quali si inseriscono nella. vita 
economica. : 


Howarp S. ELLIS. L'economia contemporanea 
(Trad. di FELICE VILLANI) Collana Sociolo- 
gi ed economisti, Utet, Torino, 1953, Da- 
gine 570. 


Il volume comprende tredici capitoli: uno 
per argomento, partendo da quello sul va- 
lore e sulla distribuzione, a quello sulla teo- 
ria del commercio internazionale, alla teo- 
ria monetaria, all’analisi del processo. dina- 
mico, alla econometria, per chiudere con le 
prospettive del capitalismo. 

Si ricorda soprattutto, quello sulla Econo- 
metria che rappresenta uno dei più riusciti 
tentativi di sintesi espositiva nel campo del- 
l’analisi economica quantitativa. 

«L’economia contemporanea » non è — cer- 
tamente — un trattato completo di tutta la 
scienza economica. Il suo scopo, d’altra par- 
te, non era tale; si riprometteva soltanto 
di dare al lettore i punti salienti, più moder- 
ni della scienza economica stessa. E, alla 
stregua dei fatti possiamo dire che lo scopo 
anzidetto è stato pienamente raggiunto. Non 
solo perchè il volume :dell’Ellis è l’espres- 
sione della fase culminante della cosidetta 
rivoluzione keynesiana, ma perchè dai sag- 
gi in esso contenuti è possibile dedurre la va- 
stità del quadro, il suo dinamismo e le sue 
prospettive, in un momento in cui la scien- 
za economica sta avviandosi verso un eleva- 
to livello. 


Istituto di Medicina Sociale, Roma: 


GIUSEPPE ALBERTI. Per una nuova fisiologia so- 
ciale dell'alimentazione.. 1952, Pagg. 148. 

CarLo LEGA. Il diritto alla salute in un si- 
stema di sicurezza sociale. 1952, pagg. 188. 
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GIUSEPPE Tropeano. Primi fondamenti di me- 
dicina sociale. 1952, Pagg. 119. 

Cesare Coruzzi. Il tabagismo e le altre in- 
tossicazioni voluttuarie. 1953) Pag. 174. 

GAETANO PIERACCINI. Lavoro femminile casa- 


lingo ed estracasalingo: eugenica ed eu- 
tenica. 1953, Dagg. 138. 
ANTONIO Tizzano, Il problema medico-sociale 


della sopravvivenza e della senescenza. 1953; 
pagg. 107. 


rt. — In una breve introduzione si espon- 
gono i confini del comprensorio dottrinale 
riguardante la pratica della fisiologia ali- 
mentare in vista della migliore compren- 
sione di un linguaggio particolarmente tec- 
nico. In un primo capitolo sul problema 
della popolazione e dell’alimentazione quale 
risulta dalle conseguenze della guerra, l'A. 
osserva che oggi siamo in possesso della 
tecnica e delle conoscenze scientifico-prati- 
che valevoli per uno sviluppo confortante 
della produzione mondiale di sostanze ali- 
mentari, sia nei paesi già tecnicamente evo- 
luti che nelle contrade economicamente e 
tecnicamente depresse. Le preoccupazioni de- 
gli agricoltori per quanto si riferisce al 
pericolo di una sovraproduzione non potran- 
no essere vinte se non .quando sarà assi- 
curata la capacità economica dei singoli mer- 
cati, in guisa da assicurare i produttori che 
la loro produzione sarà in modo adeguato 
distribuita e venduta. 

La capacità di assorbimento del mercato 
internazionale alimentare dovrà mantenersi 
nei prossimi anni in stretta connessione col. 
la capacità di pagamento delle regioni im 
portatrici. Un secondo capitolo sull’alimen- 
tazione in alcuni suoi riflessi medico-sociali 
è diviso in tre parti: ambiente e grado di 
civiltà; le grandi inchieste sull’alimentazione 
dell'ultimo ottantennio; verso una nuova fi- 
siologia sociale dell’alimentazione. L’ A. os- 
serva che errori a tipo nazionale nel regime 
dietetico possono essere in gran parte evi- 
tati seguendo nelle linee generiche lo stile 
di alimentazione imposto dalla natura a 
ciascun gruppo etnico e particolarmente ser- 
bandosi il più che possibile fedeli a quelle 
consuetudini di regime che la propria collet- 
tività od il proprio gruppo familiare perse- 
gue da secoli. Un terzo capitolo sull’alimen- 
tazione dell'avvenire esamina i seguenti par- 
ticolari : dalla vitaminizzazione ai conserva- 
tivi chimici; un quadro normativo nord-ame- 
ricanoj dall’alimentazione in pillole al latte 
alimento dell’avvenire; la scienza dell’alimen- 
tazione come fattore di pace fra i popoli. 


2. — Il problema della protezione alla sa- 
lute non era stato trattato finora in modo 


sistematico; ma è ora di attualità dopo la, 
impegnativa affermazione contenuta nell’arti- 
colo 32 della nostra Costituzione; una delle 
poche dichiarazioni, fra le numerose analo- 
ghe delle costituzioni contemporanee, che pon- 
ga in termini così netti ed espliciti il diritto 
dell’individuo alla salute. Se poi si considera- 
no la enorme rilevanza sociale assunta nel 


quadro delle relazioni umane dal possesso € , 


dalla conservazione dello stato di salute, non- 
chè la vigile cura con cui lo Stato appare 
seguirla, e l'abbondante legiferazione su que- 
sto tema, per quanto non organicamente at- 
tuata e framentaria, è facile rilevare l’impor- 
tanza di tale problema sociale, il quale affon- 
da le sue radici in vari campi del diritto. 

L'argomento è stato, infatti, svolto in pre- 
valenza dal punto di vista giuridico, prescin- 
dendo da ogni considerazione di carattere 
medico e limitando quelle di ordine sociolo- 
gico. La salute è un concetto generico assai 
impreciso, come quello contrapposto di ma- 
lattia. Fra l’uno e l’altro, anzi, non vi sono 
dei confini ben definiti. E quindi, meglio 
che parlare di diritto alla salute, si dovreb- 
be parlare di un diritto ad ottenere qualche 
cosa da cui è possibile conseguire quello sta- 
to di benessere che viene comunemente qua- 
lificato salute. Ma 1l raggiungimento di que- 
sto stato dipende da tante circostanze, sog- 
gettive ed oggettive, spesso imponderabili, 
molte delle quali sono estranee alla volontà 
di colui, o di quell’ente nei confronti del 
quale quel diritto viene rivolto. 


3. — La figura di G. Tropeano è legata 
allo sviluppo della medicina sociale in Ita- 
lia e l’Istituto di medicina sociale ha in- 
teso contribuire al ricordo di una vasta ed 
appassionata attività pubblicando la presen- 
te monografia nella quale si trovano tuttora 
vivi e validi i palpiti di una fede che ac- 
compagnò l’A. lungo tutta una vita dedi- 
cata ad una missione di studio e di feconde 
realizzazioni. In una prima parte del volu- 
me sono chiariti i rapporti della medicina 
con la sociologia, la politica e l’evoluzione 


delle genti; in una seconda parte sono esa- 
minati i 


tradizionali campi della medicina 
sociale: la tubercolosi, la malaria, il dia- 
bete, l’alcolismo, l'alimentazione, la pella- 


zra, la delinquenza ecc., e in, una terza par- 
te sono trattate alcune speciali finalità del- 
la medicina sociale la quale tende ad orien- 
tarsi verso nuove malattie o forme partico- 
lari di patologia umana. . 


4. — E un’ampia monografia d’intona- 
zione sociale e statistica sul tabagismo e va- 
rie altre intossicazioni voluttuarie. Quattro 
capitoli fondamentali trattano del tabagismo 
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in generale; degli effetti del tabagismo sui 
varî organi ed apparati; sui così detti « pa- 
radisi artificiali »; su alcuni intossicanti mi- 
neri. Un ultimo capitolo tratta della terapia 
e lotta contro le tossicomanie. 


5. — Il problema sociale del lavoro casa- 
lingo ed estracasalingo, considerato l’estra- 
casalingo nelle attuali dolorose condizioni di 
svolgimento e nei penosi e nocivi rapporti 
con la sanità individuale e collettiva, con la 
eugenica e con la eutenica, potrebbe — se- 
condo A. — trovare una soluzione notevol- 
mente miglioratrice in vecchie e nuove di- 
sposizioni. L’allontanamento dell’operaia spo- 
sa dal lavoro estracasalingo contribuisce — 
secondo l’A. — ad un quieto assestamento 


del vivere familiare; risponde alla naturale 
divisione dei compiti degli umani nel campo 
economico combatte la disoccupazione, assi- 
curando il lavoro a moltissimi uomini. Il 
problema agitato nel corso della monogra- 
fia trova consistente soluzione in un sala- 
rio o assegno quotidiano economico alle ope- 
ralie sposate che dedicano la loro attività uni- 
camente alla propria casa. Col salario ma- 
trimoniale nelle famiglie vi sarebbe ugua- 
glianza morale, giuridica, economica dei co- 


niugi valevole a mantenerne l’unità. 


6. — Questo studio, oltre ad elaborare in 
maniera completa le statistiche che sono alla 
base del problema gerontologico, propugna 
con validità di argomenti i concetti dai quali 
traspare l’importanza dell’igienista e del me- 
dico sociale, nella conquista della vita per 
il vecchio. 


Il problema è tipicamente medico-sociale 
perchè investe alcuni lati riguardanti una 
vasta categoria di individui e di riflesso l’in- 
tera. comunità, ma è un problema creato, 
in un certo senso, dalla stessa medicina; le 
scienze mediche hanno ;diminuito notevolmen- 
te la mortalità infantile dal 300 per mille 
dei primordi del secolo al 70 per mille re- 
gistrato attuamente in Italia. E così è stato 
altresì, per la mortalità nei primi anni, nel- 
l’età prescolare, nella prima giovinezza, e 
lo stesso fenomeno, si è registrato nella età 
matura, per cui siamo arrivati all’allunga- 
mento della durata media della vita umana. 


Speciali capitoli della monografia trattano 
della composizione per età della popolazione 
e delle conseguenze dell’invecchiamento del- 
la popolazione. La gerontologia, attraverso 
lo studio scientifico dell’età involutiva e dei 
fenomeni ad essa propri, si propone non solo 
di prolungare la vita umana, ma di miglio- 
rare lo stato delle persone vecchie. Essa ten- 
de non solo a prevenire la senilità prema- 


tura, 
zioni 


ma altresì ad eliminare le complica- 
patologiche non associate ineluttabil- 
mente alla vecchiaia e in tal modo la ge- 
rontologia è igiene. 


UMBERTO PaDovanI, Filosofia e teologia della 
storia. Brescia, Morcelliana, 1953, pagg. 115. 


s 


La cultura di oggi è caratterizzata da un 
vivo senso di concretezza storica. La realtà 
storica avvolge solo le azioni estrinseche del 
l'uomo, ma ne contrassegna pure la vita in- 
teriore. La vita dell’uomo: si inizia in una 
determinata situazione storica e si svolge 
dentro l'orizzonte della storia. Bisogna im- 
pedire, però, che il senso storico degeneri 
nello storicismo il quale nella sua assolu- 
tezza, ingloba ed annulla la molteplicità del 
reale, misconoscendo, per ciò stesso, il sensa 
genuino della storia nella sua relazione alla 
realtà totale. Della storia, cioè, si ha da co- 
gliere oltre all’aspetto fenomenologico, il si- 
gnificato integrale. Ma può darsi vera e spe- . 
cifica filosofia della storia? A questa doman- 
da risponde l’A. con':questo suo lavoro. 

Si ha da distinguere, secondo il Padova- 
ni, tra storia empirica e storia integrale : 
costituita la prima glal mero accadimento, che 
dall’uomo può essere solo constatato ed em- 
piricamente catalogato, mentre la seconda im- 
mette il fatto nella considerazione della real- 
tà totale, potendolo così spiegare e valutare. 

La storia empirica ha da svolgere certa- 
mente un ruolo importante, quello cioè di 
constatare obbiettivamente e spregiudicata 
mente i fatti nella loro organizzazione feno- 
menologica, ma non deve varcare limiti, dan- 
do giudizi di valore. Mentre è proprio in que- 
sta spiegazione valutativa che la filosofia si 
incontra con la storia: una storia filosofi- 
ca, la quale dia spiegazione appunto di quan- 
to la storia empirica non può spiegare, e 
che perciò necessariamente dipende da una 
concezione filosofica del reale. 

Ecco allora delinearsi la storia integrale, 
che pur svolgèndosi mediante la filosofia 
trova il suo compimento unitario dal punto 
di vista teologico, dato che la rivelazione e 
il soprannaturale sono realtà storiche. 


GIUSEPPE SCICHILONE. Documenti sulle condi- 
zioni della Sicilia dal 1860 al 1870. Roma, 
Ed. dell’Ateneo, 1952, pagg. 257. 
(Quaderni del Risorgimento, 4). 


I documenti, raccolti in volume dell’A. ab- 
bracciano un periodo della storia dell’isola 
poco studiato finora e meno ancora sulla 
base di documenti di archivio. I documenti 
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riuniti, scelti fra i più completi ed orga- 
nici, offrono un vivo interesse per le que- 
stioni rigurdaanti la vita economica, sodiale 
e politica dell’isola. 


Branca MacnINO. Sociologia. Brescia, Mor- 
celliana, 1953, DAg£. 364. 


E’ il rifacimento di una «storia della so- 
ciologia » pubblicata dall’A. nel 1939, che ora 
si presenta come un nuovo studio relativo 
a questa importante branca delle scienze so- 
ciali. Appare da esso un quadro completo 
dello stato della sociologia, quale si è ve- 
nuta formando in quasi più di mezzo secolo 
di esperienze e di ricerche. La sociologia at- 
tuale si rivela come una ricerca di inte- 
grazione delle scienze sociali, ricerca che 
tuttavia può aspirare a .dignità e complessità 
di scienza, ma non più nel senso dell’auto- 
nomia e della sintesi, ma nel senso dei 
metodi di lavoro e di sperimentazione « La 
sociologia — scrive l’A. — deve essere con- 
siderata non come una scienza sintetica, non 
come una fisologia della società, bensì come 
studio di alcuni fenomeni della collettività, 
o di alcune collettività per i fenomeni che 
vi si possono osservare, e che sistemati, con- 
tribuiranno a nuovi approfondimenti delle di- 
scipline in cui tali fenomeni rientrano e si 
incorporano ». 

Quanto viene osservato circa i rapporti del- 
la sociologia colle altre scienze, specialmen- 
te come rapporti di interdipendenza, dimo 
stra come non vi sia alcun limite assoluto 
fra le varie scienze, perchè i limiti eventual- 
mente già tracciati possono essere superati al 
fine di rinnovare o di completare questa o 
quella scienza. \ 


GUGLIELMO ‘TAGLIACARNE. Che cosa sono e a 
che servono le ricerche di mercato. Roma, 
Comitato Nazionale per la produttività, 
1953, Pagg. 6r. 


In trentacinque brevi capitoli l’A., beneme- 
rito degli studi di mercato, ha cercato di 
spiegare in modo facile e piano quale sia 
la tecnica del marketing e quali siano i 
vantaggi che i dirigenti di azienda possono 
ricavarne. L’A, intende ricerca di mercato la 
applicazione di vari metodi scientifici atti a 
riunire e interpretare gli elementi e i dati 
necessari a migliorare la distribuzione e la 
vendita dei prodotti. Riporta anche una de- 
finizione di un libro americano. La ricerca 
di mercato è un procedimento che compren- 
de: a) l'individuazione di un dato problema 
di vendita che interessa studiare; b) la rac- 


colta e l’analisi di tutti i dati informativi 
che si riferiscono a quel problema; c) la 
messa a punto delle conclusioni e delle rac- 
comandazioni utili per l’azione da svolgere. 


I. ViaLatouk. Signification humaine du tra- 
vail. Les €ditions ouvrières, Paris, 1953, 
pagg. 216. 


Il volume è un ccentributo a quella scien- 
za sociale che va prendendo un aspetto pre- 
ciso nel senso di una ricerca dei problemi 
di filosofia morale connessi allo studio delle 
collettività. Nella prima parte si considera 
l’attività di lavoro in generale per determi- 
narne le caratteristiche psicologiche e mo- 
rali e si conclude che il lavoro può in- 
tendersi solo come fatto sociale. Il lavoro 
ha per fine l’uomo, il quale opera per rag- 
giungere un benessere la cui finalità consi- 
ste nel riposo, nello svago, nella disten- 
zione dello spirito. La parte centrale del li- 
bro è dedicata alla sociologia della divisione 
del lavoro, vista attraverso le dottrine eco- 
nomiche di Adamo Smith e le sociologiche 
di Emilio Durkheim; e si mira a dimostrare 
l'insufficienza di una teoria del lavoro che 
si fondi esclusivamente su una dottrina eco- 
nomica pura, ovvero su una sociologia che 
abbia la pretesa di essere una pura phisi- 
que sociale. 

L’A. conclude che psicologia dell'attività di 
lavoro e sociologia della divisione del lavoro 
sono inseparabili’ perchè quella che è la mo- 
rale del lavoro non può essere soggetta a 
compromessi o evoluzioni quando dal lavoro 
individuale si passi a considerare il lavoro 


collettivo. 
\ 


Gustavo PesENTI. Euraffrica. Ed. Bertello, Bor- 
go San Dalmazzo, 1953, pagg. 98. 


In una sintetica premessa, l’A. fa un som- 
mario cenno dell’attuale concezione che, in 
conseguenza della seconda guerra mondiale 
si è affermata nei riguardi del superato co- 
lonialismo, determinando la necessità che i 
rapporti tra Europa ed Africa si traducano 
in un sistema organico di stretta collabora- 
zione fra il Vecchio Continente e il Con- 
tinente nero attraverso il ‘Mediterraneo. In 
un primo capitolo si fa una rassegna del- 
l'evoluzione e rivoluzione del mondo’ colo- 
rito riassumendo le origini e vicende dei di- 
versi imperi coloniali oggi scomparsi o ri- 
dotti ad unioni o confederazioni più o me- 
no salde. In un secondo capitolo sono mes- 
se in chiara evidenza le caratteristiche fisi- 
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che dell’Africa e le sue risorse, per render- 
si conto quanto aiuto possa l'Africa offrire 
all'Europa nel campo economico e strategi- 
co. Nei capitoli terzo e quarto sono passati 
in rassegna singolarmente i varî territori 
dell’Africa. In un quinto e conclusivo capi- 
tolo l’A. fa rilevare la funzione unitaria che 
il Mediterraneo ebbe fin dall’antichità e che 
potrebbe anche oggi essere fondamentale per 
l'avvenire del mondo. 


W. BELARDI. Le lingue del mondo. 
Ed. dell’Ateneo, 1953, Dagg. 140. 


Roma, 


Con metodo in prevalenza genealogico, si 
fa un quadro storico-geografico delle lingue 
vive e ‘morte di tutto il mondo. Come ben si 
comprende, una più larga trattazione si dà 
alle lingue indoeuropee e semitiche. 


MoRrRIS CINnsBERG. The idea of progress, a re- 
valuation. London, Methuen and Co., 1953, 
pagg. 82. 


Il volumetto si compone di sette capitoli 
nei quali l’A. espone le ragioni per cui sono 
possibili due concezioni dell'idea di progres- 
so che si potrebbero chiamare : in senso as- 
soluto ed in senso relativo. Si ha un senso 
assoluto di progresso quando esso è conside- 
rato come opera della Provvidenza, ed un 
senso relativo quando è considerato come svi- 
luppo delle facoltà umane. Secondo l’A. si de- 
ve parlare di progresso, perchè ci sono sol- 
tanto progressi diversi in campi diversi: nel 
campo della conoscenza, come nel campo del- 
l’organizzazione sociale; e tutto ciò è dovuto 

‘ al crescente potere del pensiero che si ar- 
ticola e si viene sempre più formulando in 
sistemi perfettamente validi da cui emerge 
un concetto di legge inteso come strumen- 
to di politica sociale. Una ricca bibliografia 
chiude il lavoro. 


ALFRED CARRARD. (Avec la collaboration de H. 
Biasch, F. Billon, W. Grotz, K. Koch, R. 
Schnyder von Wartensee, H. Secretan, P. 
Silberer, H. Spreng). Psychologie de l’hom- 
me au travail, Neuchftel, Delachaux et Nie- 
stlé, 1953, DAgg. 290. 


Nella prima parte, intitolata « Diagnostica 
psicologica » Biasch tratta dello sviluppo psi- 
chico dell’adolescente e della struttura del 
carattere umano; Spreng entra nel vivo del- 
l'argomento presentando i procedimenti di 
analisi della personalità in vista dell’esame 
delle attitudini professionale; Silberer descri- 


ve i metodi applicati per l’investigazione del- 
le professioni, e cioè la determinazione del- 
le attitudini reclamate da ciascuna di esse. 

La seconda parte è dedicata alla formazio- 
ne professionale nell’impresa e la terza par- 
te, tratta della natura sociale dell’uomo. In 
appendice è riportato un modello di analisi 
psicotecnica. 


L. BERNAR, La sociologia en los Estados Uni- 
dos (1900-1950), Publ. de la Oficina de cien- 
cias sociales, Washington 1952, pagg. 85. 


Questo studio è pubblicato dall’ufficio di 
scienze dell’Unione panamericana e 
contiene una anàlisi del pensiero sociologico 
negli Stati Uniti nel corso della prima metà 
del secolo. Diopo un breve esame dell’inizio 
della sociologia negli Stati Uniti, lo studio si 
porta sulle seguenti questioni: il compito 
della speculazione induttiva negli studi so- 
ciologici; lo studio del benessere della fa- 
miglia. e dei ragazzi; i gruppi, le classi, i 
problemi posti dalle minoranze politiche e 
sociali; la sociologia delle istituzioni; la cul. 
tura; il progresso; la teoria e la metodolo- 
gia sociologiche. 


sociali 


D. Lopez. La voce e le forme dell’idioma ba- 
rese, Bari, Ed. Due Stelle, 1952, 3 voll. 


I tre volumi di questo lavoro sono un 
ricco contributo alla storia culturale della 
Puglia. 

Il primo e secondo volume dedicati rispet- 
tivamente alla fonologia ed alla morfologia 
del dialetto barese, studiano anche le forme 
dialettali nella loro crigine ed evoluzione in 
rapporto alla lingua italiana e latina per 
mostrarne l’originaria unità. Il terzo volume 
tratta degli albori della vita e della civiltà 
in Puglia e dei linguaggi e dialetti italici. 


ANTHONY BARNETT, The human species. Mac- 


gibbén and Kee, London, 1952. 


.Vi sono descritti alcuni contributi che la 
scienza biologica può apportare alla soluzio- 
ne di alcuni gravi problemi. I risultati della 
indagine biologica in relazione al concepi- 
mento ed allo sviluppo, all’evoluzione uma- 
na, alle differenze etniche, alle statistiche 
sanitaria ecc. sono presentati in forma chiia- 
ra e rigorosa. L’A. rivela una preferenza 
per l’interpretazione ambientale dell’uomo. 
Nonostante i riferimenti alle attitudini di 
persone particolarimente dotate e al fatto che 
ogni individuo è genericamente unico, la 
tendenza è di presentare l’ereditarietà in 
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contrapposto dell'ambientazione come elemen- 
to di scarso valore per il miglioramento uma- 
no, Le differenze di classe e quelle di razza, 
come tali, possono non essere ereditate, ma 
molte differenze esistenti fra gli uomini, co- 
me individui, sono di origine genetica e ca- 
paci di .trasmissione differenziale alle suc- 
cessive generazioni. 


JAMES W. PARKES. Il problema ebraico nel 
mondo moderno (trad. di P. Vittorelli), 
Firenze. La Nuova Italia editrice 1953, pa- 
gine 272. 


La formazione di uno stato ebraico in Pa- 
lestina può riuscire incomprensibile a chi 
si ponga sul terreno prettamente ideologico 
e sentimentale, come a chi si ponga su quel- 
lo umanitario che conferiva agli Ebrei il di- 
ritto di avere un proprio « focolare » in Pale- 
stina. Si trova invece spiegata da una legge 
di necessità storica a chi segua l’impostazione 
data al problema dell’Asia: il quale traccia 
con ricca messe di documentazione storica, 
spesso poco nota, le vicende che, nell’ultimo 
secolo, portarono un numero crescente di 
Israeliti perseguitati nei vari paesi europei, 
con i fo grom, il numerus clausus e le leggi 
razziali, a lasciare i ghetti e i paesi d’adozio- 
ne e a formarsi una coscienza « sionista ». Il 
Parkes non difende una tesi, espone dei fat- 
ti storici. E questi fatti storici trovano la loro 
conclusiva nella formazione dello Stato di 
Israele. 


IDA CALABI. Ricerche sui rapporti fra le « do- 
leis ». Firenze, La Nuova Italia editrice, 
1953, DAgg. 168. 


Questo volume è nato dal bisogno di vedere 
chiaramente come mai si sia creduto di tro- 
vare in Grecia i prototipi di istituti del 
diritto internazionale moderno, e presenta i 
risultati delle ricerche compiute nel campo 
dei rapporti pacifici, pubblici, delle libere 
città greche tra di loro. 

Anfizionie ed origine di alcune leghe, con- 
gressi deliberanti ed esecutivi, arbitrati, dal- 
l'epoca arcaica al 338 a. C. appaiono come 
manifestazioni concordi di un carattere pecu- 
liare dei Greci e proprio ad essi soli. ILvil- 
lusione di vedervi l'origine di moderni isti- 
tuti giuridici appare originata da qualchg 
analogia di situazioni, da arbitrario uso di 
nomi e da trasposizione di concetti. 

L'A. giunge in questo volume a precise con- 
clusioni parziali, e adombra una conclusione 
maggiore sulla matura della coscienza uni- 
taria dei Greci. 


Giacomo Devoro. Profilo di storia linguistica 
italiana. Collana Parideia, n. 3, Firenze, 
La Nuova Italia editrice, 1953, DaAgg. 176. 


Questo profilo di storia linguistica  ita- 
liana è un concentrato di tutti i problemi 
che rientrano sotto il titolo di storia lin- 
guistica. Esso non ha niente di comune con 
le grammatiche storiche e nemmeno con 
gli schemi della Storia della lingua francese 
di Brunot-Bruneau o della lingua tedesca di 
O. Behaghel. Per la prima volta si vede la 
storia linguistica immersa nella storia civi- 
le e culturale della nazione; e insieme la 
storia civile e culturale d’Italia illuminata 
sotto quella luce singolare e essenziale che 
è la storia della sua lingua. 


FERNAND BRANDEL. Civiltà e imperi del Medi- 
terraneo nell'età di Filibfo Il. 2 voll, 
(trad. di C. Pischedda), Torino, Einaudi, 
1953, Pagg. 1558. 


Il volume racchiude in tre parti un ricco 
e interessante «locumentario dell'ambiente e 
della vita mediterranea nell’epoca alla quale 
esso si riferisce. 

Nella prima parte si descrive l’ambiente 
fisico mediterraneo, estendendone i limiti fi- 
no all'Europa settentrionale, al Baltico ed 
al Mare del Nord. S’intende che tale de- 
scrizione dà occasione a prendere in esame 
fenomeni economici, sociali e politici con- 
nessi con quelli ambientali. La seconda par- 
te, anche essa di ordine sociologico-descrit- 
tiva si occupa in particolare delle zone eco- 
nomiche, delle condizioni demografiche, dei 
prezzi, dei commerci ecc. intrattenendosi sui 
rapporti e spostamenti di culture fra Oriente 
ed Occidente, fra Sud e Nord, sulle trasfor- 
mazioni delle classi sociali ecc. La terza 
parte tratta degli avvenimenti, della politica 
e degli uomini e costituisce una fonte co- 
piosa di elementi, di informazioni ed anche 
di utili apprezzamenti. 


Cinzio VIOLANTE. La società milanese nel- 
l’età precomunale. G. Laterza, Bari, 1953, 
pagg. 320. 


L'opera del Violante presenta un’analisi ac- 
curata del sorgere di una nuova società nel- 
l’Italia dei secoli IX, X e XI, fondata sulla 
trasformazione dell'economia medioevale in 
quella dell’età comunale. L’esame storico del- 


l’A. parte dalle cause della ripresa commer: 


ciale dell’Italia Settentrionale dopo l’accordo 
dell’812 fra Carlomagno e l’imperatore bizanti- 
no Michele, e dalla penetrazione commerciale, 
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il sorgere di nuove culture ed economie, l’at- 
tività di negoziatori ed artigiani nei secoli 
IX e X, l’evoluzione dell’economia agraria 
e la formazione di nuovi ceti cittadini, per 
giungere all’analisi della società milanese nel- 
l'epoca di Ariberto, del suo potere politico 
ed ecclesiastico e della sua azione sull’or- 
ganismo economico-sociale della Chiesa. 


W. E. Moore, Industrial relations and the so- 
cial order. Macmillan, New York, 1951, pa- 
gine 660. 


Il volume tratta principalmente dell’indu- 
stria, riguardata come un’organizzazione so- 
ciale completa. Dopo alcuni capitali riguar- 
danti lo sviluppo dell’industria moderna (me- 
todo delle fabbriche, le società, separazione 
della proprietà e della direzione), il volume 
si ferma a trattare ampiamente dell’orga- 
nizzazione aziendale : schemi generali, strut- 
tura dei dirigenti, degli specialisti, efficienza 
direttiva. Una terza parte riguarda osserva- 
zioni conclusive sui rapporti fra l'industria 
e la società americana. 


J. KoSsTRZEWSKI. Les origines de la civilisa- 
tion polonaise. Paris, Presses Univ. de fran. 
ce, 1949, pagg. 671. 


Col presente lavoro si presenta un quadro 
di assieme dell’antica civiltà polacca, o ci- 
viltà proto-polacca, - quale è possibile rico- 
struire attraverso i risultati delle ricerche nel 
campo preistorico, storico, linguistico, etno- 
logico, antropologico ecc. Lo studio compren- 
de, come estensione geografica tutto il ba- 
cino dell’Oder e la maggior parte di quello 
della Vistola e cronologicamente si riferisce 
all’epoca in cui le diverse nazioni slave si 
distaccarono dalla primitiva comunità proto- 
polacca, epoca che va dal V o VI secolo dopo 
‘Cristo alla fine dell’XI. 


x 


Il volume è diviso in tre parti: la prima 
è dedicata alla cultura materiale : agricoltura, 
economia delle popolazioni pre e protostori- 
che, colonizzazione, varii tipi di abitazione. 
La seconda parte è dedicata alla cultura spi- 
rituale e intellettuale : credenze magico-reli- 
giose, culto dei morti, culto della natura, 
inizio del cristianesimo, ‘certe decorature, pit- 
tura, scultura ecc. La terza parte è dedi- 
cata alla cultura sociale: rapporti familiari, 
organizzazione sociale, economica, della giu- 
stizia; relazioni culturali con gli altri 
popoli. 


CarLo M. CrIpPoLLa. Mouvements monétaires 
dans VEtat de Milan 


Colin, 1952, Pagg. 92. 


(1380-1700), Paris, libr. 


IA: analizza le variazioni subite dalle 
emissioni di monete metalliche nello Stato di 
Milano dal 1580 al 1700. Raffrontando tali 
variazioni con i movimenti di lungo periodo 
della popolazione, della produzione e dei prez- 
zi, egli conclude che, nel periodo e nel luo- 
go considerati, non. vi fu mai una costan- 
te correlazione di lunga durata fra produ- 
prezzi ed emissioni monetarie, Spes- 
so, infatti, fattori economici extra moneta- 
ri, talora demografici, talora psicologici, tur- 
barono e persino rovesciarono i rapporti fra 
emissioni monetarie e livello deli redditi. Il 
volume consta di tre capitoli e di una ap- 
pendice statistica, dedicata al mercato mo- 
netario milanese nei secoli XVI e XVII. 


zione, 


Bruno LASKER. Standars and planes of living 
în the Far East. New York, Institute of 
Pacific relation, 1952, pagg. 126. 


L’A. si propone di esporre i fondamentali 
aspetti economici e sociali dei problemi con- 
nessi al miglioramento del tenore di vita nei 
paesi dell’Estremo Oriente, problemi che han- 
no costituito aggetto della 122 conferenza in- 
ternazionale dell’Institute of Pacific relations 
(Giappone, settembre 1953). Il lavoro è diviso 
in cinque parti: Possibilità di confronti in- 
ternazionali - Mutamenti nel tenore di vita - 
Mutamenti nei programmi di vita - Alcuni 


fattori economici fondamentali - Movimenti 
tendenti ed elevare i tenori di vita ed i 
programmi di vita. 

MorRELLY. Codice. della natura, ‘Torino, Eli- 


naudi, 1952,, pagg. 163. 


I’utopia del Morelly, a differenza di quel- 
la del Rousseau, è positiva e costruttiva per- 
chè egli crede nella ragione, nella sua ca- 
pacità di creare gradatamente il nuovo sta- 
to di felicità per gli uomini, nella possibi- 
lità in cui essa è di accogliere i dettami 
della Natura. Mentre gli altri utopisti rite- 
nevano che la ragione fosse stata una del- 
le prime responsabili della caduta dell’uo- 
mo il Morelly, al contrario, nella ragione 
ripone tutta la sua speranza e ritiene che 
solo se gli uomini vorranno servirsi di essa 
per scoprire le vere leggi della natura, po- 
tranno giungere a quel termine finale in 
cui sarà loro concesso uno stato costante di 
bontà e di dirittura morale. 


JACQUES LACOUR-GAYET. Histoire du commer- 
ce. P. III, Ed. Spid, Paris, 1952, pagg. 556. 


Questo volume della collezione, a diffe- 
renza dei precedenti, è dedicato alla sto- 
ria del commercio dei paesi extra-europei 
prima della loro entrata nel ciclo degli scam- 
bi mondiali. 

Hanno collaborato a questa parte: H. La- 
bouret per l’Africa tropicale; J. Canu per la 
America precolombiana; J. Fournier per la 
India, prima di Albuquerque; G. Bonmar- 
chand per la Cina e il Giappone. 


‘©. S. AsHTon. La rivoluzione industriale. 1760- 


1830, Bibl. di Cultura moderna, G. Laterza, 
Bari, 1953, Pagg. 218. 
L’A. docente alla scuola di economia di 


Londra ad una profonda preparazione stori- 
ca unisce una non meno profonda cono- 
scenza della scienza economica. La rivolu- 
zione, cui è dedicato il libro, è quella che 
mutò il volto dell'Inghilterra fra il 1760 e 
il 1830: la rivoluzione industriale; uno dei 
moti economici più importanti della storia 
europea. 


R. ROMANO. Le Commerce du Royaume de 
Naples avec la France et 
L’Adriatique au XVIII siècle. 
1951. 


Paris, Colin, 


Il presente saggio fa parte di quelli che 
scoprono un profondo nesso tra i fenomeni 
economico-sociali del Mezzogiorno in un 
campo di studio originale: quello delle ori- 
gini e dello sviluppo della borghesia me- 
ridionale. L'esame del commercio estero na- 
poletano viene certamente a richiamare l’at- 
tenzione su un aspetto poco studiato delia 
storia di Napoli. Il primo dei due saggi che 
compongono il volumetto si occupa dei dati 
delle esportazioni e delle oscillazioni della 
bilancia commerciale napoletana riguardo al: 
la Francia nonchè della rete dei rapporti 
commerciali tra Napoli e Francia. Il secon- 
do saggio riguarda gli scambi fra Napoli 
ed i porti dell’Adriatico dalla pace di Pas- 
sarowitz (1718) fino al 1790 e risulta chia- 
ramente l’importanza sempre maggiore che 
assume nell’700 il porto di ‘Trieste sul qua- 
dro dei rapporti commerciali dell’Adriatico 


La conclusione a cui perviene l’A. è pra- 
prio quella che lil movimento di evoluzione 
economica della borghesia meridionale si svi- 
luppa a partire dall’attività commerciale. 


RECENSIONI E RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


“-iu dell aggravarsi della crisi del 


les pays de 
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G. PEPE. 
Spagnoli. Firenze, Sansoni, 1952, pagg. 220. 


I/A. non crede che la causa principale 
della inferiorità sociale del Mezzogiorno si 
possa ritrovare nel suolo o nel clima o nel- 
la conformazione etnica; ma invece nella 
storia italiana. 

Tra la fine del ’400 ed il ’s500 tutta l’Ita- 
ria fu in una crisi che spezzò la stosia ita- 
iiana in storie di tante f{tali:. Vrbene, dopo 
quella crisi, mentre il resto dell’Italia len- 
tament: risorse, il Mezzogiorno non superò 
mai le sue difficoltà, e secon:ilo i’ A. la sto- 
Mezzogior- 


no è la storia della dominazione spaznuola. 


BenIieno DI TuLrio, Principi. di criminolo- 
gia clinica. Collana «Trattati di medici 
na sociale », Roma, 1953. 


In questo lavoro, l’A. ha inteso dimostra- 
re che la fase della criminologia descritti- 
va deve considerarsi ormai superata per es- 
sere sostituita sempre più largamente da 
una criminologia clinica. Numerosi ormai so- 
no gli studiosi che riconoscono tale ne- 
cessità, di studiare cioè la personalità del 
criminale ed il singolo fenomeno criminoso 
con il criterio che tenga conto non solo del- 
le variazioni strutturali che si ritrovano nel 
temperamento e nel carattere dell’individuo, 
ma anche e sopratutto nei dinamismi parti- 
colari che si sviluppano nell’individuo nel 
momento stesso dell’atto criminoso e ne mo- 
dellano la gravità e la pericolosità. E’ solo 
lo studio del singolo caso, del fenomeno cri- 
minoso come episodio e espressione di tut- 
ti i processi psichici e fisio-psichici che pre- 
parano, accompagnano e seguono il fenome- 
ro criminoso stesso, che costituisce ormai 


l’indagine per gli studi criminologici mo- 
derni. 3 
E l'A. si augura che questo studio di cri- 


minologia clinica possa rappresentare l’inizio 
di una più precisa conoscenza delle cause e 
dei dinamismi dei singoli fenomeni crimi- 
nosi, premessa indispensabile per una effi- 
cace profilassi e terapia della criminalità in- 
dividuale e collettiva. 


MEMORIE DI GEOGRAFIA ECONOMICA : 


Consiglio Nazionale delle ricerche. Centro di 


studi per la geografia economica presso la 
Università di Napoli. 


— vol. IV — LucHINo FFRANCIOSA : La transu- Si 
manza nell'Appennino Chatro:merta cnc 


Napoli, 1955, Pagg. 097. 


Il Mezzogiorno d’Italia sotto gli d 


“ 
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4 — vol. V — Lurci CanpIina: Saline adriati- 
che (Margherita di Savoia, Cervia e Comac- 
chio). Napoli, 1951, pagg. 90. 


— vol. VI — ALBERTO MoRrI E BENITO SPANO: 
I porti della Sardegna. Napoli, 1952, pag- 
gine 239: 


I. — Quel periodico spostamento del be- 
stiame, che in varie parti della superficie 
terreste si compie con ritmo stagionale, fra 
le terre alte e le basse e viceversa, ai fini 
di una più larga utilizzazione del pascolo, 
e che va sotto il nome di transumanza, ri- 
veste particolare interesse per il geografo a 
causa dei rapporti di dipendenza che il fe- 
nomeno presenta dall'ambiente fisico, e dei 
suoi riflessi di carattere economico e sociale. 
E’ da tenere inoltre presente che a richia- 
mare l’attenzione del geografo su tale ar- 
gomento contribuisce il rilievo che, per la 
distanza di solito notevole fra le due regio- 
ni complementari di stanziamento del be- 
stiame, questo è obbligato a seguire deter- 
minate vie le quali imprimono per ‘esse la 
loro traccia sul passaggio, e che col. gregge 
transumante si spostano nuclei di pastori, 
e che al movimento delle mandrie si accom- 

| pagna, per la necessità della sollecita utiliz- 
zazione del latte, un’attività economica per- 
manente; fatti cotesti che avvinti al terre- 
no ed al clima, per la varietà della loro 
distribuzione e per ti tanti legami che val- 
gono a stabilire fra mondo fisico e mondo 
biologico e antropico, rientrano tutti nel 
quadro della più viva indagine geografica. 

I/A. ha rivolto la sua attenzione su di 
una area classica dello spostamento stagio- 
‘nale delle mandre ovine, quella cioè che 
ha richiamato e in piccola parte richiama 
tuttora, nella zona piana del Tavoliere di 
Puglia, durante l’inverno greggi di pecore 
che nella stagione calda si alimentano sul- 
le alture dell'Appennino centro-meridionale 
e. sopratutto sulle montagne dell’Abruzzo. 
Egli ha illustrato le forme del terreno sul 
quale il fenomeno si svolge e poi le condi- 
zioni di clima e di vegetazione che ne sono 
le determinanti; ha delineato i caratteri del- 
la’ gerarchia pastorale a cui è soggetto il 
personale di custodia e si è indugiato nella 
descrizione dei tratturi e dei così detti riposi. 


2. — Per le aree a saline dell'Adriatico, 
lungo le coste sulle quali l’industria sali- 
nara si svolge, risultano assai spiccati i 
rapporti fra le condizioni ambientali e co- 
desta forma di attività economica, fra sali- 
ne e costituzione, fisonomia topografica, svi- 
luppo demografico e sociale degli stessi in- 
sediamenti umani; e l’agglomerato di Mar- 


Ti 


gherita di Savoia appare sotto questo pun- 
to di vista uno degli esempi più significativi. 


3. — La monografia costituisce una diffusa 
ed esauriente illustrazione del litorale sardo 
in tutti gli approdi; dà conto della sua ge- 
nerale conformazione fisica e per il maggior 
numero degli scali, delle loro vicende sto- 
riche, dello sviluppo conseguito nell’ultimo 
sessantennio, delle condizioni ‘in cui attual- 
mente si trovano per quel che si riferisce 
sia alle opere portuarie che allo scambio 
delle merci e al movimento dei passeggeri. 

Il lavoro presenta, sotto altro aspetto, una 
singolare fisonomia. Condotto su una unità 
fisica nettamente individuata, esso non poteva 
limitarsi all’analisi dei traffici svolgentisi nei 
singoli scali. Gli Autori hanno ritenuto ne- 
cessario muovere da risultati particolari per 
risalire ad una sintesi sulle entità globali 
dei commerci marittimi della Sardegna e po- 
ter così valutare l’importanza relativa di 
ciascun porto e la misura del volume degli 
scambi sardi nel quadro complessivo dei traf- 
fici della Nazione. 


AUTORI VARII. La diagnosi precoce del can- 
cro - Contributo clinico-statistico. I pro- 
blemi del ‘servizio sociale, Roma, 1953, pa- 
gine 614. ; 


La presente pubblicazione riprende la se- 
rie di quaderni editi dalla Rivista «I pro- 
blemi del servizio sociale ». Il tema  pre- 
scelto riguarda uno dei problemi più gravi 
che oggi interessano la vita degli uomini € 
intorno al quale la scienza pone i più gran- 
di interrogativi nella ricerca dei mezzi adat- 
ti a vincere un terribile male che distrugge 
un numero in continuo aumento di esseri 
umani. Il problema, tuttavia, è uscito dalla 
ristretta pertinenza degli studiosi e si sta 
ormai dilatando verso una più diffusa co- 
noscenza e verso una più esatta imposta- 
zione sociale. E scaturisce sempre più chiara 
la necessità di affinare la sensibilità dia- 
gnostica e le possibilità di reperimento. 

La prima parte del volume è dedicata al- 
l’analisi del cancro come malattia sociale; 
nel primo capitolo il dott. Lotti riassume lo 
stato attuale dell’organizzazione italiana pet 
la lotta contro i tumori rilevandone l’insuf- 
ficienza e nel secondo il prof. Chiurco docu- 
menta l’importanza sociale del cancro con 
statistiche eloquenti che mostrano la diffu- 
sione, la frequenza per organi colpiti, la di- 
stribuzione ecc. Nella séconda parte: « Con- 


tributo biologico-clinico alla diagnosi preco- 


ce del cancro », appositi specialisti trattano 
argomenti particolari a carattere  specifica- 
mente scientifico. 
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Prrcy WILLIAMS BrIDGMAN. La logica della 
fisica moderna. (trad. di V. Somenzi). Bibl. 
di cultura scientifica, Einaudi, Torino, 1953, 
Pagg. 204. 


In questo libro l’A. prende le mosse dalle 
scoperte connesse con le teorie della relati- 
vità e dei quanti, per sottoporre a riesame 
i fondamenti del nostro pensiero fisico. Egli 
sostiene che la fisica non deve sublimarsi in 
matematica; il fisico deve servirsi della mate- 
matica come di uno strumento, ogni volta che 
ciò sia possibile; ma la sua è scienza di fat- 
ti sperimentali, e ciò non deve esser dimen- 
ticato per quanto il procedimento di matema- 
tizzazione sia spinto innanzi. 

I concetti della fisica non sono astrazioni 


logiche o matematiche, ma nomi per gruppi 
unitari di operazioni sperimentali. I concetti 
classici sono venuti storicamente costruendo- 
si partendo da quello che potremmo chia- 
mare il livello dell'esperienza quotidiana. Ma 
la fisica moderna ha a che fare con velocità 
straordinariamente alte e con masse straordi- 
nariamente piccole; così che si pone il pro- 
blema se i concetti tradizionali siano ancora 
validi in queste nuove condizioni. Forza ed 
energia e causa, persino tempo e spazio, han- 
no lo stesso significato quando passiamo dal 
dominio della meccanica classica alle proprietà 
della radiazione e alla struttura atomica? Lo 
autore fa un’analisi dettagliata di questi e di 
molti altri concetti fondamentali, esaminan- 
do le operazioni sperimentali cui equivalgo- 
no, e mostra come tutta la nostra struttura 
concettuale debba cambiare carattere passan- 
do dal mondo a noi familiare a quello vera- 
mente straordinario delle recenti scoperte fi- 
siche, 


ELVvIO0 BoRGIOLI. L'alimentazione del bestia- 
me. Bologna, Ed. Agricole, 1953, PA£g. 349. 


Nel volume sono esaminati i problemi del- 
l'alimentazione di tutte le specie di bestia- 
me agricolo in base ai recenti aggiornamenti 
scientifici e tecnici emersi dalle più impor- 
tanti ricerche sperimentali compiute in Eu- 
ropa e in America durante questi ultimi 
dieci anni. 

E’ il libro che deve entrare in tutte le 


aziende agricole, laddove in particolar modo 
con l'allevamento zootecnico si vogliono ot- 
tenere un bestiame pregiato e redditi supe- 
riori, perchè indica le razioni più adatte e 
di sicuro effetto per il bestiame da ingras- 
so, da lavoro, da riproduzione e da latte; 
perchè insegna la migliore utilizzazione di 


tutti gli alimenti e persirio dei vari sotto- 
prodotti dell’azienda. 


SOMMARIO: Introduzione - Chimica, meta- 
bolismo ed utilizzazione delle sostanze mnu- 
tritive - Principi di alimentazione razionale 
del bestiame - Valutazione chimica e fisio- 
logica degli alimenti - Il valore nutritivo - 
Le esigenze mutritive degli animali ed i fat- 
tori di razionamento - Calcolo delle razioni - 
Metodo - Esempi pratici - Gli alimenti del 
bestiame - I foraggi verdi - I fieni - I fo- 
raggi insilati - Prodctti complementari dei 
foraggi - Mangimi concentrati - Prepara- 
zione e somministrazione degli alimenti - 
Il fabbisogno idrico degli animali - APPEN- 
DICE: Tabelle sulla composizione e valore 
nutritivo dei principali alimenti del bestiame, 
sul contenuto vitaminico, sul fabbisogno ali- 
mentare e fattori di razionamento degli anima- 
li, sul fabbisogno in vitamine, calcio e fo- 
sforo, sull’eccedente acido o basico di alcu- 
mi alimenti. 


A. LaMING. La découverte du passé. Ediz. 
Picard, Paris, 1952, Pagg. 363. 


E’ la prima opera che riunisca e presenti 
al pubblico degli studiosi i vari metodi scien- 
tifici oggi in uso per giungere alla riso- 
luzione di svariati problemi nel campo della 
preistoria e dell’archeologia. Mentre esistono 
molte opere che via via, col progredire delle 
scoperte, ci offrono un quadro delle nostre 
conoscenze dei tempi preistorici, non ne 
esisteva finora alcuna che passasse in ras- 
segna tutti quei procedimenti tecnici che 
vengono impiegati per raggiungere tale co- 
noscenza, quali l’analisi chimica del. suolo, 
delle ossa, dei manufatti umani, della fo- 
tografia aerea ecc. È 

L’opera si divide in quattro parti: la pri- 
ma è dedicata ai problemi relativi alla iden- 
tificazione dei giacimenti e dei materiali; la 
seconda all'ambiente preistorico : depositi, ve- 
stigia zoologiche, studio della flora; la ter- 
za alla cronologia e la quarta riguarda io 
studio delle industrie umane. 


CHIno ERrMacoRA. Il Friuli - aspetti caratte- 
ristici del lavoro. Udine, Camera di Com: 
mercio, industria e agricoltura, 1053 pa- 
gine 176. 


Questo libro, che tratteggia l'originale pa- 
norama degli aspetti caratteristici che nella 
regione nord-orientale d’Italia presenta il la- 
voro, si inserisce al secondo posto nella col- 
lana delle pubblicazioni che la Camera di 
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Commercio di Udine ha iniziato nell’aprile 
Ig51 dando alle stampe la raccolta antologica 
intitolata : il « Friuli: luoghi e cose notevo- 
li». Un terzo volume metterà in evidenza il 
non piccolo contributo di attività e pensiero 
che al civile progresso in ogni campo e in 
ogni tempo, è stato offerto da insigni friu- 
lani. 


Il tema affrontato dall’A. nelle pagine che 
vedono la luce, si riannoda a quello che 
erà oggetto del libro precedente. E? evidente 
infatti, che l’anima e il volto di un paese 
non si rispecchiano soltanto nel complesso 
della configurazione geografica, dei monumen- 
ti, dei musei, delle attrezzature turistiche, ma 
si rivelano anche, e forse più direttamente, 
nei modi e nelle forme peculiari in cui si 
‘organizza la vita individuale e collettiva de- 
gli abitanti e massimamente nelle manife- 
stazioni tipiche di quella fondamentale at- 
tività umana che è il lavoro. 


E l’opera ha un interesse non solo cul- 
turale, ma pratico, perchè divulgando esat- 
te notizie circa le sedi ove hanno origine 
tanti prodotti, e le tecniche secondo le quali 
vengano manipolati, è lecito confidare che 
esso valga a diffondere la richiesta dei pro: 
dotti medesimi da parte dei consumatori re- 
cando efficace giovamento alle sorti  econo- 
miche del Friuli. 


FILIPPO SELVAGGI S. I. Filosofia delle scienze. 
Collana « Manuali del pensiero collettivo », 
Roma, 1953, Pagg. 352. 


L’opera, più che un manuale, è un vero 
trattato, compendioso ma organico e comple- 
to, della filosofia delle scienze. ‘Premessa 
nella prima sezione una nozione generica 
della filosofia delle scienze e una breve espo- 
sizione delle principali concezioni moderne 
sulla natura delle scienze e sulla soluzione 
generale del problema della scienza secondo 
la filosofia aristotelico tomista, nelle sùcces- 
sive sezioni vengono partitamente esaminate 
le diverse scienze moderne: matematiche, fi- 
siche, biologiche e umane, determinando l’og- 
getto specifico di ciascuna, i suoi fondamenti 
e metodi propri, il suo valore conoscitivo, 
avendo sempre riguardo sia agli sviluppi più 
recenti delle singole scienze, sia alla pro- 
blematica filosofica più viva attualmente. Nel- 
l’ultima sezione, raccogliendo le conclusioni 
dell'analisi precedente, vengono definite ac- 
‘curatamente le relazioni fra scienza e filo- 
sofia, terminando con alcune importanti con- 
‘siderazioni sul valore umano della scienza. 


19 


FRANCESCO PoLLASTRI. Commento alla legge sul- 
la riforma agraria in Sicilia. Parte I (ti- 
toli I e II) e Parte II (titolo III), 2 voll. 
Palermo, S. F. Flaccovio ed., rIgsI, pagi- 
ne I0I1+158. 


La legge sulla riforma agraria in Sici- 
lia è andata in vigore col 27 dicembre 1950 
nel territorio della regione Siciliana. 

Col commento, di cui alla pubblicazione 
che si presenta, affidato ad un chiaro, stu- 
dioso di economia e di questioni sociali e 
ad un tecnico sperimentato, essendo l’A. 
uno dei Direttori dell'Ente di colonizzazione 
del latifondo siciliano (oggi denominato En- 
te per la riforma agraria in Sicilia), si of- 
fre una dettagliata e piana spiegazione dei 
motivi politici, economici e sociali stabiliti 
e contenuti negli articoli della legge, for- 
mulata dall’Assemblea regionale siciliana nel 
quadro della riforma agraria nazionale. 


FRANCESCO POLLASTRI. I terreni geoagronomici 
di Sicilia e la loro sistemazione idraulico- 
agraria, Palermo, S. F. Flaccovio ed., 1952, 
pagg. 240 + 55. 


Questo volume ha il principale obbiettivo 
di far conoscere i terreni geoagronomici di 
Sicilia per preparare una cognizione di base 
allo studio delle sistemazioni agrarie del suo- 
lo. Uno speciale capitolo, il terzo, è total- 
mente destinato a descrivere, in breve, i 
metodi più usati per la modellazione dei 
terreni di collina e, parte molto interes- 
sante, ada cennare alle bonifiche dei calan- 
chi per ivi costruire delle nuove terre da 
lavorare. Le notizie contenute nel volume, 
riguardanti tali sistemazioni idraulico-agrarie 
considerano soltanto le giaciture collinari, 
cioè non oltre la quota di metri 900 sul li- 
vello del mare; al di sopra della quale al- 
titudine, non si deve più, secondo l’A. con- 
siderare un suolo lavorabile, ma un terreno 
da mantenersi saldo con pascoli permanenti, 
boschi, castagneti da frutto. Al di sopra 
della quota stessa si dovrebbe parlare di si- 
stemazioni montane, di imboschimenti, di 
rinsaldamento delle terre pascolive ecc. 


Ecco il sommario del volume: 


Premesse. 1. — Come si sono formate la 
isola maggiore e le isole ininori di Sicilia - 
Epoche geologiche e loro manifestazioni. 
2. — Induzioni gecagronomiche sui terreni 
naturali siciliani. 3. — Sistemazioni idrau- 
lico-agrarie del terreno per un razionale 
smaltimento delle acque in collina. 4. — Ca- 
ratteristiche fisiche, chimiche ed economiche 
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degli undici tipi di terreno naturale della 
isola - Aspetto del suolo in ciascun terri- 
torio comunale. 


\ 


B. Donerty. Il cancro. Garzanti, Milano, 1952, 
pagg. 254. 


Il cancro costituisce veramente il proble- 
ma del giorno per la medicina: un proble- 
ma oltremodo complesso, che ha aspetti dia- 
gnostici, curativi, di ricerca clinica e scien- 
tifica, economici, sociali ed umani, tutti 
egualmente importanti; ed ogni diverso aspet- 
to rappresenta a sua volta un problema a 
sè stante, sempre difficile da risolvere. La 
lettura di questo libro, ricco di dati, riu- 
scirà proficua sopratutto al profano; ma mol- 
ti dei concetti in esso svolti potranno es- 
sere utilmente meditati anche da coloro cuî 
compete, nei diversi’ gradi, il governo della 
cosa pubblica. 

Si riporta il sommario: Il cancro e il 
malato - Il cancro e il medico - Il cancro 
come problema di ricerca - Il cancro come 
problema sociale. 


J. GOrrManN. La politique des états et leur 
géographie, Paris, Colin, 1952, pagg. 228. 


Si discutono brillantemente i problemi ge- 
nerali di geografia politica. Ecco l’indice dei 
capitoli che compongono il volume: La sud- 


divisione del mondo - Le dottrine geogra- 4 


fiche delle relazioni internazionali - Il ter- 
ritorio in politica - I confini e i territori 
di frontiera. - Distribuzione della popolazione 
e relazioni internazionali - Ripartizione del- 
le risorse e bisogni degli Stati - Organiz- 
zazione internazionale e geografia regionale - 
Genesi ed evoluzione dei regionalismi. 


V. Maconi. Etnologia sociale. Editrice Stu- 
dium (vol. 19), Roma, 1953. pagg. 212. 


E’ una introduzione generale allo studio 
delle civiltà primitive. Nella rassegna dei 
principali componenti della vita economica e 
della vita tecnica viene descritto quanto è 
necessario a dare una visione schematica 
dei fatti nella loro reale posizione storica 
e culturale. 

Nello studio dei problemi sociali dei primi- 
tivi vengono passate in rassegha la fami- 
glia, la società, la proprietà, fatti sociali 
tutti che mostrano lati interessanti, perchè 
sì nota una grande varietà di concezioni, 
a seconda dell’orientamento generale delle 
singole civiltà primitive. 


ROBERTO ALMAGIA’. Il mondo attuale. Vol. I, 
Tomo I e II, Unione tip. ed. Torinese, To- 
rino, 1953. 


Il piano dell’opera prevede tre volumi: 


Vol. I, Tomo I: La conoscenza della Ter- 
ra - I lineamenti fondamentali del nostro 
globo - Gli oceani - Sguardo generale al con- 
tinente antico. - L'Europa occidentale. È 


Vol. I, Tomo II: L’Europa meridionale - 
L’Europa centrale - L'Europa settentrionale. 


Vol. II: L'Unione Sovietica - L’Asia ante- 
riore - L'Asia meridionale e sud-orientale - 
L’Asia orientale e centrale - L'Africa set- 
tentrionale - Il Sahara e il Sudan - L'Africa 
centrale - L’Africa australe - L'Africa orien- 
tale. 


Vol. III: L'America settentrionale - L’Ame- | 
rica centrale - L'America meridionale - La 
Australia e l’Oceania - Le terre polari - Le 
comunicazioni marittime ed aeree mondiali 


è 


L’A. con quest'opera intende dare un pa- 
norama. completo dell’assetto politico-econo- 
mico del mondo attuale, considerando i sin I 
goli Stati nel loro quadro naturale ed uma- : 
no. Dopo una introduzione di carattere sto- 
rico sul progresso delle conoscenze del no- | 
stro globo, l’A. nella sua descrizione parti. | 
colareggiata dei vari Paesi ne mette in ri- i 
lievo le più spiccate caratteristiche dell’am- i 
biente naturale ed umano e fa seguire no- — 
tizie sul quadro politico-economico attuale | 
con dati aggiornati. ! 


, 

° 
LÉéon-ELI ‘TrocLET. Législation sociale ce 
nationale. (préf. de G. Scelle). Université | 
libre de Bruxelles, Les cahiers de VInsti- — 
tut de sociologie Solvay, 1952, pagg. 716. 


In una prima parte l’A. espone il SY 
do com'è sorta l’O.I.T. continuazione di una 3 
corrente di opinione in favore di una È 


nizzazione permanente del lavoro. In una 
seconda parte, dedicata alla struttura del- 
l’O.I.T. è messa in rilievo l’importanza del- 
l’organizzazione e la sua tendenza .all’uni- 
versalità. Dopo un accurato esame degli or- 
gani dell’organizzazione : conferenza interna- 
zionale del lavoro, Consiglio di Amministra- 
zione e Ufficio internazionale del lavoro, l'A. 
espone lo statuto o il carattere giuridico 
dell’ O.I.T. Per quanto riguarda la sua azione 
diretta è messo ian rilievo come in un primo 
periodo l’O.I.T. è stato uno stimolo per la 
legislazione sociale, ed in un secondo perio- 
do ha potuto attuare un notevole programma 
di assistenza tecnica per i paesi insufficien- 
temente sviluppati. : 
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B. FARRINGTON. Francesco Bacone, filosofo del- 
l’età industriale. (trad. di S. Cotta). G. Ei- 
naudi, ‘Torino, 1952. 


Vi è considerato Bacone, homo novus, an- 
ticipatore della civiltà moderna, non tanto 
per le innovazioni del suo ricco e vivace 
pensiero strettamente filosofico, quanto per 
le sue lungimiranti vedute sulla funzione 
della scienza e della tecnica nella vita del- 
l’uomo. E’ stato Bacone, infatti, che, pri- 
mo, ha affermato con sicurezza la neces- 
sità per l’uomo di raggiungere attraverso la 
scienza il suo più vero e duraturo domi- 
nio, non quello sugli altri uomini ma quel- 
lo sulla natura; ed è stato lui che ha sa- 
puto far scaturire una vivida luce di poe- 
sia dalla diuturna pratica produttiva degli 
uomini. i 


I. CARLES. La fecondazione. 
Milano, 1952. 


Ed. Garzanti, 


Eccone il sommario : Horigine dei gameti - 
La formazione dei gameti - L’incontro dei 
gameti - L’unione dei gameti - La ibrida- 
zione - La partenogenesi. 


M. CaULLERY. Le tappe della biologia. Ed. 
Garzanti, Milano, 1952. 


Eccone il sommario: La scienza greca e 
le biologia - Il Rinascimento e il risveglio 
della scienza antica - L’elaborazione della 
biologia moderna nel XVII e nel XVIII se- 
colo - Ii fiorire della biologia dal XIX se- 
colo al momento presente - Epilogo. 


R. Ruyver. Philosophie de la ‘valeur. Ed. 
A. Colin, Paris, 1652, pagg. 216. 


Sommario: Description de la valeur: la va- 
leur comme essence et comme forme - la 
valeur comme acte de l’agent - le divers or- 
dres de valeurs - Les théories de la valeur : 
les théories naturalistes - les théories na- 
turalistes de l’agent - les théories non natu: 
ralistes de l’agent - théories réalistes - les 
théories de la valeur comme. « partecipation 
active » - Conclusions. 


R. CorpeBas. Calcul conceptuel ou qualitatif. 
(Méthode graphique de recherche des idées 
et des lois dans les sciences physiques). 
Paris, 1952. 


Sommario : Tables pour le calcul qualita- 
tif. Introdution - I. L’ensemble fini des 
idées physiques; II Le problème de la re- 


è 


cherche des idées; III Le problème de la 
recherche des formules et des loisj IV Le 
problèìme de la recherche des ensembles di- 
stincts d’idées correspondant à une méme 
loi - Conclusion. 


W. HEISENBERG. La fisica nei nuclei atomici. 
Sansoni, Firenze, 1952, Dagg. z12, 22 ed. 


Dall’epoca della prima edizione di questo 
volumetto apparsa durante la guerra, sono 
divenuti di dominio pubblico grandi progres- 
si nel campo della fisica nucleare; e di que- 
sti sviluppi nella nuova edizione viene dato 
cenno, nell’apposito capitolo sulle applicazio- 
ni pratiche della fisica nucleare. Lo scopo 
della pubblicazione è quello di destare l’in- 
teresse per i principali problemi della fisica 
nucleare. 


P. Couperc. Le tappe dell'astronomia. Gar- 
zanti, Milano, 1952, pagg. 118. 


Sommario : Prima della storia - Il miracolo 
greco - I fondatori dell’astronomia moderna - 
L’astronomia stellare - L’astrofisica - Valori 
spirituali dell’astronomia. 


F. HovyLEe. La nature de lunivers. (Trad. de 
l’anglais par R. H. Busso e I. Papy), Paris 
Presses Univ. de France, 1952, pagg. 1536. 


Sommario: La terra e lo spazio circostan- 
te - Il sole e le stelle - IL’origine e l’evo- 
lizione delle stelle - Origine della terra e 
dei pianeti - Il posto dell’uomo nell’univer- 
so in espansione. 


L. Jacor. L'Universo in cammino (Trad. dal 
francese a cura di E. Gentili e di L,. Ber- 
tolotti), Satet ed. ‘Torino, 1952, pagg. 340. 


Sommario : La gravitazione universale : Con- 
tro Newton - Il dinamismo universale. - Gli 
astri: L'evoluzione dei pianeti - La terra: 
L'origine della terra - Le prime ere - La de- 
riva dei continenti - Il diluvio - L’uomo 
delle prime ere - Il calendario - Il declino 
del pianeta - La materia: Gli elementi - I 
corpi - Le onde - La vita: che cosa è la vita 
- La cellula - Gli esseri organizzati - L’evo- 
luzione dell’individuo - La riproduzione - La 
evoluzione della specie - La salute - Il dben- 
siero Che cosa è il pensiero? - L’intelligen- 
za - I sentimenti e il carattere - Turbamenti 
e conflitti morali - L'Universo pesante - La 
anima - Dio. 
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SIEGFRIED KoLLER. Graphische Tafeln zur rino e quella di Genova ed i suoi sforzi per 
Beurteilung Statisticher Zahlen. Verlag von fonderle finirono per assolvere ad una fun- 
Dietrich Steinkopff, Darmstadt, 1953, Pag- zione unificatrice all’interno dello Stato Sa- 


gine 73. 


Si presenta il sommario del volumetto : 


I. Einleitung - Rechentafeln. 


II. Die Beurteilung von Hdufigkeitsziffern : 


«I. — Prifung einer Grundwahrscheinlichkeit 
an einer Beobachtungsreihe (direkter Schluss). 


2. — Riickschluss von einer Beobachtungs- 
reihe auf die unbekannte Grundwahrschein- 
lichkeit (Zusatz: Beurteilung eines Nuller- 
gebnisses). - 3. — Vergleich der in zwei Rei- 
hen beobachteten Hiufigkeiten bei gleichem 
Umfang der Reihen. - 4. — Vergleich der 
in zwei Reihen beobachteten Hiaufigkeiten 
bei ungleichem Umfang der Reihen. 


III. Die Beurteilung von Mittelwerten. 


I. — Fehlerbereich von Mittelwerten. - 


Mittlerer Fehler der Differenz zweier 


2. — 
Mittelwerte. - 3. — Beurteilungen von Hàau- 
figkeitsverteilungen ( -Tafel). 


IV. Die Beurteilung von Zusammenhingen; 


1. — Vorhandensein einer geradlinigen Zu- 
oder Abnahme (Richtungskoeffizient R + 
O ?), Vorhandensein eines Zusammenhangs 
(r + O ?). - 2. — D'ie weitere Beurteilung 
von Korrelationskoeffizienten. - 3. — Berech- 
nung partieller Korrelationskoeffizienten. - 
4. — Streuungszerlegung (nach R. A. Fisher). 


V. Anhang : Die Notmalverteilung : 


C. I. BLISS. The statistics of bioassay with 
special reference to the vitamins. Acade- 
mic Press. Inc. New York, 1952, pagg. 184. 


Sono presentati in questo volume metodi 
statistici con speciale riferimento alla bio- 
logia delle vitamine. Eccone il sommario : 

General Principles of Biological Assays—The 
Dosage Response Curve and Its Error—De- 
signs for Segregating Nonrandom Variation— 
Measurement of Relative Potency—The Cor- 
rection of Quantitative Variables: Covarian- 
ce— Assays Where the Variation in Re- 
sponse Is a Function of the Dose-Slope-Rattio 
Assays—Multiple or Repeated Assays—Glos- 
sary of Symbols—References—Addendum—In- 
dex to Equations—Subject Index. 


LEoPoLDO MARCHETTI. Cavour e la Banca di 
Torino, Ed. Amici del Museo del Risorgi- 
mento, Milano, 1952, pagg. 136. 


La politica economica di Cavour fu uno 
strumento possente di unificazione, così co- 
me la sua condotta verso la Banca di To- 


baudo. La Banca nazionale degli Stati Sardi 
rappresentò la piattaforma necessaria per le 
ardite realizzazione che distinsero in seguito 
la politica del Cavour quale Ministro delle 
finanze. La coraggiosa politica economica, la 
continua compenetrazione dell’interesse pri- 
vato con quello pubblico furono elementi ri- 
voluzionari che misero il Piemonte  sullla 
via della rivoluzione borghese prendendo 
esempio dalla Francia e dall’Inghilterra do- 
ve quella rivoluzione era già avvenuta da 
tempo. 


RovauME DE BELGIQUE. Ministère des affaires 
économiques et des classes moyennes. L’éco- 
nomie . belge en 1952. Bruxelles Imp. des 
Anc. Etabl. Aug. Puvrez, 1953, Pagg. 439. 


La pubblicazione è divisa in sette parti, 
con una introduzione che presenta un qua- 
dro di insieme dell'economia belga durante 
il 1952. 

Première partie : Population et emploi: Po- 
pulation-Emploi-Chòmage. 

Deuxième partie: Production de biens et 
de services: Agriculture et péche - Industrie 
- Transports - Distribution - Tourisme. 


Troisièòme bartie : Finances, monnaie et cré- 
dit: finances publiques. Monnaie et crédit - 
Assurances. 


Quatrième partie - Prix et revenus: Prix - 
Revenus. 


Cinquième partie: Investissements et con- 
sommation : Investissements - Consommation. 


Sixième partie : Relations économiques ex- 
térieures: Commerce extérieur de l’Union 
économique belgo-luxembourgeoise - Coopéra- 
tion économique internationale. 


Septiéme partie : Relation économiques de 
la Belgique avec le Congo belge et le Ruanda- 
Urundi. 


ENTE PER LA COLONIZZAZIONE DELLA IMAREM- 
MA. La riforma fondiaria in Maremma: pro- 
grammi e prime realizzazioni. Vallerini, 
Roma, 1953, pagg. 118. 


Sono passati due anni da quando fu co- 
stituito l'Ente Maremma per attuare la leg- 
ge di riforma fondiaria in una contrada do- 
ve la grande proprietà era spesso accom- 
pagnata da forme estensive della produzione 
agricola. L'Ente — come ricorda G. Medici 
nella «Prefazione» alla Monografia — si 
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propose subito di considerare sua funzione 
prevalente quella di promuovere un radica- 
le rinnovamento dell’agricoltura, che tras- 
se i. suoi fondamentali sia da una 
migliore distribuzione della proprietà, sia da 
una profonda trasformazione fondiaria ed 
agraria. 


motivi 


In questo biennio l’Ente Maremma ha 
portato a compimento i piani di esproprio 
ed ha assegnato ai contadini oltre 60.000 et- 
* tari di terre, pari a circa il 37 per cento 
della complessiva superficie espropriata. E 
nel compiere questa prima parte della sua 
opera, non ha dimenticato di procedere al- 
l’organica formulazione di tutti i progetti 
di trasformazione fondiaria che devono at- 
tuarsi per consentire, con l’insediamento sta- 
bile dei nuovi contadini proprietari, l’attua- 
zione di quegli ordinamenti che assicureran- 
no vitalità alle nuove aziende familiari. 


Il concetto informatore del lavoro compiu- 
to è stato sempre quello di impedire che 
la riforma si risolvesse in un semplice tra- 
sferimento della proprietà, e che i nuovi 
contadini proprietari continuassero a gestire 
le loro terre con le forme tradizionali. Ed 
è stata perciò costante preoccupazione del- 
l’Ente evitare che i brevi termini di tem- 
po stabiliti dal legislatore impedissero di 
soddisfare la duplice esigenza insita nella 
riforma, che vuole conseguire, insieme, una 
rapida ridistribuzione della proprietà fon- 
diaria ed una sollecita trasformazione del- 
l’agricoltura. 


SEMAINES SOCIALES DE FRANCE, XXXIX.me SES- 
SION - DIJON, 1952. Richesse et misère cros- 
sance et rébartition du revenu national. 
Lyon, 1952, pagg. 360 


In vista delle disuguaglianze economiche 
che si constatano ancora sia fra gli indi- 
vidui che fra le classi sociali, le settimane 
sociali della Francia si sono consacrate al 
problema di una migliore redistribuzione del 
reddito nazionale. I problemi di ripartizio- 
ne del reddito si pongono in primo luogo 
in seno all’impresa, i cui dirigenti non 
possono rinchiudersi nei segreti della loro 
contabilità. La sicurezza sociale potrebbe, en- 
tro certi limiti, permettere una redistribu- 
zione del reddito; ma in verità essa ha as- 
sai limitatamente contribuito a tale scopo. 
Le settimane sociali si sono, altresì, poste 
il problema di che cosa si possa attendere 
dall’organizzazione fiscale per una miliore ri- 
partizione del reddito stesso. 


UNIONE ITALIANA DELLE CAMERE DI COMMERCIO, 
INDUSTRIA E AGRICOLTURA. L'economia delle 
provincie e il problema della disoccupazio- 
ne. Casa ed. Macrì, 1953, Roma, pagg. 1423. 


L'Unione italiana delle Camere di commer- 
cio, industria ed agricoltura, 
spici del Ministero dell’industria e commer- 
cio, ha raccolte in unico volume le mono- 
grafie sulla disoccupazione, predisposte da 
ciascuna Camera per incarico della Commis- 
sione parlamentare d’inchiesta sulla disoccu- 
pazione. 


sotto gli au- 


Le monografie che vedono la luce — scri- 
ve il Ministro dell’industria e commercio 
On. Malvestiti nella « Presentazione » — co- 
stituiscono un pregevole esempio di collabo- 
razione degli Istituti un’inda- 
gine del più alto valore economico, poli- 
tico e sociale per il nostro Paese. Le Ca- 
mere di commercio hanno mostrato di sa- 
pere pienamente valutare il problema del- 
la disoccupazione e hanno dato il loro va- 
lido concorso nel porre in giusto rilievo le 
condizioni del lavoro, della produzione e del 
livello di vita delle rispettive provincie; mo- 
strando di conoscere veramente e profonda- 
nelle quali 
passivi, ma 


camerali in 


mente le economie provinciali 
esse vivono, non come organi 
come strumenti attivi di propulsione, di inli- 
ziativa, di sollecitazione, di dinamismo e di 
pronto adeguamento alle nuove necessità di 
mano in mano che si palesano. 

Costituire l’osservatorio economico —. pro- 
segue l’On. Ministro — delle provincie deve 
essere sempre un vanto delle Camere di 
commercio, industria e agricoltura, che per 
il loro carattere di obbiettività e di supera- 
mento di interessi singoli o di gruppi, per 
la loro attrezzatura tecnico-scientifica, per 
il personale di cui dispongono (ottimamente 
preparato negli studi economici-statistici e 
buoni conoscitori dell'ambiente locale), per 
le tradizioni ormai antiche, e infine per ne- 
cessità della propria azione, sono particolar- 
mente adatte agli studi ed alle indagini di 


carattere economico. “ 


Non è soltanto il problema della disoc- 
cupazione che viene messo in luce nelle mo- 
nografie pubblicate; molti altri problemi, 
tutti i problemi della vita economica pro- 
vinciale vi hanno la loro trattazione, la loro 
analisi, e vengono posti all’ordine del gior- 
no nell’opera di ricostruzione, di progresso, 
di slancio verso livelli più alti di produ- 
zione di reddito e di benessere per tutto 
il popolo. 


INSTITUT NATIONAL DE LA STATISTIQUE ET DES 
ETUDES ÉCoNOMIQUES. Les comptabilités na- 
tionales dans le monde. Comparaison des 
méthodes. (Étude et conjoncture - Num. 
spécial hors série). Paris, Presses universi- 
taires de France, 1053, Pagg. 256. 


L’Istituto nazionale francese della statistica 
e degli studi economici, consacrando un nu- 
mero speciale ai procedimenti di calcolo 
della contabilità nazionale, ha avuto sopra- 
tutto per obiettivo di richiamare l’attenzione 
sugli ostacoli che attendono lo studioso in 
tale campo, e sul modo come. tali ostacoli 
possono essere superati. In effetti, la va- 
lutazione del reddito nazionale è stata in- 
trapresa nella maggior parte dei paesi, men- 
tre la documentazione statistica presenta- 
va ancora delle lacune. In queste condi- 
zioni è stato necessario ricorrere a stime 
talvolta arbitrarie o a procedimenti di estra- 
polazione poco rigorosi. E’ dunque parti- 
colarmente utile mostrare come, in pratica, 
gli specialisti del reddito nazionale abbiano 
ottenuto i risultati che sono stati fino ad 
ora presentati, e mettere in evidenza in 
qual modo sia stato possibile passare da 
dati disparati ad una relativa armonica con- 
tabilità nazionale. In questo volume, attra- 
verso la descrizione dei metodi di calcolo 
del reddito nazionale in un certo numero 
di paesi, si intende apportare un contributo 
agli sforzi di unificazione e di conservazione 
dei risultati globali. 


INSTITUT NATIONAL DE LA STATISTIQUE ET DES 
ÉTrUDES fconoMIQUEs. Plan de classification 
de la documentation statistique et écono- 
mique. 1950, DAgg. 135. 


Contiene, il piano di classificazione ela- 
borato dall’Institut National de la statistique 
allo scopo di agevolare le ricerche  econo- 
miche consentendo di rintracciare, in bre- 
ve tempo, una documentazione già elabora- 
ta e adattata alle necessità di studio. Il 
piano è suddiviso in diverse parti: Econo- 
mia politica; statistica; demografia; condi- 
zioni dell’attività economica; moneta e  fi- 
nanze pubbliche; relazioni economiche in- 
ternazionali, comunicazioni e trasporti; que- 
stioni sociali. 


O. E.C. E. Perspectives de l’économie euro- 
béenne. Expansion économique - Balance 
dollar, Paris, 1952, pagg. 379. 

Quatrième rapport annual. 


Tale rapporto si divide in due parti: ee 


menti di un programma di solvibilità e di 
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progresso economico e l’evoluzione economi- 
ca recente e i problemi attuali. Nella pri- 
ma parte vengono successivamente esamina- 
te le responsabilità europee nel quadro eco- 
nomico mondiale, le funzioni degli Stati 
Uniti e la liberazione delle relazioni econo- 
miche internazionali. La seconda parte ana- 
lizza dettagliatamente i problemi concernen- 
ti gli scambi internazionali, i prezzi i sa- 
lari, la politica finanziaria, le migrazioni, ia 
produzione. Vengono, quindi, formulate pre- 
visioni relative alla situazione econcmica de- 
gli Stati Uniti, del Canadà, dei paesi mem- 
bri dell’O.E.C.E. e vengono proposte alcu- 
ne politiche riguardanti gli scambi interna- 
zionali, lo sviluppo delle aree arretrate, le 
migrazioni, la produzione atta a favorire il 
ristabilimento dell’equilibrio economico mon- 
diale e in particolare l’equilibrio dei paesi 
europei. 


ORGANISATION MONDIALE DE LA SANTÉ. Statisti- 
ques épidémiologiques et démographiques 
annuelles. Partie TI. Mouvemenit de la po- 
pulation et causes de décés. Genève, 1953, 
pagg. 371. 


Il volume è la terza edizione della Parte 1 
dell’opera generale « statistiques épidémiolo- 
giques et démographiques annuelles », e si 
riferisce all'anno .1950, mentre le due edi- 
zioni precedenti riguardavano gli anni 1939- 
1946 e 1947-49. L'edizione delle parti I e II 
per gli anni 1939-46 riempiva gli anni tin- 
tercorsi fra l’ultimo rapporto della Socie- 
tà delle Nazioni e i principi dell’attività del- 
la Commissione costituita nella fase di tran- 
sizione precedente l’Organizzazione mondiale 
della salute. 3 

Il volume comprende quattro capitoli: Sta- 
to della popolazione - Movimento della po- 
polazione - Cause di morte - Tavole di mor- 
talità. / 


OSGANISATION MONDIALE DE LA SANTÉ. Statisti- 
ques épidémiologiques et démographiques 
annuelles. Partie II: Cas et déces dus aux 
maladies à dèclaration obligatoire. Genève, 
1953, DALE. 20I. 


Questo volume costituisce la Parte II del 
volume « Statistiques épidémiologiques et dé- 
mographiques annuelles 1947-1949 ». La Par- 


te I, intitolata « Mouvements de la popula- 


tion et causes de décès » apparsa nel 1952, 
comprendeva la superficie dei Paesi e la loro 
popolazione, la nuzialità, la natalità, la mor- 
talità generale, infantile e neo-natale oltre 
che la statistica delle cause di morte. 
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Questa seconda parte riguarda i casi di 
malattie a denunzia obbligatoria e la mor- 
talità dovuta a queste malattie, e si esten- 
de a quasi 200 Stati o territori. Sono stati 
utilizzati i dati delle statistiche ufficiali, 
opportunamente revisionati e le risposte for- 
nite ad ‘appositi questionari indirizzati alle 
amministrazioni sanitarie ed agli uffici sta- 
tistici nazionali. Ogni malattia costituisce 
oggetto di una vasta tavola, nella quale fi- 
gurano, raggruppati per paesi e per anni, il 
numero totale dei casi e decessi, nonchè il 
numero dei casi e decessi per mesi o per 
periodi di quattro settimane. Il volume con- 
tiene anche una tavola sinottica delle ma- 
lattie a dichiarazione obbligatoria nei diversi 
paesi alla data del 31 dicembre 1949. La cir- 
costanza che questo volume fa seguito senza 
interruzione ad una serie pubblicata dal 1923 
ne accresce il valore come documento di ri- 
ferimento e di studio, 


ISTITUTO DI ECONOMIA INTERNAZIONALE. Intro- 
duzione statistica allo studio dei problemi 
economici dell’Euroba federata. Camera di 
Commercio di Genova, 1952, pagg. 164. 


— In 88 tavole, ricavate da varie fonti, sono 
presentati i dati concernenti molteplici aspet- 
ti della vita economica dei singoli Stati (Bel- 
gio, Francia, Germania, Italia, Lussemburgo, 
Olanda) più da vicino interessati alla costi- 
tuzione della Federazione europea. 


:- Nel. primo capitolo sono raccolte statisti- 
che demografiche, con riferimento special- 
mente alla struttura economica della popo- 
lazione economicamente attiva. 


Nel secondo capitolo sono riportate inte- 
ressanti statistiche sulla distribuzione della 
spesa nazionale lorda per categorie di im- 
piego, nonchè i dati sulla produzione agra- 
ria e industriale, sulle disponibilità di ge- 
neri alimentari ecc. I capitoli terzo e quar- 
to raccolgono statistiche ‘utili per lo studio 
dei problemi degli scambi commerciali, del- 
le bilancie dei pagamenti e dei problemi 
monetari. Il gettito fiscale degli anni 1929, 
1938 e 1949 ottenuto nei sei Stati della pro- 
gettata Federazione dà materia ad un grup- 
po dii tavole che costituisce il quinto ca- 
pitolo. Nel capitolo sesto si trovano alcune 
statistiche dei movimenti migratori, mentre 
negli ultimi due figurano tavole importanti 
per ‘chi voglia orientarsi nello studio dei 
problemi connessi con i pools nero e verde. 


ISTITUTO NAZIONALE DELLA PREVIDENZA SOCIALE. 
Statistiche delle pensioni della assicurazio- 
ne obbligatoria invalidità, vecchiaia e su- 
berstiti. Roma, 1953, Pagg. 472. 


Il volume contiene un’ampia esposizione 
di dati relativi alle pensioni della assicu- 
razione obbligatoria invalidità, vecchiaia e 
superstiti, in vigore alla data del 29 feb- 
braio 1952. 

La rilevazione e l’elaborazione dei' dati, ef- 
fettuata dopo l'adeguamento delle pensioni a 
norma della legge 4 aprile 1952, n. 218, ha 
avuto il duplice scopo di far conoscere i 
primi risultati della applicazione della legge 
sul «riordinamento » delle pensioni e di for- 
nire agli studiosi un utile materiale nelle 
classificazioni per importo, età, professione, 
attività economica, composizione familiare dei 
pensionati, ecc. 

L'importanza ed il valore di queste stati- 
stiche risultano evidenti, avuto riguardo alla 
massa imponente dei pensionati che ne for- 
mano oggetto. E’ inoltre la prima volta che 
rilevazioni così dettagliate sono eseguite per 
settore di attività e per regione, offrendo 
la possibilità di interessanti studi e raffron- 
ti, nel campo demografico, professionale e 
sociale. 

In relazione al duplice scopo accennato, 
la pubblicazione è divisa in due parti: la 
prima, espone i risultati dell’adeguamento 
delle pensioni dell’assicurazione obbligatoria; 
la seconda raccoglie numerose classifiche 
per ciascuna delle categorie di invalidità, 
vecchiaia e superstiti. 

Le tavole sono precedute da una Rela- 
zione che illustra brevemente nell’Introdu- 
zione il piano tecnico organizzativo preordi- 
nato per attuare le disposizioni della legge 
4 aprile 1952, n. 218. Sono pui riassunte 
le principali disposizioni legislative che han- 
no regolato la assicurazione obbligatoria dalla 
sua Qorigine ed in particolare quelle della 
legge citata. 

Segue l’esposizione dei più importanti ri- 
sultati che emergono dalle tavole statisti- 
che, con utili chiarimenti circa taluni an- 
damenti delle distribuzioni e di alcune mi- 
sure raggiunte dal fenomeno rilevato. 


ISTITUTO NAZIONALE DELLA PREVIDENZA SOCIALI 
- SERVIZIO STATISTICO-ATTUARIALE. Notizie sta- 
tistiche 1948-1951. Tstituto Poligrafico dello 
Stato, Roma, 1953, Pagg. 432. 


L'edizione delle Notizie statistiche 1948-1951 
curata dal Servizio statistico-attuariale  del- 
l’I.N.P.S. ed uscita recentemente in occa- 
sione della XXVIII Sessione dell’Istituto in- 
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ternazionale di statistica, ricollegandosi ai 
due precedenti analoghi volumi, uno rela- 
tivo al periodo 1940-1942 e l’altro al periodo 
1943-1948, permette di ottenere la successione 
storica delle notizie statistiche più importan- 
ti relative alle diverse forme assicurative e 
alle gestioni speciali amministrate dallo Isti- 
tuto nazionale della previdenza sociale. 


La documentazione statistica che figura in 
questa pubblicazione è il risultato di una 
complessa elaborazione e di attento ordina- 
mento del materiale a disposizione reso ete- 
rogeneo dalle molteplici e diverse norme le- 
gislative via via vigenti nel tempo. 


Compito principale è stato quello di offrire 
in cifre un quadro dettagliato dell’andamen- 
to di ogni singola gestione, di agevole con- 
sultazione e completo delle notizie di mag- 
giore interesse. 


La materia è svolta in 17 capitoli intesta- 
ti ciascuno ad una gestione dell’Istituto. I 
primi 8 capitoli (I-VIII) sono relativi ordi- 
natamente all’assicurazione obbligatoria per 
l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti, a quel- 
la facoltativa, iscrizioni ordinarie e colletti- 
ve, e ai fondi speciali di previdenza sostitu- 
tivi dell’assicurazione obbligatoria; i succes- 
sivi 4 .capitoli (IX-XII) sono dedicati alle 
forme di assicurazione obbligatoria per la 
disoccupazione involontaria, per la tubercolosi 
e per la nuzialità e natalità, sostituita dal- 
l’assicurazione maternità per le domestiche 
e lavoranti a domicilio dal Igsi; gli ulte- 
riori 4 capitoli (XIII-XVI) comprendono le 
notizie relative alle gestioni speciali e pre- 
cisamente gli assegni familiari, il tratta- 
mento di richiamo alle armi degli impiegati 
privati, il trattamento di richamo alle armi 
degli operai dell'industria e l'integrazione dei 
guadagni degli operai dell'industria lavoran- 
ti ad orario ridotto; l’ultimo capitolo (XVII), 
infine, riporta le notizie sui fondi patrimo- 
niali, le riserve, gli investimenti e le spese 
di amministrazione delle varie gestioni. 


Per omogeneità, ciascun capitolo è suddi- 
viso in 4 parti che comprendono distintamen- 
te una nota informativa, i soggetti alle sin- 
gole forme previdenziali, le prestazioni ero- 
gate e i contributi riscossi. La «nota in- 
formativa » sintetizza le principali norme le- 
gislative che hanno regolato la materia dal- 
l’inizio di ciascuna gestione al 3r dicembre 
1951, ne circoscrive il campo di applicazione 
e riporta le misure unitarie delle presta- 
zioni e contribuzioni con i cambiamenti av- 
venuti attraverso il tempo, 


BANCA D’ITALIA. Assemblea generale ordina- 
ria dei partecipanti (30 maggio 1953), Roma, 
Tip. Banca d’Italia, 1953, Pagg. 512. 


Le parole con le quali il Governatore del- 
la Banca d’Italia chiude la sua relazione, 
possono valere a sintetizzare la imporiante do- 
cumentazione raccolta nel presente volume : 

«Una obiettiva rassegna delle cose fatte, 
delle difficoltà sormontate, degli esiti felici 
conseguiti, non disgiunta peraltro dalla se- 
gnalazione dei gravi problemi non ancora ri- 
solti, sarà di ausilio a tutti coloro che vo- 
gliano dedicarvi con pacatezza e serenità al- 
lo studio dei compiti che ancora ci atten. 
dono. Nel settore del lavoro che le è pro- 
prio, il proposito della direzione di questa 
Banca di contribuire con tutte le sue forze 
a mantenere la stabilità monetaria, pur ri- 
spondendo all’assolvimento di un dovere tec- 
nico, si illumina, dell'’ambizione di servire 
un vitale e profondo interesse della colletti- 
vità mazionale ». 


Sommario: I L'economia internazionale : 
Aspetti della congiuntura economica inter- 
nazionale - L'attività degli istituti per la 
cooperazione economica internazionale - La 
organizzazione per la cooperazione economi- 
ca europea (OECE) e l’unione europea deli 
pagamenti (UEP). - Il fondo monetario in- 
ternazionale - La Banca internazionale per 
la ricostruzione e lo sviluppo - II L’econo- 
mia italiana: Produzione e prezzi: aspetti 
della congiuntura e risultati economici; l’at- 
tività produttiva; i prezzi - Rapporti eco- 
nomici con l’estero: il commercio estero e 
la politica commerciale; l'ordinamento valu- 
tario e il tasso di cambio; la bilancia dei 
pagamenti - Finanza, credito e moneta; il 
bilancio dello Stato; le emissioni di valori 
e il mercato finanziario; gli impieghi degli 
istituti speciali di credito; le operazioni del- 
le aziende di credito; lo sviluppo comples- 
sivo degli impieghi; lo sviluppo dei mez- 
zi di pagamento, la liquidità delle aziende 
di credito e il bilancio monetario nazionale - 
III Considerazioni finali - IV L'organizzazione 
creditizia e Vesercizio della vigilanza - V La 
attività e il bilancio della Banca. 


Banco DI SICILIA. L'attività della sezione di 
credito agrario del Banco di Sicilia dalla 
sua istituzione. Palermo 1953, pagg. 207. 


Questo volume rievoca le tappe dell’orga- 
nizzazione e dello sviluppo del credito agra- 
rio in Sicilia. Attraverso una laboriosa ri- 
cerca delle formule legislative meglio ri- 
spondenti alle condizioni dell’agricoltura ita- 
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liana ed alle connesse esigenze creditizie, da 
un lato, e dall’altro con un poderoso sforzo 
organizzativo rivolto a divulgare le possibili- 
tà consentite da un largo e sistematico ri- 
corso. al credito, ed a costituire tutta una 
rete di assistenza capillare, sono stati crea- 
ti i presupposti di un sistema la cui vita- 
lità ed efficienza hanno resistito alle dure 
«prove della grande crisi e della seconda guer- 
ta mondiale, contribuendo notevolmente e 
decisamente ad aiutare gli agricoltori sici- 
liani a risollevarsi, a riparare i danni, a 


raggiungere nuovamente e superare i più. 


alti livelli di produzione registrati nel pas- 
sato. 

Il merito di una organizzazione, attraver- 
so la quale le norme e le provvidenze le- 
gislative si trasformarono e si trasformano 
in concrete feconde realizzazioni, non può 
apprezzarsi nei giusti termini se non con- 
siderando che l’esercizio del credito, nel set- 
tore agricolo si svolge in condizioni gene- 
ralmente meno allettanti che negli altri, 
sia sotto il profilo della liquidità, perchè i 
cicli*di produzione e i periodi necessari per 
ottenere i ricavi degli investimenti sono re- 
lativamente lunghi, sia sotto il profilo della 
redditività, poichè in tempi normali il red- 
dito .agricolo, in specie quello dei piccoli 
agricoltori, non sopporta gravami di alti sag- 
gi di interesse. 

Eppure, nessuna delle forme di credito è 
tanto efficace quanto il credito agrario, sia 
se rivolto ad apprestare i mezzi occorrenti 
per la conduzione delle aziende, sia se ri- 
volto ad accrescere la produttività dei ter- 
reni con l’introduzione di beni strumentali 
e con l’esecuzione di opere di bonifica. 


BUREAU INTERNATIONAL DU TRAVAIL. Les tra- 
valilleurs migrants dans les pays insuffsam- 
ment dévelobpés. Conférence int. du tra- 
vail, 37.me session, 1954, Papport V (1). 


Questo rapporto espone i problemi che si 
pongono quando un gran numero di lavo- 
ratori lascia la propria casa per cercare una 
occupazione in un’altra regione o in un al: 
tro paese, e il modo come questi problemi 
debbano essere risolti. Il rapporto riguarda 
non solo i paesi insufficientemnte svilup- 
pati, ma anche i paesi altamente industria- 
lizzati sotto certi aspetti, ma il cui sviluppo 
presenta ineguaglianze. Il rapporto contiene, 
con un questionario indirizzato ai governi, 
una esposizione della legislazione e della 
pratica nei diversi paesi. 


Il sommario del rapporto è 


Ch. I: Histonique de l’action entreprise 
par l’O.I.T. en matière de migration: Pro- 
blèmes relatifs à la recherche d’un emploi. 
Problèmes relatifs aux migration en général. 

Ch. II - Nature et ampleur des migrations 
de travailleurs et mesures prises pour en 
atténuer les effets: Migrations en Afrique - 
Migrations en Asie - Migrations dans les 
Antilles - Migrations diverses. 


il seguente: 


Ch. III - La situation des travalilleurs mi- 
grants sur ‘le lieu de l’emploi: Afrique - 
Asie - Amérique latine. 


MINISTERO. DELLE FINANZE - DIREZIONE GENERA- 
LE DEI SERVIZI PER LA FINANZA LOCALE. Im- 
poste comunali sui consumi dal 1938 al 
1948, Roma, Ist. Poligrafico dello Stato, 1953, 
pagg. 219. 


Il presente volume contiene i dati riguar- 
danti l'andamento delle imposte comunali di 
consumo dall’anno 1938 all'anno 1948 e con- 
sta di 84 prospetti riassuntivi. I primi di- 
ciotto prospetti contengono i riassunti, per 
provincie e per regioni, delle quantità dei 
generi assoggettati alle imposte comunali di 
consumo nell’anno 1938 ed il gettito conse- 
guito. I successivi diciotto prospetti conten- 
gono i dati relativi alla gestione di dette 
imposte per i soli comuni Capoluoghi. Se- 
guono diciotto prospetti contenenti i rias- 
sunti, per provincie, e per regioni, delle 
quantità e del gettito delle imposte di con- 
sumo applicate da tutti i Comuni nell’anno 
1939; altri diciotto prospetti sono dedicati, 
per l’anno stesso, ai soli Comuni capoluoghi. 

Attesa l’estrema difficoltà di raccolta dei 
dati riguardanti gli anni dal 1940 al 10945; 
quelli del periodo dal 1940 al 1944 sono com- 
pendiati in una sola tavola, mentre due ta- 
vole sono dedicate all’anno 1945. Sei tavole 
riassumono i dati relativi ai Comuni capo- 
luoghi per gli anni 1946-1947 e 1948. Le ul- 
time tre tavole, infine, riguardano il get- 
tito complessivo delle imposte di consumo 
per il triennio 1946-1948. 


MINISTERO DELLE FINANZE - DIREZIONE GENERALE 
DEI SERVIZI. PER LA FINANZA LOCALE. Finanze 
delle Amministrazioni comunali e drovin- 
ciali. (1936-1939; 1946-1948). ‘Roma, Istituto 
Poligrafico dello Stato, 1953, Dagg. 977. 


Il presente volume sulle Finanze delle Am- 
ministradioni comunali e provinciali concer- 
ne l'andamento delle entrate, delle uscite, 
delle passività e dei vincoli di garanzia su 


cespiti tributari, secondo le risultanze deî 
conti consuntivi per gli anni dal 1936 al 1939 
e dal 1946 al 1948; difficoltà insuperabili han- 
no impedito di estendere l’indagine al perio- 
do 1940-45. La presente pubblicazione prosegue 
quella sui bilanci comunali e provinciali per 
l’anno 1935, e consta di cinque parti : 

La prima contiene le risultanze riassun- 
tive, per ciascuna provincia, dei‘ dati de- 
sunti dai conti consuntivi dei Comuni per 
il periodo 1936-1939; la seconda espone di- 
stintamente per le singole amministrazioni 
provinciali i dati relativi a detto periodo; la 
terza contiene le risultanze riassuntive per 
ciascuna provincia dei dati desunti dai con- 
ti consuntivi dei singoli Comuni per il trien- 
nio 1946-1948; la quarta espone distintamen- 
te per le singole amministrazioni provin- 
ciali i dati riguardanti detto periodo; la 
quinta contiene i dati riguardanti le finanze 
dei Comuni capoluoghi per gli anni 1938 e 
1948. : 

Il Ministero si propone di pubblicare a 
breve distanza’ di tempo altro volume, con- 
cernente i dati relativi ai conti consuntivi 
degli Enti locali per il triennio 1949-1951; 
. effettuato così l'aggiornamento delle pubbli. 
cazioni, i dati relativi ai conti consuntivi 
anzidetti saranno resi pubblici annualmente. 


NUFFIELD PROVINCIAL HOSPITALS TRUST. Report 
of an experiment lin hospital costing. Ox- 
ford University Press, 1952, Pagg. 235. 


E’ la relazione di un esperimento condot- 
to in materia di costi ospedalieri - La pub- 
blicazione si divide in sei parti: termini di 
riferimento; obbiettivi dell'esperimento; nu- 
mero e tipi di ospedali in esperimento; siste- 
ma usato; risultati dell’esperimento; nias- 
sunto. ° 


UNITED Nations. Demographic Yearbook, 1952, 

New York, 1953, pagg. 518. 

L’attuale edizione dell’Annuario demografi- 
co delle Nazioni Unite si basa principal- 
mente sui dati relativi alla distribuzione geo- 
grafica della popolazione tratti dai censi- 
menti del 1gso e del rosr. Le tavole stati- 
stiche sono precedute da due capitoli dedi- 
cati al movimento di urbanizzazione ed al- 
le sue caratteristiche e alle considerazioni 
tecniche sulle tavole statistiche che si ri- 
feriscono allo stato ed ai movimenti della 
popolazione. 


ORGANISATION EUROPÉENNE DE (COOPÉRATION ECO- 
NOMIQUE. La coopération économique euro- 
péenne. Paris, 1953, pagg. 189. 


Ecco il sommario di tale importante pub- 
blicazione : Introduzione - Dati sommari sul- 
l'evoluzione economica dei paesi membri nel 
corso degli anni 1952-1953 - Questioni con- 
cernenti i pagamenti - Attività dell’Organiz- 
zazione nei diversi campi - Allegati stati- 
stici. : 


ORGANISATION EUROPÉENNE DE COOPÉRATION ECO- 
COMIQUE. Union européenne de paiements. 
Troisième rapport annuel, Paris, 1953, Pa- 
gine, 127 e tav. 


L'Unione europea dei pagamenti si trova 
nel suo terzo anno di vita. L'oggetto del 
rapporto è quello di esporre i riassunti che 
l’U.E.P. ha permesso di raggiungere e di 
analizzare i progressi che sono stati conse- 
guiti nel 1952-53 e le prospettive per l’avve- 
nire. 


MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI - SERVIZIO IDpRo- 
GRAFICO. La produzione di energia elettri- 
ca in Italia nel 1951. Roma, Ist. Poligrafico 
dello Stato, 1953. 


L’incremento del fabbisogno di energia elet- 
trica, in corrispondenza della costante espan- 
sione delle attività produttive italiane, è pro- 
seguito, con ritmo immutato, nèl corso del 
1951. Tale aumentato bisogno è. stato sod- 
disfatto, come risulta dai dati statistici espo- 
sti nel presente fascicolo, portando la pro- 


duzione elettrica a circa 29 miliardi di KWh. 


Fondamentalmente, le particolari condizioni 
idrologiche dell'annata, favorevoli in tutta 
la Penisola, hanno permesso il raggiungi- 
mento di così elevata produzione, alla quale 
le centrali 
per oltre il 90 per cento con una durata 
media di utilizzazione del macchinario mai 
eguagliata dal 1923 ad oggi. 

Di conseguenza si è ulteriormente ridotta, 
rispetto al biennio precedente, l’integrazione 
a, mezzo di energia termoelettrica. 

«Il complessivo aumento della produzione 
nel corso del rgst è anche dovuto al pro- 
gredire dei programmi di costruzione dei 


idroelettriche hanno contribuito. 
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nuovi impianti elettrici. Sono entrati in fun- 
zione infatti, durante l’anno 1951, oltre mez- 
zo milione di KW installati, di cui l’80 per 
cento in centrali idroelettriche. 


COMANDO GENERALE DELLA GUARDIA DI FINANZA. 
Relazione statistica - Esercizio finanziario 
1952-53. 1953, PASS. 104. 


I criteri seguiti nella compilazione della 
presente relazione statistica si ispirano: al- 
l'esigenza di esprimere i varii fenomeni nel- 
la loro entità numerica, allo scopo di offri- 
re un quadro analiticvo della loro consisten- 
za, del loro andamento nel tempo e della 
loro distribuzione territoriale; all’utilità di 
integrare i dati numerici con rappresenta- 
zioni grafiche al fine di individuare le ten- 
denze dei vari fenomeni esaminati, i rap- 
porti, le correlazioni, gli sviluppi. 


Sommario: P. I: 
nalestPi TIT: 
te IV: Servizio automotociclistico; 
Servizio collegamenti radio. 


Servizio; P. II: Perso- 
Servizio del Naviglio; Par- 
PB Vi 


ISTITUTO COTONIERO ITALIANO - SERVIZIO STATI- 
stIco. Annuario statistiche tessili 1952. Mi- 
lano, 1953, Pagg. 238. 


Da qualche anno l’Istituto cotoniero ita- 
liano pubblica, oltre alla relazione annuale 
sull’attività dell’industria cotoniera italiana 
e sul commercio italiano con l’estero di co- 
tone e suoi manufatti un compendio di sta- 
tistiche cotoniere internazionali. IL/Annuario 
del 1952, insieme ad un più abbondante e 
perfezionato materiale sul settore cotoniero, 
presenta anche una serie di elementi stati- 
stici sulle industrie delle fibre artificiali e 
della lana. 

I dati raccolti per i varî settori sono il 
frutto di un accurato lavoro di coordinamen- 
to delle statistiche pubblicate nei singoli 
Paesi con quelle elaborate da parecchie orga- 
‘nizzazioni internazionali. Di ciascun  set- 
tore tessile è stato illustrato l'andamento ge- 
nerale dell'annata 1952, la situazione eco- 
nomico-produttiva dei maggiori Paesi pro- 
e l’attività di importazione svolta 
mercati di Inoltre 


duttori 
dai principali 
ogni capitolo è stato arricchito di serie sto- 
alle materie 


consumo. 


riche relative alla produzione, 
prime, al commercio di esportazione ed im- 
portazione, al potenziale produttivo ecc. 


La pubblicazione si chiude con un capi- 
tolo nel quale sono confrontati i consumi 
totali e pro-capite di cotone, fibre artificiali 
e lana di circa 80 Paesi, 


UTENTI MOTORI AGRICOLI - SERVIZIO STATI- 
stico. La meccanizzazione agricola in Ita- 
lia, Trattrici - Motori - Carburanti. Roma, 
1953, Pagg. 1I7I. 


Il favore col quale è stata accolta la « Sta- 
tistica trattrici agricole » (1951), ha incorag- 
giato l’U.M.A. ad approfondire le proprie in- 
dagini e ad allargare il campo di azione. 
Questa nuova pubblicazione non riflette quin- 
di soltanto la dilatazione dei vecchi quadri 
e l’aggiornamento degli schemi precedenti, 
ma presenta ed allinea, vicino alle trattrici 
agricole, la schiera vasta e complessa dei 
motori a combustione interna, posti general. 
mente, nelle aziende agricole, a servizio del- 
le molteplici macchine operatrici. Si pone, 
quindi, davanti al lettore tutto completo il 
quadro della nostra motorizzazione agricola 
nel suo imponente parco di trattori e mo 
tori. Sono state individuate, così tutte le 
macchine oggi in servizio dell’agricoltura, 
presentandole nelle loro precise caratteristi- 
che, seguendole nel loro evolversi e coglien- 
done i loro aspetti potenziali di futuro svi 
luppo. 


ENTE NAZIONALE SERICO. (Statistiche seriche 


Italiane. Milano, 1953. 


In occasione del IV Congresso Internazio- 
nale della Seta — svoltosi a Milano dal 28 
settembre al 3 ottobre 1953 — l’Ente Nazio- 
nale Serico ha riunito in una pubblicazione 
speciale i principali dati statistici riportati 
man mano sul proprio «Bollettino di In- 
formazioni Seriche » negli anni successivi al 
1940. Questa pubblicazione costituisce un ag- 
giornamento dell’Annuario Serico 1940-1941 — 
ultimo dei volumi statistici pubblicati — so- 
lo per quanto riguarda i dati per l’Italia 
e costituisce altresì, in certo senso, la pre- 
messa per la ripresa, che si spera vicina, 
della pubblicazione degli Annuari completi. 

L'ultimo di questi Annuari, pubblicato nel- 
l’aprile 1942, conteneva l’aggiornamento di 
tutti i dati statistici al 1939 e, per alcuni, 
al 1940.La pubblicazione è suddivisa in due 
parti: la «prima» comprende le serie sto- 
riche dei principali dati statistici sino a 
tutto il 1952: la «seconda» analizza i dati 
riguardanti il 1952 istituendo il confronto di 
essi con quelli dell’anno o del biennio pre- 
cedente. 


STATISTISKA CENTRALBYRAN. Statistisk  Arsbok 
fòr Sverige 1953. Stockholm, 1953, pagg. 448. 


L’Annuario statistico svedese, è giunto con 
questo volume alla sua 40a edizione, ed è 
stato, nel corso degli ultimi tre anni, pro- 
fondamente modificato con l'introduzione di 
molte nuove tabelle, per cui fornisce ora, 
un panorama ancor più ampio ed esauriente 
della vita del Paese in tutti i suoi aspetti 
demografici, politici, amministrativi, econo- 
mici, sociali e sanitari. 


\ > y (oh, | } 

Dai dati relativi al reddito nazionale e alla 
sicurezza sociale riteniamo utile trarre qual- 
che elemento che riuscirà di indubbio in- 


teresse per il lettore italiano. 


Il reddito nazionale svedese al costo dei 
fattori è risultato nel 1952 di oltre 39 mi- 
liardi di corone (contro 36 miliardi nell’an- 
no precedente), pari cioè a circa 5.500 co-- 
rone (5.100 nel 1951) per abitante. Il red- 
dito medio familiare è risultato, invece, di 
4.245 corone (4.702 per i lavoratori industriali 
€ 3.109 corone per quelli dell’agricoltura). 


ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 


Statistica metodologica 


B. C. BrooKrs, Notes on the teaching of statistics in Schools, London, Heinemann, 
1952, pagg. $o. 


Irvine W. BURR, Engineering Statistics and. quality control, McGraw-Hill 
New York, 1953. 


D, 


OSCAR KRISEN BuRros, Statistical methodology reviews, 1941-1950. New York 
J. Wiley and Sons, 1951, pagg. 457. » 


, 


C. I. Briss, The statistics of bioassay with special reference to the vitamins, 
New York, Academic Press, 1952, pag. 184. 

J. BARKLEY RossER, Logic for mathematicians, New York, McGraw-Hill, 1953, 
Pagg. 530. 

A. BronwELE, Advanced mathematics in Physics and Engineering, London, 
McGraw-Hill, 1953, pagg. 475. 


C. E. Brooks and M, CARRUTHERS, Handbook of statistical methods in metereo- 
logy, Her Majesty’s Stationery Office, London, 1953, pagg. 412. 


A. L. Boppincton, Statistics and their application to commerce, roth ed. revised 
and rewritten by A. Hersic, London H. F. L. 1952, pagg. 45I. 


RoBERT F. BALES, Interaction process analysis. A method for the study of smale 
groups Cambridge Mass. 1951, pagg. 203. 

J. Mounserv, An introduction to statistical calculations, London, English Univ. 
Press. 1953, Pagg. 351. 

D. J. FINNEY, Introduction to statistical science in agriculture, Edinburgh, Oliver 
and Boyd, 1953, pagg. 179. 

Jokn E. FreunD, Modern elementary statistics, New York, Prentice-Hall, 1952, 
pagg. 418. 

R. FùrtH, On the theory and stochastic phenomena and its application to some 
problems of cosmic physics, Dublin, School of Cosmic Physics, 1952, pagg. 27. 

Sir RonaLp Fister and FRANK YVATES, Statistical tables for biological, agricul- 
tural and medical research, Edinburgh - London, Oliver and Boyd, 4th ed. 
Tev., 1953, pagg. 126. 

R. FrISCH, Correlation and tratter în statistical variables, University of Oslo- 
Social econ. inst, Oslo, 1951, pagg. 62. 

D. J. FINNEY, Probit analysis a statistical treatment of the sigmoid response curve, 
London, Cambridge Univ. Press, 1952, pagg. 313. 

F. L. GRANT, Statistical quality control, and ed. New York. McGraw-Hill, 1952, 
pags. 557. 

W. L. Gore, Statistical methods for chemical experimentation, New York and 
London, Interscience Publishers, 1952, pagg. 210. 

U. Grar und HrnNING, Formeln und rabellen der mathematischen statistik, 
Springer-Verlag, Berlin, 1953, pagg. 102. 


302 ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 


M. GHvKA, Philosophie et mystique du nombre, Paris, Payot, 1952, pagg. 281. 


CyrI, H. GouLpeN, Methods of statistical analysis, New York, Wiley, 1952, 
pagg. 467. 

C. M. PArLvIA, An econometric model for development planning, Gravenhage, 
Institute of social studies, 1953, pagg. 85. 

Morris H. Hansen, Sample survey methods and theory. Vol. I: methods and 
applications, Vol. IT: Theory. J. Wiley and Sons, New York, 1953, pagg. 
638+332. 

Jonn HrnpeRrson, Production and consumption: a mathematical reformulation, 
University of Alabama Studies, 1952, pagg. 83. 

F. B. HiLpeBRAN, Methods of applied mathematics. New York, Prentice-Hall, 
1952, Pagg. 523. 

A. Harp, A statistical theory with engineering applications. New York, J. Wiley 
and Sons, 1952, pagg. 783. Ù 

D. R. Harrree, Numerical analysis, Oxford University Press, New York, 1953, 
pagg. 287. l 

W. Hoop and T. KooPMans, Studies in econometric methods, Cowles Commis- 
sion Monograph. no. 14 J. Wiley and Sons. New York, 1953, pagg. 323. 

MARGARET JARMAN Hacoop and DANIEL O. PRICE, Statistics for sociologists, Rev. 
ed. New York. Henry Holt, 1952, pagg. 575. i 

E. M. ScHRocK, Quality control and statistical methods, Reinhold Publishing 
corporation, New York, 1953, pagg. 250. 

PAUL A. SMIrtH and SAMUEL EILENBERG, Pure and applied mathematics, A se- 
ries of monographs and textbooks. Academic Press inc. New York, 


Vol. II - R. BAFR, Linear Algebra and projective geometry (1952, pagg. 318). 
Vol. III - H. BUSEMANN, Projective geometry and projective metrics (1953, 


pagg. 300). 
Vol. IV - S. BERGMAN and M. SCHIFFER, Kernel functions and elliptic diffe- 
rential equations in mathematical physics (1953, pagg. 425). 


Mary ELEANOR SPFAR, Charting statistics, New York, London, McGraw-Hill, 
1952, Pagg. 253. 

RoBERT R. SroLL, Linear algebra and matrix theory, New York, McGraw-Hill, 
1952, Pagg. 272. 

G. Simpson and F. KAFKA, Basic statistics, New York, Norton, 1951, pagg. 514. 


ScHwarz Veber den Umgang mit Zahlen; Einfuhrung in die statistik, Miinchen 
Oldenburg, 1952, pagg. 228. 


WALTER RUDIN, Principles of mathematical analysis, McGraw-Hill Book Co. New 
York, 1953, pagg. 227. 


Harry ROMIG, 50-100 Binomial tables, New York, J. Wiley, 1953, Pagg. 172. 


ALBERT E. WAUGH, Statistical tables and problems, 3 ed., New York, McGraw-Hill, 
1952, pag. 242. 


HrLeN WaLKrr and J. Lev, Statistical inference, Henry Holt, New York, 1953. 
pagg. 510. 


C. R. WyLrr, Calculus, McGraw-Hill Book Co. New York, 1953, pagg. 565. 
F. N. DavIn, A statistical primer, London, Griffin, 1953, pagg. 226. 


V. M. DANDEKAR, Report on the Poona schedules of the national sample survey 
1950-51, Gokhale Institute of political and economies Pooma, 1953, pagg. 223. 


A. DI Pasquare, Lezioni, di statistica giudiziaria, Università di Palermo, 1952, 
Pagg. 197. 


| 
| 
È 
{ 


ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 303 


W. E. DEMING, Elementary principles of the statistical control of quality; a series 
of lectures. Tokyo, 1952, pagg. 103. 


J. L. Doo, Stochastic processes, New Vork, J. Wiley, 1953, pagg. 654. 


A. CHARNES and others, An introduction to linear programming. 
Part I - An economic introduction to linear programming (by W. Cooper 
and. A. Henderson) — Part. II - Lectures on the mathematical theory of li- 
near programming (by A. Zharnes) New York, Wiley, 1953. 


MorRrIs R. ConHrNn and Ernest NacrL, An introduction to logic and scientific 
method, London, Routledge, 1951, pagg. 467. 


BG. CHAMBERS, Statistical calculation for beginners, London, Cambridge Uni- 
versity Press, 1952, pagg. 168. 

T. C, ConnoLty and W. SLUCKIN, An introduction to statistics for the social 
sciences, London, Cleaver-Hume, 1953, pagg. 154. 

WILLIAM G. CocgHRan, Sampling techniques, J. Wiley and Sons, New York, 
1953, Pagg. 330. 

FREDERICK E. Croxton, Elementary statistics with applications in Medicine, Pren- 
tice-Hall, New York, 1953, pagg. 70. 

RavMoND B. Carter, Factor amalysis : an introduction and manual for the psycho- 
logist and social scientist, New York-Harper, 1952, pagg. 462. 

CHARLES E. CLARK, An introduction to statistics, John Wiley and Sons London, 
1953, pagg. 266. 

E. F. LinpquIstr,. Design and analysis of experiments in psychology and educa- 
tion, Boston-Houghton Mifflin, 1953, pagg. 393. 

OLIver Lacrv, Statistical methods in experimentation. The, Macmillan Company 
1953, Pagg. 249. 

Epwarp E. Lewis, Methods of statistical analysis, in economics and business, 
Boston, Hougthon Mifflin, 1953, pagg. 686. 

C. G. LANBE, Elements of statistics, London, Longmans, Green, 1952, pagg. 112. 

FE. Lewis, Methods of statistical analysis in economics and business, Boston 
Houghton 1953, pagg. -6094. 

RoBERT TRUMPLER and HAROLD WEAVER, Statistical astronomy, Berkeley-Univers. 
California, 1953, pagg. 644. 


W. J. THRON, Introduction to the theory of functions of a complex variable, J. 
Wiley and sons, New York, 1953, pagg. 230. 


F. TrIicomi, Funzioni analitiche, Bologna, Zanichelli, 1952, pagg. 134. 
L. H. TipPET, The methods of statistics, 4th ed. London, 1952, pagg. 395- 


Oscar KemprHorNE, The design and analysis of experiments, New York, J. 
Wiley and Sons, 1952, pagg. 631. 

G. A. Korn and TH. M. Korn, Electronic analog computers, New York, McGraw- 
Hill, 1952, pagg. 372. 

LAWRENCE R. KLEIN, A_Texbook of econometrics, Row, Peterson and Company, 
New York, 1953, Pagg. 355. 

Ì 

M. B. QUENOUILLE, Associated measurements, London Butterworth’s Scientific 

publications, 1952, pagg. 242. 


J. NEYMAN, Lectures and conferences om mathematical statistics and probabi- 
lity, 2ud ed. Washington, Dept. of agr., 1952, pagg. 274. 


304 ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 


FRANK Vares, Sampling methods for censuses and surveys, Second edition Haf- 
ner Publishing Company 1953, pagg. 424. 

Hacoon MarcarEt JARMAN, Statistics for sociologists, Henri Holt, New York, 
1951, PASS. 934. 

W. Epmunp Mine, Numerical solution of differential equations, New York, 
Wiley, 1953, Pagg. 275. 

J. Mounsry, Introduction to statistical calculation, London, English University 
Press, 1952, pagg. 35I. 

ANDRÉ MARCHAI, Méthode scientifique et science économique, Tome I: Le con- 
flit traditionnel des méthodes et son resouvellement, Paris, Libr. de Mé- 
dicis, 1952, pagg. 278. 

W. McMILLEN, Statistical methods for social workers, Chicago Univ. Press, 
1952, pagg. 564. 

I. L. ANDERSON and J. Dow, Actuarial statistics, vol. II - Construction of mor- 
tality and other tables, Cambridge Univ. Press, 1952, pagg. 281. 

HeNRrY GARRETT, Statistics in psychology and education, 4th ed, London, Long- 
mans, 1953, pagg. 460. 

C. R. Curtis, Statistics as applied to accounting data, London, Sveet and Maxwell, 
1953, Pagg. 156. 

A. D. BoortH and K. H. BoorH, Automatic digital calculators, London Butter- 
worth’s scientific publication, 1953, Pagg. 231. . 

E. DARGENT, Les modéles macroégconomiques de séquence - L’exemple de Lun- 
dberg, Colin, Paris, 1953. 

O, G. Sutton, Micrometeorology, New York, McGraw-Hill, 1953, pagg. 394. 


M. V. JAMBUNATHAN, The theory of linear estimation, Bangalore, India, India- 
book company, 1951, pagg. 84. 


RoBeRT KIRK MUELLER, Effective management through probability controls : 
how to calculate managerial risks, New York, Fund and Wagnalls Company, 
1950, Pagg. 310. 


Statistica economica 


Howarp F. BicrLow, Family Finance: A study in the economics of consum- 
piion, New York, J. Lippincontt, 1953, pagg. 445. 


E. C. Bratt, Business cycles and forecasting, Homewood, »R. Irwin, 1953, 
pagg. 616. 


ARTHUR F. BURNS, Business cycle Research and the needs of our times, New 
York National bureau of econ. research, 1953, pagg. 86. 


GEORGE BACHMAN ETC., Health resources in the United States: personnel, faci- 
lities and services, Washington, The Brookings Institution, 1952, Pagg. 344. 


L. Bjork, Wages, prices and social legislation in the Soviet Union, Dennis Dob- 
son Ltd. 1953, pagg. 199. 


P. BRIÈRE, Salaîres et niveau de vie en U.R.S.S., Paris, 1951, Pagg. 103. 


D. ALLKHVERDIAN, Il redito nazionale nell’Unione sovietica, Roma, « Quaderni 
di notizie economiche », 1953, pagg. 193. 


K. G. FENELON, Britain's food supplies, London, Methuen, 1952, pagg. 212. 
A. D. GUERREIRO, Estudos sobre 0 rendimento nacional, Lisboa, 1951, pagg. 165. 


HE 
0 
a 


I TO de Ai E SIT PE] " o % pur ‘IRA 
vari Pv gi 4 s : 4 Ù 
” i) a - 


ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 305 


R. A. Gorpon, Business fluctuations, New York, Harper and Brothers, 1952, 
pagg. 624. 

WALTER GALENSON, Comparative labor movements, New York, Prentice-Hall, 1952, 
Pagg. 5909. 


A. GERSCHENKRON and A. ERLICH, A dollar index of Soviet machinery Output 
1927-28 to 1937. Santa Monica, The Rand corporation, 1951, pagg. 357. 


Hu6o PIPPING, Standard of living: the concept and its place in economics, 
Helsingfors-Societas scientiarum Fennica, 1953, pagg. 280. 


JOAQUIN PLANELL, El fomento de la productividad, Madrid 1951, Consejo Superior 
de Investigaciones cientificas, pagg. 219. 


A. H. HANSEN and R. CLEMENCE, Readings in business cycles and mational in- 
come, New York, W. Norton, 1953, pagg. 588. 


ERLAND v. Horsren, Price indexes and quality changes, London, George Allen 
and Unwin Ltd. 1952, pagg. 136. 

J. EbwIN Hormsrrom, Facts, files and action in business and public affairs - Part 
two: Filing, indexing and circulation, London, Chapman and Hall, 1953, 
pagg. 280. 

F. SHEHAB, Progressive taxation - A studi in the development of the progressive 
principle in the British income tax, London, Oxford Univ. Press, 1953, 
Pagg. 299. 

D. SoLomons, Studies în costing, London, Sweet and Maxwell, 1953, pagg. 643. 

T. LyNN SMItH, Living in the later years, A report on the second Annual Sou- 


thern conference on Gerontology Neld as the University of Florida, 28-29 
January 1952, Gainesville, 1952, pagg. 176. 


R. SrIssER, Grundgedanken methoden und ergebnisse der schweizerischen Agrar- 
markt und Ernàhrungspolitik, Kieler Studien, Kiel, 1953, pagg. 183. 


ERICH SCHNEIDER, Princing and equilibrium - An introduction to static and dy- 
namic analysis, London, W. Hodge and Co., 1952, pagg. 327. 


W. F. SHEPARD, Price control and the reign of Terror: France 1793-1795, Univers- 
ity of California Press, Berkeley, 1953, pagg. 139. 

RENÉ Roy, Cahiers du séminaire d’économétrie, Paris, Libr. de Médicis, pagg. 122. 

EbWIN RoBINSON, Business organization and practice, New York, McGraw-Hill, 
1953, pagg. 466. 


E. ReIicHE, Aussenhandelsverflechtung und industrialisierung Argentiniens, Kie- 
ler Studien, Kiel, 1953, pagg. 157. 


E. T. WrEILER, The economic system. An analysis of the flow of economic life, 
New York, Macmillan, 1952, pagg. 868. 

HERMAN WoLp, Demand analysis: a study in econometrics, Stockholm, Almquist 
and Wiksell, 1953, pagg. 358. 

G. WULKER, F. EDDING, E. PFEIL, Europa und die deutschen Fliichtlinge; Samm- 
lung von Beitrigen einiger Experten, Frankfurt am Main, 1952, pagg. I4I. 

E. F. WAGEMANN, Die Zahl als detektiv; vergmigliche Enthillungen iber Kun- 
stgriffe, Faustregeln und andere Dienstgeheimmisse der Statistik, Bern, Fran- 
cke, 1952, pagg. 187. 

T. Wilson and P. W. ANDREWS, Oxford studies in the price mechanism, Oxford, 
Clerendon Press, 1951, pagg. 272. 


20 


306 ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 


J. Wraver and FRED LUKERMANN, Vorld resource statistics: a geographic Sour- 
cebook, Minneapolis, Burgess Publishing Company 1953, pagg. 166. 

J. H. WILLIAMS, Economic stability in a changing world - Essays in economic 
theory and policy, New York, Oxford Un. Press. 1953, pagg. 284. 

RoLr GABLER, Die direkte un die derivate Indexziffer der industriellen production 7 
Grundlagen der Indextheorie und ihre Anwendung in der Praxis, Speyer, 
A. Leibeling, 1953, pagg. II4. 

A. K. CarrneRoss, Home and foreign investment 1870-1913; studies in capital 
accumulation, C.U. P. 1953, pagg. 25I. 


Ragnar NURKSE, Problems of capital formation in underdeveloped countries, 
Oxford, Blackwell, 1953, pagg. 163. 


S. A., A study of trade between Latin American and Europe, Genève, 1953, 
pagg. 117. 


Kurt R. Mayer, Economic development and population growth in Rhode Island, 
Brown University Papers, 1953, Pagg. 70. 


J. MorHrs, Techniques modernes de contréle des fabrication - I. Le applications 


classiques de la statistique à la recherche et au contréle industriels, Paris, 
Dunod. 1952, pagg. 548. 


M. C. MunsHI, Industrial efficiency, Vora and Co. Publ. Ltd. Bombay, 1953, 
pagg. 281. 


TH. MoRcAan, Income and employment, Prentice-Hall, New York, 1952, pagg. 389. 


J. MrADE, Problems of economic Union, Chicago, The University of Chicago Press, 
1953, Pagg. 102. 

J. MACK, T. RoBERT, Raising the world°s standard of living, New York, The Ci- 
tadel Press, 1953, pagg. 285. 

S. D. MEHTA, The Indian cotton texile industry : an economic analysis, Bombay, 
1953, Pagg. 232. 

ANNE MARTIN and J. Parrv LEWwSs, Welsh economic statistics: a handbook of 
sources, Cardiff, University College of South Wales, 1953, pagg. 96. 


C. THomas, Labor mobility in Great Britain 1945-1949. An inquiry carried out of 
the Ministry of labour and national service, London, 1953, pagg. 71. 


J. iTAvLor. The economic development of Poland - 1919-1950, London G. Cum- 
berlege 1952, pagg. 222. } 


INnGvaR OHLSSON, On national accounting, Konjunkturinstitutet, Stockholm, 1953, 
Pagg. 353. À i 

OLIVER OnopY, Pesquisas e estudos economicos na Europa: Inglaterra, Alemanha, 
Franca, Espanha, Suiga, Sào Paulo, 1952, pagg. 136. 


L. USONI, Risorse minerarie dell’Africa Orientale, Eritrea, Etiopia, Somalia, 
Ufficio Studi del Ministero A. I., 1952, pagg. 554. 


NAUM Jasny, Soviet prices of producers’ goods, Stanford University Press, 
1952, pagg. 180. 

ARNE JonNSsoN, Strength, safety and economical dimensions of structures, Royal 
Institute of Technology, Stockholm, 1953, pagg. 159. 


N. S. Carey Jones, The pattern of a dependent economy: the national income 
of British Honduras, C.U.P., 1953, pagg. 162. 


W. A. Jonr, Die Konjunkturschwankungen. Theoretische Grundlagen der Wirt- 
schaftspolitik, Tiibingen, J. Mohr. 1952, pagg. 675. 


ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 307 


WERNER NELLNER, Die Wanderungen im Bundesgebiet 1951, Godesbarg, institut 
fiir Raumforschung Bonn, 1953, Pagg. 45. » 


108 ZIMMERMAN, The propensity to monopolize, Contributions to economic ana- 
lysis, Amsterdam, North Hollan Publishing Company, 1952, pagg. 100. 


CARLO ZANDRINO, Salari e prezzi in periodo di inflazione (Pref. di A. Fossati), 
Padova, Cedam, 1953. 

J. ZuBirk and P.'Sorgere, Doukhobors at war, Toronto, The Ryerson Press, 
1952, Pagg. 250. 

CESARE VANNUTELLI, Previdenza sociale e reddito nazionale, « Rivista degli in- 
fortuni e delle malattie professionali », 1952, n. 6. 

FELICE VINCI, Interventi sul nuovo assetto europeo, sull’accertamento della mi- 
seria, sulle ricerche econometriche e sull’illusione finanziaria, Milano, Ist. 
scienze econ. stat. 1952, pagg. 22. 

J. Viner, International trade and economic development, Oxford, Clarendon 
Press. 1953, pagg. 120. 

FRANCOIS VISINE, La transmission des fluctuations économiques par le commerce 
exterieur. Du ròle des mowvements de marchandises, Paris, Colin, 1953, 
pagg. 229. 

K. G. KNnowLES, Strikes: a study in industrial ‘conflict with special reference to 
British experience between IgII and 1947, Oxford, Blackwell, 1952, pagg. 330. 

Simon KuzNneETS and ELIZABETH JENKS, Shares of upper income groups in income 
and savings, New. York, National Burean of economic research, 1953, 
Pass. 725. 


SIMON KUZNETS and RavMonp GoLpsMITta, Income and wealth of the United 
States: trends and structure, Int. Assoc. for Research in income and wealth, 
Cambridge, Bowes and Bowes, 1952, pagg. 328. 


P. C. KELIEY, Consumer economics, Homewood, Irwin, 1953, pagg. 678. 


AvRAM KISSELGOFF, Factors affecting the demand for consumer installment sa- 
lescredit, New York, National Bureau of economic research, 1952, pagg. 70. 


H., KELLERER, Theorie und Technik des Stichprobenverfahrens, Eine Einfiihrung 
unter besonderer Bericksichtigung der Anwendung auf soziale und wirtsch- 
aftliche Massenerscheinungen, Minchen, Deutsche Statistische Gesellschaft, 


1953, PASS. 217. i 

C. M..KoHan, Works and buildings. History of the second world war, U. K., Civil 
Service Longmans, Green Co. London, 1952, pagg. 540. 

O. Kraus, Sozialprodukt und Volkseinkommen; Berlin, Dunckerund Humblot, 
I952, pagg. 123. \ 

F. KNESCHAUREK, Der schweizerische Konjunkturvelauf und seine Bestimmung- 
sfaktoren, Ecole sup. du commerce à St, Gallen, Ziirich, 1952, pagg. 256. 

A. Hunorp, Wirtschaft ohne Wunder. E. Rentsch Verlag, Erlenbach, Ziirich, 
1953» PASS. 359. 

F. L. THomsEN and R, Footer, Agricultural prices, New York, McGraw-Hill, 1952, 
pasg. 509. . 5 

J. TINBERGEN, Business cycles in the United Kingdom 1870-19r4, North-Holland 
. Publishing Company, Amsterdam, 1951, pagg. 139. 


A. ToyNBEE and ASHTON-GWATKIN, The world in March 1939. Survey of interna- 
tional affairs 1939-46, London Oxford University Press, 1952, pagg. 546. 


308 ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 


S. J. LencvyrL, International insurance transaction: insurance in the balance of 
payments, Melbourne, Univ. of Melbourne, Faculty of econ. and comm., 1953; 
Pagg. 139. 

W. LeontIEF and OrHERS, Studies in the structure of the American economy, Theo- 
retical and empirical explorations in input-output analysis, New York, Oxford 
Un. Press, 1953, pagg. 561. . 

Apa P. LERNER, Essays in economic analysis, London, Macmillan and Co., 1953, 
Pagg. 394. 

J. LHoMME, La politique social de VAngleterre contemporaine : salaires cott de la 
vie emploi, Paris, Presses Univ. de France, 1953, Pagg. 517. 


P. Luzzarto-FecIz, Studi statistici sulle spese di un campione di famiglie mila- 
nesi, 1952, Milano, Doxa, 1953. 


F. E. LA BRIE, The meaning of income in the law of income tax, Toronto, Uni- 
versity of Toronto Press, 1953, pagg. 380. “N 


I. L. LANCASTER, Country income estimates for seven South-castern States. A report * 


of the conference on the measurement of county income. Charlottesville Vir- 
ginia, 1952, pagg. 246. 

Lou1s Larr, Analisis de balances industriales y financieros, Madrid, 1952, Aguilar 
S. A., pagg. 328. 


n 


ERIK LuNDBERG, Income and wealth, Serie I - International Association for Re- 
search in income and wealth, Cambridge, Bowes and Bowes, 1951, pagg. 297. 


M. F. Capri, L’interaction des marchés : la liaison horizontale, Paris, Colin, 1952, 
Pagg. 203. » 

MicHEI, CéPìpe et MAURICE LEUGELLE, Economie alimentaire du globe, Libr. De 
Médicis, Paris, 1952. 


P. CaRrROLIL, How to control production costs, London, McGraw-Hill, 1953, 
pagg. 272. 

AGATHA L. CHAPMAN, Wages and salaries in the United Kingdom 1920-1938, Cam- 
bridge University Press, 1953, pagg. 254. 


GrancarLo CARLUCCI, Le svalutazioni monetarie inglesi del 1931 e del 1949, Mi- 
lano, Ist. Scienze statistiche ed economiche, Università 1952, pagg. 26 (Qua- 
derno 1s5). 


RoBert S. Casey, Punched cards: their application to science and industry, 
Reinhold Publishing corporation, New York, 1953, pagg. 516. 


Marc De Locùrrs, Les mouvement des prix aux Etats Unis dans la période de 
reconversion, Paris, Colin, 1952, pagg. 223. 


PHYLLIS DEANE, Bibliography on income ana wealth, vol. II, 1948-49, Intern. 
Ass. For Research in income and wealth, Cambridge, Bowes and Bowes, 
1953, Pagg. 109. 


W. DIrBorp, Trade and payments in Western Europe, A study in economic coo- 
peration 1947-1951, New York, Harper Brothers, 1952, pagg. 488. 


LUIGI ARCURI DI Marco, Studi sulla distribuzione del traffico agrumario siciliano, 
Osservatorio Banco di Sicilia, 1953, pagg. 94. 


Jonn C. BELCHER and EMMIT SHARP, An short scale for measuring farm family 
level of living: a modification of Sewell's Socio, economic scale, Oklahoma 
Agricultural experimental station, 1952, pagg. 22. 


Davis Mc, ENLIRE, The labor force in California: a study of characteristics în 
labor force, employment and occupations in California 1900-1950, Berkeley, 
University of California Press, 1952, pagg. tor. 


ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 309 


Demografia 


D. Bocur and M. Hacoop, Subregional migration în the United States, 1935-40, 
Vol. II: Differential migration in the corn and Cotton belts, Oxford, Ohio, 
Miami University, 1953, pagg. 248. 

D. J. Bocur, A methodological study of migration and labour mobility in Mi- 
chigan and Ohio in 1947. Oxford, Ohio, 1952, pagg. 100. 

C. P. BLACKER, Problem Families; five inquiries, London, Eugenics Society, 1952, 
pagg: 123. 

ELIZABHET BRECKINRIDGE, Effective use of older workers, New York, Vilcox and 
Follett Company, 1953, pagg. 244. 

GOzra AHLBERG, Befolkningsutvecklingen och urbaniseringen i Sverige 1911-50, 
1953, pagg. 420. (Monografier utg. av. Stockolms Kommunalfòrvaltning). 

V. ELLENBERGER, La fin tragique des Bushmen : les derniers hommes vivants de 
l’age de la pierre, Paris, A. Dumont, 1953, pagg. 264. 

Sor, TAX, LOREN EISELEY, IRVING RoUSE and CARI, VOEGELIN, An appraisal of anthro- 
pology today, Chicago, University of Chicago Press, 1953, pagg. 395. 

G. F. MCcCLEARY, The malthusian population theory, London, Fabar, 1953; 
pagg. I9I. 

S. FasLEr, Die Stunde der Geburt: ein Beitrag zur Statistik der mnatirlichem 
Bevòlkerungsbewegung, Bern, Francke, 1951, pagg. Ito. 

L. W. Frercusson, Personality measurement, London, Toronto, McGraw Hill 
1952, PAgs. 457. 

RoceER GIroD, Attitudes collectives et relations humaines, Presses univ. de France, 
Paris, 1952, pagg. 346. 

R. B. GorpscHMIDT, Understanding heredity, New York, J. Wiley and Sons, 
1952, pagg. 228. 

PIERRE Gourou, La densité de la population au Ruanda-Urundi: esquisse d’une 
étude géographique, Bruxelles, Institut royal colonial belge, 1953, pagg. 239. 

D. V. Grass, Introduction to Malthus (Two works by Malthus, with introduc- 
tory essays by H. Beales, D. Glass, A. Peacock) C. A. Watts and Co. Ltd. 
1953, Pagg. 205. 

J. GoumIERr, Les mans, Paris, Colin 1953, pagg. 184. 

CH. WacI,Ev, Race and class in rural Brazil, New York, Columbia Univ. Press, 
1953, pagg. 160. 

R. F. WINcH, The modern family, New York, H. Holt and Co. 1952, pagg. 522. 

FRANK DIcKISOon and EvERETT WELKER, Mortality trends in the United States 
1900-1949, Chicago, American Medical Association, 1952, pagg. 32. 

L. DuBLIN, The facts of life from birth to death; in collaboration with M. Spie- 
gelman, New York, Macmillan, 1951, pagg. 461. 

WILLIAM L. CrUN, The age structure of the corporate system, Berkeley, Uni- 
versity of California Press, 1953, pagg. 181. 

W. Grawrorp, The cultural migration: The european scholar in America, Phila- 
delphia: University of Pennsylvania Press, 1953, pagg. 156. 

A. CanpIno, O problema dos excedentes demograficos, Lisbonne, Imprensa Na- 
cional de Lisboa, 1952, pagg. 228. 

A. Cavan, The American family, New York, Crowell, 1953, pagg. 772. 


Pr STA 


IN ala 7 si TRI RT RI SCIA LI 
, Sg fi f di Pa & S "RO ua sr NI RR RE VIPERA, 


î A 
Py de < 


310 ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 


VoLrIco TRAVAGLINI, Gli schemi teorici del movimento della popolazione, Milani, 
Padova, 1950, pagg. 343. 

E. H66K, Befolkningsutveckling och arbeteskraftsfòrsòrjning, Stockholm, 1952, 
pagg. 193. 

P. K. Hart, Backgrounds of human fertility in Puerto Rico; a sociological sur- 
vey, Princeton, 1952, pagg. 512 (Univ. of Porto Rico. aff. pop. research). 

THor HrvrrpAHI, American Indians in the Pacific, London, G. Allen and Unwin 
Ltd. 1952, pagg. 900. 

J. C. Koop, A demographic study of the Eurasian population in Rangoon în 1949, 
Rangoon, 1952, pagg. 56. (Anglo-Burman Union). 

C. KLUCKHOHN, Specchiati, Uomo! L'antropologia e la vita moderna, Garzanti, 
Milano, 1952, pagg. 341. 

ALFRED KINSEY, WARDELL PomrRrov, CLype MARTIN, Paur GeBHarD, Sexual be- 
havior in the human female, Philadelphia, W. B. Saunders Co. 1953, pagg. 842. 


: A. L. KRoEBER, Anthropology today: an encyclopedic survey, Chicago University 


of Chicago Press 1953, pagg. 966. 
R. ZUCzyNsKI, A demographic survey of the British colonial empire, vol. III, 
Oxford Univ. Press, 1953, Pagg. 4097. 


R. NIMPTScH, Uberbevòlkerung, Bevòlkerungsaugleich und Arbeitsmarkt, Kòln, 
Bund-Verlag, 1952, pagg. 84. 

L. YNTEMA, Mathematical models of demographic analysis, Leiden, Groen and 
N. V. Zoon, 1952. 


AYANORI OKASAKI, A fertility survey in Japan of 1952, The Institute of population 
problems, Ministry of Welfare 1953, pagg. 87. 

J. C. McKinsey, Introduction to the theory of games, London, McGraw-Hill 1952, 
Pagg. 371. i 

J. Mirror, Biologie des races humaines, Libr. A Colin, Paris, 1952. 


G. F. PLANT. Qversea settlement, Migration from the United Kingdom to the Do- 
minions, London, Oxford Univ, Press, 1951, pagg. 186. 


PauI, Myers and W. PARKER MAULDIN, Population of the Federal Republic of Ger- 
many and West Berlin, Washington, U. S. Government Printing Office, 1952, 
Pagg. 93. 

PAUL VevRET, La population du Canada, Université de Grenoble, Paris, P. U. F. 
1953, pagg. 160. 

BERNARD LA Fav, Le reclassement social des diminués physiques, Paris, Les an- 
nales de médicine du travail, 1950, pagg. I4I. A 

GUNNAR FouGsTEDT, La population Suèdoise en Finlande de 1936 à 1945, Copenha- 
gue, 1951, pagg. 248. 

ANDRÉ CHOURAQUI, Les Inifs d’Afrique du Nord, Marche vers l’Occident. P. U. F. 
Paris, 1952, pagg. 398. 

P. H. BucK, Les migrations des Polynésiens, Les Vikings du Soleil Levant, 
Paris, Payot 1952, pagg. 2094. 

MARIE ANDRÉE DU SACRÎ-COEUR (Soeur), La condition humaine en Afrique noire, 
Paris, Grasset, 1953, pagg. 262. 

A. DANDOUAN et G. CHaPUS, Histoire des populations de Madagascar, Paris, La- 
rose, 1952, pagg. 317. 


A. LEROI-GOURHAN et JEAN POIRIER, Ethnologie de l’Union Frangaise, Paris, 
P. U. F., 1953; 2 voll. 


ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI Sll 


Margaret Mrap and Nicoras Caras, Primitive Heritage, Random House, New 
York, 1953, pagg. 608. 


A. HertNER, Allgemeine Geographie des Menschen, III - Verkehrsgeographie, 
Stoccarda, W. Kohlhammer, 1952, pagg. 201. 


‘THomas P. MANAHAN, The Pattern of age at marriage in the United States, 
vol. I and II - Philadelphia: Stephenson-Brothers, 1951, pagg. 451. 


Economia politica e politica economica 


ERNEST LUDLOW BoGART, Storia economica dell'Europa (1760-1939), Torino, Utet, 
1953, Pagg. 832. 

A. F. CHAPIN, Credit and collection principles: and practice, 6th ed. McGraw-Hill 
Co. Ltd. 1953, pagg. 584. 


Morris A. CoprLanp, A study of moneyflows in the United States, Publ, n. 54, 
New York, National Bureau of economic research, 1952, pagg. 338. 


WILLIAM AsHworTH, 4 short history of the international economy 1850-1950, 
London, Longmans, Green and Co. 1952, pagg. 256. 


F. SEWELL-BrAy, Four essays in accounting theory, London, Cumberlege, 1953, 
pagg. 94. 
LuIGIi LUGLI, Nuovo schema del processo economico, Ed. Cedam. Padova, 1953. 


I. GIANNOPOLSKY, Il piano di produzione mella impresa sovietica, Milano, Gar- 
zanti, 1953. 


C. A. R. Crosranp, Britain's economic problem, London, Jonathan Cape, 1953, 

LupwiG von Mises, The theory of money and credit, London, Jonathan Capé, 1953. 

J. NORMANN EFFERSON, Principles of farm management, New York, McGraw-Hill, 
1953, Pagg. 431. 


FRANKEI S. HERBERT, The economic impact on under - developed societies. Essays 
on international investment and social change, Oxford, Basil Blackwell, 


1953, Pagg. 179. 

HaroLp J. HECK, Foreign Commerce, New York, McGraw-Hill, 1953, pagg. 512. 

E. LunpBERG, R. MFeIDNER, G. REHN, K. WICKMAN, Wages policy under full 
employment, London, W. Hodge and Co. 1953. 

ANDRÉ MARCHAI, La pensée économique en France depuis 1945, Paris Presses 
Un. de France 1953, pagg. 240. 

A. D. MACKENZIE, The Bank of england note: A history of its printing, Cam- 
bridge University Press, 1953, pagg. 163. 

F. V. MrvrR, Great Britain the sterling area and Europe, Cambridge, Bowes and 
Bowes, 1952, pagg. 150. 

ALFRED OxENFELDI, Economic for the citizen, New York, Rinehart and Com- 
pany 1953, pagg. 746. 

L. C. Orp. Industrial frustration Common sense for trade unionists, London, 
Mayflower Pub. 1953, pagg. 178. 

MyRon UMBRETT, HUNT ELcIN and KineR CHARLES, Fundamentals of economics, 
New York, McGraw-Hill Co. 1952, pagg. 506. 


ARTHUR UPGREN and SrAaHRIL EpMunDs, Economics Farr you and me, New York, 
Macmillan, 1953, pagg. 246. 


312 ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 


: Po. 

Rusy NorrIs, The theory of consumer’s demand, New Haven, Yale Univ. Press. 
1952, PASS. 237. 

V. S. KRISHNA, International economic cooperation, Madras, University of Ma- 
dras, 1952, pagg. 146. 

B. S. Krirsrrap, An essay in the theory of profits and income distribution, 
Oxford, Blackwell, 1953, pagg. II0. 

T. W. HurcHISON, A review of economic doctrines, 1870-1929, Oxford, Clarendon 
Press 1953, pagg. 456. 

H. TrucHyY et A. Murat, Précis d’économie politique. Paris, Nouvelles éditions 
latines, 1952, pagg. 494. 


Y. TOMINAGA, The fruth of money. A doctrine on social reconstruction by means 
of ticket money. Yokohama, Econ. Research Institute 1952, pagg. 199. 


J. LE Bourva, L’inflation frangaise d’après guerre, 1945-1949, Paris, Colin, 1953, 
pagg. 381. 


JAMES LoriE and HARRY RoBERTS, Basic methods of marketing research, London, 
McGraw-Hill, 1951, pagg. 453. 


JEAN LHOMME, JEAN MARCHAI, etc., Contributions à une théorie réaliste de la. 


répartition, Paris, Colin, 1952, pagg. 253. 

GuIno von CAastTELBERG, Der Geldwert als Rechisproblem insbesondere bei Ver- 
kehrsgeschiften, Zirich, Polygraphischer Verlag, 1953, pagg. 187. 

B. CHENOT, L’organisation économique de V’Etat, Paris, Dalloz, 1951. 


I. CANNoN and J. WicaERT, Marketing: text and cases, London, McGraw-Hill, 
1953, pagg. 627. s 
C. A. CROSLAND, Britain’s economy problem, Jonathan Cape, 1953, pagg. 224. 


S. CLoucH and C. Core, Economic history of Europe, Boston, D. C. Heath and 
Company 1952, pagg. 917. 

E. CANNAN, A history of the theories of production and distribution in English 
political economy from 1776 to 1848. New York, Staples Press 1953, pagg. 336. 


F. CAFFÉ, Orientamenti nella letteratura economica contemporanea, Ediz. del- 
l’Ateneo, Roma, 1953, pagg. 146. 


FERDINANDO DI FENIZIO, Due scritti attorno agli indici delle scorte in Italia, Mi- 
lano, Ed, L’Industria, 1953, pagg. 135. 


JEAN DAvRE, Productivité mesure du progrès, (Pref. de P. Grimanelli). Paris « So- 
ciété auxiliaire de diffusion des éditions de productivité » 1952, pagg. $o. 


M. M. Postan and E. RicH, The Cambridge economic history of Europe, vol. 
II, Trade and industry in the Middle Ages, London, Cambridge, Univ. Press. 
1952, pagg. 604. 


R. G. HawrREy, Capital and employment, 2 ed. London, Longmans, 1952, 
Pagg. 337. 

P. R. Fossum, Principles of economic development, Tacoma, The College Press, 
1952, Pagg. 247. 

R. F. MIKESELL, United States economic policy and international relations, 
London, MaGraw-Hill, 1952, pagg. 341.7 


DavIp Easton, The political system: an inquiry into the State of political science, 
New York, A. Knopf, 1953, pagg. 320. 


W. EGLE, Economic stabilization: objectives, rules and mechanism, Princeton 


University Press, 1952, pagg. 264. 


ds di" mesi 


ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 313 


C. H. ALEXANDROWICZ, International economic organisations, London, Stevens, 
1952, pagg. 263. 

V. ANSsTEY, The economic development of India, London, Longmans, 1952, 
pagg. 677. 

ALFONSO AULESTIA Ortiz, Estudio de la Renta nacional, Quito, 1952, Universidad 
Central del Ecuador, pagg. 50. 


R. G. ALLEN and J. Epwarp ELv, International trade statistics, J. Wiley and 
Sons, New York, 1953, pagg. 448. 


Jor S. BAIN, Princing, distribution and employment: economics of an enterprise 
system, New York, H. Holt and Co. 1953, pagg. 732. 


ABRAM BERGSON, Soviet economy growth. Conditions and perspectives, Peterson 
and Co. Evanston, 1953, pagg. 376. 


C. BRESCIANI-TURRONI, Introducciòn a la politica economica, Barcellona 1953, 
Boch Casa ed., pagg. 407. x 

J. L. BARCELÒ, Historia economica de Espania, Madrid, 1952, Afrodisio Agnado 

Joun DoNnALD BLACK, Introduction to economics for agriculture, New York, 
Macmillan, 1953, pagg. 727. 

Roy BorNneMAN and Percy HucHEs, The profits tax, 2 ed. London, Taxation Pu- 
blishing Co. 1953, pagg. 332: 

MICHEI, Bravs, Formation du capital et reconstruction francaise, Paris Libr. Co- 
lin, 1952, pagg. 192. 

Yovc BeLLAMY and MARTYN WEBB, The foreign trade of Humberside : a study in 
post-war trade trends, P. I e II: Written analysis, P. III : Statistical appen- 
dices, Hull. Univ. College, 1952, 2 vols. 

Jonn BrLL, A history of economic thought, New York, The Ronald Press Com- 
pany, 1953, pagg. 696. 

A. BURNS, A. Nrar and D, Warson, Modern economics, Sec. ed. New York, 
Harcourt, Brace and Co. 1953, pagg. 790. 

H. BARKEN, Theory of Markets and Marketing, Madison, Mimir Publ. 1953, 
pagg. 362. 

FRIEDRICH BARRWALD, Fundamentals of labor economics, New York, Macmillan 
Co. 1952, pagg. 480. 

R. F. Harrop, Economic Essays, London, Macmillan, 1952, pagg. 301. l 

Rocer DEHEM, L’efficacité sociale du système économique: critériologie de. 
la politique économique, Louvain, Institut de recherches écon. et soc. 1952, 
pagg. 184. 

Dorory W. DoucLas, Transitional economic system, Routledge and Kegan, 1953, 
Pagg. 375. 

A. DAUPHIN-MEUNIER, La doctrina econòmica de la Iglesia, Ed. Fomento de 
Cultura, Valencia, 1951, pagg. 347. 

M. E. Consrantacatos, Money and credit, vol. I « Hestia » Athens, 1953, pagg. 145. 


F. Lutto», Die theorie der monatiren Krieslaufsphiren, Bern, Francke, 1952, 
Pagg. 137. 

GiusrePpPE Tucci, Fattori e problemi dell'espansione economica italiana, - Analisi 
in periodo di « boom » e di « dollar gap », Cedam, Padova 1953, pagg. 34I. 


FRANK NrwBury, Business Forecasting: principles and practice, New York, 
McGraw-Hill Book Co. 1952, pagg. 273. 


CTS e Alda 


i RE ii ce ii I la li FE IVET TIRO I PRIORI VE PERE 
pe < ii a leda v% Wi 


314 ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 


W. Jorrsonn, Die Theorie der Sùkularen Stagnation, Vienne, Springer 1952, 
pagg. 136. ‘ 

V. F. WAGNER and F. MaRrBAcH, Wirtschaftstheorie und Wirtschaftspolitik, A. 
Francke, Berne, 1953, Pagg. 371. 

W. L1ov WArNER, The structure of american life, Edinburgh University 
Press, 1953. 

ADOLF WrBER, Economia mundial, Segunda ediciòn, Barcellona 1953, Editorial 
Labor, pagg. 407. o 

C. M. WrsLry, The economic scientist, ed by A. F. Burns. New York, 1952, 
pagg. 387. (National bureau of econom. research.) U. S. 

V. A. Readings in price theory, London, Allen and Unwin, 1953, pagg. 507. 

Jm. E. Rerse, Our american economy: an introductory course, Boston Mass., 
Houghton Mifflin Company, 1953, Pagg. 439. 

Joan RoBINSON, The rate of interest and other essays, London, Macmillan, 1952, 
pagg. 170. 

HERMANN RIepLE, Hermann Heinrich Gossen, 1810-58: Ein Wegbereiter der 
imodernen òkonomischen theorie, Winterhur, Verlag P. G. Keller, 1953 
Pagg. 137. 

MarceL PaUWELS, Principes d’économie commerciale et comptabilité, Première 
partie, Bruxelles, A. De Boeck, 1953, pagg. 148. 


A. T. PFACOCK, The economics of national insurance, London, Hodge, 1952, 
pagg. 126, 

M. Postan, British war production (History of the second world war), London, 
Longmans 1952, pagg. 512. 

A. PIETTRE, L'économie allemande contemporaine, 1945-1952, Paris, M. Genin, 
1952, pagg. 641. 


A. GAYER, W. Rostow and A. SCHWARTZ, The growth and fluctuation of the bri- 
tish economy 1790,1850. 2 voll. London, Oxford Univ, Press 1953, pagg. 1028. 


J. GABILLARD, La fin de l’inflation, Paris, Société d’edition d’enseignement su- 
perieur, 1952, pagg. 355. 


A. R. GURLAND, Political science in western Germany: Thoughts and writings 
1950-52. Washington, Library of Congress, 1952, pagg. 118. 


Gracomo GiorcI, Principî di economia politica, Ed. Macrì, Firenze, 1953. 


W. D. GramPP and E. T. WEILER, Economic policy: readings in political eco- 
nomy, Homewood, R. D. Irwin, 1953, pagg. 408. 


JAMES GEMMEL and H. BALSLEY, Principles of economics, Boston Mass. Health 
and Company, 1953, pagg. 580. 

M. GILBERT. Income and wealth, Series III, Internacional Association for Re- 
search in income and wealth, Cambridge, Bowes, 1953, pagg. 261. 


IRE Fuz, Welfare economics in English Utopias from Francis Bacon to Adam 
Smith, The Hague, Nijhoff, 1952, pagg. I13. 


MAURICE FLAMANT, Théorie de l’inflation et politiques antiinflationnistes: essai 
d'application de concepts keynésiens, Paris, Libr. Dalloz, 1952, pagg. 23I. 


EMMETTE REDFORD, Administration of National economic control, New York, 
The Macmillan Company, 1952, pagg. 493. 


“WM,_.P. RAMIREZ, La Esuela macional de economia, Esbozo historico 1929-1952, 
Mexico City, Universidad Nacional autonoma de Mexico 1052, pagg. 420. 


Va) ARR A n i n n 
: VET ea ; 


va 


ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI. 315 


LAURENCE RITTER, Money and economic-Activity: a selection of readings in the 
field of money and banking, Boston Houghton Mifflin Co. 1952, pagg. 404. 


J. F. SLEEMAN, Basic economic problems, S. C. M. Press Ltd, 1953, pagg. 192. 


GrorcE J. StiGLER, Production and distribution theories, The formative period, 
New York, The Macmillan Co. 1951, pagg. 392. 


H. W. SPIEGEI, The development of economic throught: great economists in 
perspectives, New York, J. Wiley, 1953, pagg. 811. 

ALLEN SIEVERS, General economics: an introduction, Chicago, J. B. Lippincott 
1952, pagg. 812. 

cd W. ScHuLTz, Economic organization of agriculture, McGraw-Hill, 1953, 
Pass. 374. 


G. STIGLER and K. BoULDING, Readings in price theory, London, Allen and Unwin, 
1953, pagg. 568. 

WERNER SCHLOTE, British overseas trade from 1700 to the 1930, Oxford, Black- 
well, 1952, pagg. 181. 


R. W. SHEPHARD, Cost and production functions, Princeton University Press, 
1953, Pagg. 104. 


THEO SURANYI-UNGER, Comparative economic systems, New York, Mc-Graw-Hill 
Book Co. 1952, pagg. 628. 


H. SUMMER SLICATER, L'economia americana; î suoi problemi e. le sue prospet- 
tive, Milano, Sperling and Kupfer, 1952, pagg. 220. 

H. A. SILVERMAN, The Groundwork of economics, 4th ed. London, Isaac Pitman, 
1953, Pagg. IMI. 

Josera A. ScHUMPETER, Vecchie e nuove teorie economiche. (trad. di G. Bru: 
guier Pacini), Utet, Torino, 1953. 

G. L. SHACKLE, Expectation în economics, 2 ed. Cambridge Univ. Press, 1952; 
pagg. 144. 

J. Scorrt and R. LynToNn, The Community Factor in modern Technology; an in- 
ternational study of the «sense of belonging » in industry, Paris, Unesco, 
1952, pagg. 171. 

W. StraRK, Jereony Bentham?s economic writings: critical edition based on his 
printed works and unprinted manuscripts, New York, Burt Franklin, 1952, 
pagg. 412. 

GrORGE A. STEINER, Government’s role in economic life, New York, McGrawHill, 
1953, Pagg. 440. 

Huco HEGELAND, The quantity theory of money. A critical study of its historial 


development and interpretation and a restatement, Gòteborg, 1951 pagg. 262, 
Elanders Borktryckeri Aktiebslag. 


T. W. HutcHISON, A review of economic doctrines, 1870-1929, Oxford, Clarendon 
Press, 1953, pagg. 456. 

C. L. HARrISs, The American economy : principles, practices and policies, Home- 
wood, R, Irwin, 1953, pagg. IOSI. 


WILLIAM C. HazeLett, Practical answers to inflation, undemployment, taxation 
and political leadership, Greenwich, Conn. 1952, pagg. 243. 


B. HALEY, A survey of contemporary economics, vol. II, Richard D. Irwin, 1952, 
pagg. 474. 


316 ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 


Finanza 


WILLIAM ASHWORTH, Contracts and finance - History of the second world war, 
United Kingdom civil series, edited by N. K. Hancock-London, Her Majesty’s 
stationery office and dongmans, Green, 1953, pagg. 309. 


R. BENTZEL, Inkomstfòrdelningen i Sverige, Stockholm, Inst. of industrial re- 
search, Soveden, 1952, pagg. 227. 


E. Cary Brown, Effects of taxation. Depreciation adjustments for price changes, 
London, Bailey Bros, 1952, pagg. 161. 

A. De Viti Dr Marco, Principi di economia finanziaria, Ed scientifiche Einaudi, 
Torino, 1953. 

O. BAKKER, The budget cicle in public finance in the United States of America, 
The Hague, W. P. Van Stockum and Zoon, 1953. 


Sarvarore SIcA, Il bilancio e il suo controllo nel mondo, Roma, Istituto poli- 
grafico dello Stato, 1953. 

M. Manpò, Imposta generale sull’entrata, VII ed. La Garangola, Padova, 1953, 
pagg. 750. 

BRIAN TEw, International monetary cooperation, 1945-1952, London, Hutchinson’s 
Univ. Library 1952, pagg. 168. 


LuIGI NaPoLItANO, Il reddito nella scienza delle finanze e nel diritto tributario 
italiano, Giuffrè, Milano 1953, pagg. 244. 


FeLICE VINCI, La teoria dell’illusione finanziaria di A. Puviani nel suo cinquan- 
tesimo anniversario coll’appendice di uno scritto precursore, Milano, 1953, 
Pagg. 33. 


L. TroraBas, Les finances publiques et les impbts de la France, Lib. Colin, Pa- 
ris, 1953, pagg. 206. 


P. TERRANOVA, La dichiarazione tributaria nella teoria e nella pratica, Dalle No- 
gne e Annetti, Milano, 1953, pagg. 2506. 


Jacques LACOUR-GAYET, CHARLES RIst, ALFRED Pose, JACQUES RUEFF, Monnaie 
d’hier et de demain, Paris S.P.I.D., 1952, pagg. 226. 


J. LE Bourva, L’inflation frangaise d’après guerre 1945-49, Colin, Paris, 1953, 
pagg. 381. 


E COSCIANI, La riforma tributaria, Analisi critica del sistema tributario italiano, 
Firenze, La Nuova Italia, 1950, pagg. 374. 


C. Coscrani, Principi di scienza delle Finanze, Utet, Torino, 1953. 


J. F. Dur, Provincial sales taxes, Canadian Tax foundation, Toronto, 1953 
pagg. 231. 


F. V. MrvrR, Britain, the sterling area and Europe, Cambridge, Bowes and Bo- 
wes, 1952, pagg. Iso. 

Victor Morgan, Studies in British Financial policy 1914-25, London, Macmillan, 
1952, pagg. 388. 

ALFRED AMONN, Grundsdtze der Finanzwinsenschaft, Zweiter Teil, Bern, Verlag 
A. Francke, 1953, pagg. 23I. 


T. S. AsHToN and R. Savers, Papers in english monetary history, Oxford, Univ. 
Press. 1953, pagg. 167. 


ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI S1L7 


R. Binper, Die Steuern in den Vereiningten Staaten von Amerika, 1939- 1952, 
Kiel, 1953, pagg. rso. (Univ. de Kiel, Inst. de 1’écon. mondiale). 


M. BrrHI, Das Zaàhlungsbilanz problem der Vereiningten Staaten und Deutsch- 
lands dollar, Ausfuht, Kiel, 1951, pagg. 217. 


R. N. BHARGAVA, The principle and problems of inheritance-taxation, Banards 
Nand, Kishore, 1952, pagg. 195. 

JosePr BRADLEY, Fundamentals of corporation finance, New York, Rinehart and 
Company Inc. 1953, pagg. 583. 

E. Brown Cary, Effects of taxation: depreciation adjustments for price changes, 
Division of Research Harward Business School, Boston, 1952, pagg. 161. 


J. K. Burters, L. THoMPSON, L. BOLLINGER, Effects of taxation; investments by 
individuals, Boston, Harward University, 1953, pagg. 533. 

A. BERLINI, L'ordinamento tributario nella prima metà del secolo XIV, Giuffrè, 
Milano, 1952, pagg. 80. 

ALBERTO Bosisio, Dei crediti documentari mell’impresa di banca, Genova, Di Ste- 
fano, 1953, pagg. I40. 

CaArI, BraRENS, Commercial Bank activities in urban mortgage financing, New 

. York, National Bureau of economic Research, 1952, pagg. 131. 


C. W. HazeLert, Practical answers to inflation, unemployment, taxation and po- 
litical Leadership, Greenwich, Conn. Incentiviot Publications, 1952, pagg. 243. 
Dunod, 1952, pagg. 402. 


‘Troporo D’IPPoLITO, L’unificazione contabile, Abbaco, Palermo, 1952, pagg. 152. 

Ernesto D’ALBERGO, Economia della finanza pubblica, 2 voll. S.T.E.B. Bolo- 
gna, 10952. 

P. DuPont, Le contròle des banques et la direction du crédit en France, Paris, 
Dunod, 1952, pagg. 402. 

M. RASSWEILER, Fundamental procedures of financial mathematics, New York, 
Macmillan, 1952, pagg. 260. 

J. RAyYs-WILLIAMS, Taxation and incentive, London, William Hodge and Co. 
Ltd. 1953, pagg. 188. 

G. U. Papi, The first twenty years of the Bank for international settlements, 
Associazione bancaria italiana, Roma, 1951, pagg. 270. 

BENVENUTO GRIZIOTTI, Saggi sul rinnovamento dello studio della scienza delle fi- 
nanze e del diritto finanziario, Milano, Giuffrè, 1953, 437. 

FRED GRUENBERGER, Computing manual, Madison, University of Wisconsin Press, 
1952, pagg. 120. 

Benvenuto GriziontI, Primi elementi di scienza delle finanze, 4% ed. Milano, 

» Giuffrè, 1953, pagg. 198. 

Virrorio GrorcIo, Imposta generale sull’entrata, Roma, Nuova Rivista tribu- 
taria, 1953, pagg. 4I4. 

GrusePPE Festa, Scambi, valute, dogane mella legislazione sudamericana, Roma 

| Ed. dell’Ateneo, 1953, pagg. 138. 

SranIEv SuRREY and W. WARREN, Federal income taxation cases and materials, 
Brooklyn, Foundation Press, 1953, pagg. 1308. 

RoNALD STAPLES, Taxation ‘kev to income tax and Iurtax, London, Tax'ation 
Publishing, 1953, pagg. 222. 

G. Stein, The world the dollar built, London, Dobson, 1952, pagg. 288. 

P. StuDENSKY e H. Kroos, Financial history of the United States, New York, 
McGraw-Hill, 1952, pagg. 528. 


318 ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 


Broy Howarp and Miner UPron, Introduction to business finance, New York, 
McGraw-Hill Book Co. 1953, pagg. 565. 


R. M. Hai and Carr, S. SHouP, The financial problem of the city of New York, 
New Vork, Moyor’'s Committe on Management Survey, 1952. 


Sociologia e discipline affini 


Anprew MARTIN, Collective security: a progres report, Paris, Unesco, 1952, 
pags. 244. 

D. KRECH et R. CRUTCHFIELD, Théorie et problèmes de psychologie sociale, vol. I, 
Les principes fondamentaux; les processus sociaux, Paris, Presses Universi 
taires de France, 1952, pagg. 273. 


È R. Girarp, El popol Vuk Fuente historica - Tomo I - El popol Vuk como fun- 


damento de la historia Mavaguiché, Ed. Ministerio de education publica, 
Guatemala, 1952, pagg. 462. 


J. PERROT, La linguistique, Paris Presses Univ. de France, 1953, pagg. 136. 


MICHÈLE AUMONT, Femmes en usines. Les ouvrières de la métallurgie RPersiorRa 
Paris, Ed. Spes. 1953, pagg. 158. 

Gaston Morte, Les ‘Motte. Etude de la descendance Motte-Clarisse 1750-1950, 
Roubaix, Imp. Verschave 1952, pagg. 173. 


G. D. Core, A history of socialist thought, Vol. I, The Forerunners (1789-1850) 
London, Macmillan, 1953. 


‘R. K. MeErton, Eléments de méthode sociologique, Paris, Libr. Plon, 1953; 


pagg. 250. 


JOHN DoLLarRD, FRANK AUID, ALICE WHITE, Steps in psychotherapy; study of a 
case of sex, fear conflict, New York, The Macmillan Co, 1953, pagg. 222. 


MARIO DEVEALI, Curso de derecho sindical y de la previsiòn social, Buenos Aires, 
Victor P. de Savalia, 1952, pagg. 363. - 


P. H. DouGLAs, Ethics in Government, Cambridge Harvard University Press, 
1952, Pagg. II4. 


HyvAcIintHE DUBREUIL, Le travail et la civilisation) Plon, Paris, 1953, pagg. 267. 
VICTOR CHAMBERLAIN, Adolescence to maturity, London, The Bodley Head, 1952. 


NorMAN CousIns, Who speaks for man? New York The Macmillan COnpanri 
1953, PASSg. 319. 


THoMmas Carson MCCORMIK, Sociology an introduction to the study of 50; 
cial relations, Ronald Press Company, New York, 1950, pagg. 570. 


EMILE Carrot, La société et son environnement. Essai sur les principes des scien- 
ces sociales, Rivière, Paris, 1952, pagg. 580. 


P. E. Corpretr. The individual and world society, Center for research on world 
political Institutions in the Woodrow Wilson School of public and int. Affaires, 
Princeton University, 1953, pagg. 59. 


A. CarnEIRO Leào, Panorama sociologique du Brésil (Preface de G. Davy), Paris, 
Presses Universitaires de France, 1953, pagg. 152. 


Lucio Craverro DA SILva, A idade do Social, Braga, 1952, pagg. 258. 
Pepro VILA CREUS, Sociologia Pontificia, Barcelona, 1952, pagg. 500. 
IGNACIO Casanovas, Estudios sociales, Ed. Balmes. Barcelona, 1952, pagg. 318. 


fr Vv __—@—m@m_————_— 


TTT T_T __——r—P_—r—r  —_————_———___———_——m@—mr—m6mm@mmmre—_——__—‘1——— e’ __@—_m—mm—6@’_—’—r = _— ce r_r_ 


PORRO 


ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 319 


Lester Crow; ALIce Crow, Child psychology, New York, Barnes and Noble, 
1953, Pagg. 267. 

P. R. CoLRMAN-Norton, Studies in Roman economic and social history, in honor 
of Allan Chester Johnson, Princeton Un. Press, 1952, pagg. 373. 

L. CASTELAIN, Economie politique et sociale, Ed. Buschmann, Anvers, 1953, 
pagg. 172. 

A. CARRARD, Psychologie de Vhomme au travail, Delachaux et Niestlè, 1953, 
pagg. 290. 

JEAN Luccioni, Les idées politique et sociales de Xénophon, Ophrys, Impr. 
Louis Jean-Gap, 1952, pagg. 312. 

FrIeprIcH LUrce, Deutsche Sozial, und Wirtschaftsgeschichte, Berlin Springer 
Verlag. 1952, pagg. 433. 

L. S. LeaKEy, Mau Mau and the kikuyu, London, Methuen, 1952. 

(Ch LOWELL, FisLD, Governments in modern society, Toronto-London, McGraw- 
Hill, 1951, pagg. 534. 


| E. Lapson, The growth of english society: a short economic history, Sec. ed. 


London. Adam and Charles Black, 1951, pagg. 467. 
D. Lopez. La voce e le forme dell’idioma barese, Bari, Editrice Due Stelle, 1952. 
THEODORE T. Tucker, Children without homes, The Bodley Head, 1952, 
F. W. TavLor, Organizzazione scientifica del lavoro, Ed. di Comunità Milano, 1952, 


Lfon-E11 TrocLEt, Législation sociale internationale, (Preface de Georges Scelle). 
Les cahiers de l’Institut de sociologie Solvay, Bruxelles, 1952, pagg. 716. 


EMII, KorNER, The law of Freedom as the remedy for war and poverty, I, II 
(translated by H. L. Farnell). London, Williams and Norgate, 1951, 
pagg. 5624663. 

W. KxiLmau, Principles of private and public planning: a study in economic 
Sociology, New York, Burt Franklin, 1952, pagg. 272. 

V. F. Kruse, The community of the future, New York, Philosophical Library, 
1952, pagg. .828. 

Yves VINCENT, Le service de santé en Grande-Bretagne, Paris, Colin, 1952, 
pagg. 260. Ò 

FERDYNAND Zwric, The British Worker, Prologo del prof. C. A. Mace, Penguin 
Books, Harmondsworth, Middlesex, 1952, pagg. 243. 

A. NAFTALIN, N. BENJAMIN, S. MuLrorp, C. DonaLp, An introduction to social 
science: personality, work, community, Chicago, Lippincott, Company 1953, 
pagg. 372. 


J. NurtIn, Tendances nouvelles dans la psychologie contemporaine, Publ. Univ. 


de Louvain, 1951, pagg. 60. 


Howarp W. OpurNn, American Sociology, The story of sociology in the United 
States Throught, 1950, New York, 1951, pagg. 501. 


Jonn MADGE, The tools of social science, London Longmans, Gree, 1953, pagg. 398. 

B. MacnINO, Sociologia, Brescia, Morcelliana, 1953, pagg. 363. 

HrinrI MENDRASI Etudes de sociologie rurale : Novis et Virgin, Paris, Libr. Colin, 
1953, Pagg. 150. 


W. Miner, Men «in, business: essays in the history of entrepreneurship. Cam- 
bridge, Harvard University Press, 1952, pagg. 350. 


Cary, P. HasKins, Of Societies and men, London; G. Allen and Unwin, 1952. 


320 ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 


G. Hutton, We too can prosper. The promise of productivity, London, Allen 
and Unwin 1953, pagg. 248. 

W. C. HALLENBECK, American Urban Communities, New York, Harper and Bro- 
thers 1952, pagg. 617. È 

N. V. SovanI, Social survey of-Kolhapur city, vol. II, Industry, trade and labour, 
vol. III, Family living and social life, Poona, Gokhale Institute of politics | 
and economics, 1951, pagg. 346+330. 

Sevmour B. Sarason, Psychological problems in mental deficiency, New York, 
Harper and Brothers, 1953, pagg. 402. 

J. S. Sutton, The prosperity dilemma - A study of the profit motive, Kansas 
City, Brown-Whithe-Lowell, 1953, pagg. 129. 


L. SreFANINI, Personalismo sociale, Ed. Studium, Roma, 1952. 
ALFRED M. Ser, Readings în sociology, New York, Barnas and Noble, 1952, 
Pags. 439. 


Epwarp H. SPICER, Human problems in technological change, New York, Russel 
Sage Foundation, 1952. 


FRANCOIS SELLIER, Morale et vie économique, Paris, Presses Univ. de France 
1953, Pagg. I12. 

BeRTRAND RussELL, Dictionary of mind, matter and morals, New York, Philoso- 

phical Library, 1952, pagg. 290. 


H, RONKEN and B. LAWRENCE, Administering changes. A case study of human 
relations in a factory, Boston-Harvard Graduate School of business admini- 
stration 1952, pagg. 324 . 


RONALD FREEDMAN and other, Principles of sociology, New York, Henry Holt, 
1952, pagg. 682. 

T. FERGUSON, The young delinquent in his social setting, Oxford University 
Press, 1952. 


MINNA FIELD, Patients are people : a medical-social approach to prolonged Ilmess, 
New York, Columbia Univ. Press 1953, pagg. 244. 


R. GEIPEL, Soziale Struktur und Einheitsbewusstsein als grundlagen geographi- 
scher Gliederung, Frankfurt a M. Kramer, 1952. 


ELI GINnzBERG and DoucLas Bray, The Uneducated, New York, Columbia Uni- 
versity Press, 1953, pagg. 246. 


PATRIK W. Grarty, The Economic thougt of Monsignor John A. Ryan, Washing- 
ton, Catholic University of America Press, 1953, pagg. 341. 


W. J. Goone and P. K. Hart, Methods in Sociological Research, New York, 
McGraw-Hill, 1952, pagg. 386. 


J. B. GIrtLER, Social dynamics, New York, McGraw-Hill, 1952, pagg 346. 


WALTER GALENSON, Comparative labor movements (C. Adams, I. Deutscher, A. 
Flanders, W. Galenson, V. Lorwin, P. Taft, K. Walter), New Vork, Pren- 
tice Hall, 1952, pagg. 599. 


JosrPH GoLpsrrin, The Government of British trade Unions. A study of apathy 
© and the democratic process in the transport and general wortkers” Union 
(preface d’A. Deakin) London G, Allen and Unwin Ltd. 1952, Pagg. 300. 


A. W. GREEN, Sociology, London-MacGraw-Hill, 1952, Pagg. 379. 


Lo GREBLER, Housing market behavior in a declining area, Columbia University 
Press, 1952, pagg. 265. i 


ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 321 


ALBERT Goux, Hacia un orden social màs humano., Version del Francès por 
Josè Perenia, Ed. liturgica espafiola, Barcellona, 1953, pagg. 434. 


J. L. GuGrieIMo et M. PeRROT, Salaires et revendications sociales en France, 
1944-1952, Paris, Colin, 1953, pagg. 248. 

Roy H. PEARCE, The savages of America: a study of the Indian and the idea 
of civilization, Baltimore, Johns Hopkins Press, 1953, pagg. 252. 

J. PIAGET, Essai sur les transformations des opération logiques, Paris Presses 
Un. de France 1952, pagg. 231. 

LeicH PEEK, Child psychology: a dynamic approach, Boston, D. C. Health Co. 
1953, Pagg. 530. 


S. RIEMER, The modern city, An introduction to urban sociology, New York 
Prentice Hale, 1953, pagg. 477. 


C. M. WeEIR, Civilian assignment, London Methuen, 1953, pagg. 182. 
W. WEDDIGEN, Wirtshaftsethik. System humanitarer wirtschaftsmoral, Berlin, 
Duncker und Humblot, 1951, pagg. 214. 


FRANCIS B. WILLMOTT, The human touch in industry, The Saint Catherine Press, 
London, 1951, pagg. 220. 

Morton G. WHITE, Social thougt in America: the revolt against formalism, The 
Viking Press, 1952, pagg. 260. 

BERTRAND de JONVENEL, The ethics of redistribution, London, Cambridge Univer- 
sity Press. 1952, pagg. 9I. 

R. Dewrv and W. HUMBER, The :development of human behavior, New York, 
The Macmillan Co., 1951. 


MarIo L. DeEveALI, Curso de derecho sindacal y de la prevision social, Buenos 
Aires, Ed. P. de Zavalla, 1952, pagg. 363. 


Rover DEHEM, L’efficacité sociale du système économique, Louvain, E. Nau- 
welaerts, 1952, pagg. 184. 


RoBert DAHI, and CHARLES LINDBLOM, Politics, economics and welfare: plan- 
ning and politico-economic systems resolved into basic social processes - 
New York, Harper and Brothers, 1953, pagg. 557. 

JoserH Hours, Le mouvement ouvrier frangais, Paris, Les editions ouvrières, 
1952, Pagg. 153. 

Howarp R, Bowen, Social responsabilities of the Businessman, New York, Har- 
per and Bro, 1953, pagg. 276. 

HARRY FI,MER BARNES and Howarp BECKER, Social thought from lore to science, 
2 vols., Washington, Harren Press 1952, pagg. 1178. 

Von W. BUDDENBROCK, Vergleichende Physiologie, Band. I. Sinnesphysiologie, 
Verlag Birkhauze, Basel, 1952, pagg. 504. 

L. Von BERTALANFFY, The problems of life; an evaluation of modern biological 
thought, New York, J. Wiley and Sons, 1952, pagg. 216. 

PHILIPPE BrrNARD, Economie et sociologie de la Seine-et-Marne (1850-1950), 
Paris Libr. Colin, 1953, pagg. 303. 

FrancIs BinpLe, La paura della libertà (tr. da Sergio Borelli dall’originale. « The 
fear of Freedom »), Milano Ed. di Comunità, 1953, pagg. 318. 

ERNEST BARKER, Principles of social and political theory, Oxford the Clarendon 
Press, 1951, pagg. 284. 


WILLIAM J. BauMoL, Welfare economics and the theory of the State, Cambridge, 
Mass. Harvard Univ. Press, 1952, pagg. 171. 


21 


322 ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI , 


F. H. PHELPS BrowN, Economic growth and human welfare, Delhi School of 
economics, Delhi, Ranjit 1953, pagg. 55. 

LELAND G. ALLBAUGH, Crete : a case study of an underdeveloped area, Princeton 
University Press, London, G. Cumberlege, 1953, pagg. 572. 


KENNETH J. Arrow, Social choice and individual values, Cowles Commission 
for research in economics, Mon. no. 12 J. Wiley, New York, 1951, pagg. 99. 


KENNETH R. ANDREWS, Human relations and administration: the case method 
of teaching: an interim statement, Cambridge, Harvard University Press, 


1953, PA88. 271. 

R. P. AnscHUTZ, The philosophy of J. S. Mill. Oxford, Geoffrey Cumberlege, 
1953, Pagg. 184. 

Pace ARNOT, The Miners: years of struggle, London, Allen and Unwin, 1953 
pag. 567. 

LUIS ALMARCHA, Ideas sociales, Ediciones Paulinas, Leòn, 1952, pagg. 300. 


P. O. Astranp, Experionental studies of physical working capacity in relation 
to sex and age. Kòbenhavn, Munksgaard, 1952, pagg. 171. 


Peter ALBRECHT, Die Produktivgenossenschaften in der Schweiz, Basel Buch- 
druckerei, 1953, pagg. 198. 


ENRICO ALTAVILLA, La dinamica del delitto, vol, IX, Torino, Utet, 1953. 
GEORGE HERBERT Mrap, Espiritu persona y sociedad. Ed. Paidos, Buenos Aires, 1951, 
A. G. Morton, Soviet genetics, London, Lawrence and Wishart, 1951, pagg. 174. 


H. Mumrorp Jones, The pursuit of happiness, Cambridge, Harvard University 
Press, 1953, pagg. 168. 

BERNARD MELAND, Higher education and the human spirit, University of Chicago 
Press, 1953, pagg. 204. 


HENRI MENDRAS, Etude de sociologie rurale (Préface de Gabriel Le Bras), Paris, 
Libr. A. Colin, 1953, pagg. 138. 


W. MILLER, Men in business, Essays în the history of entrepreneurship, Cam- 


bridge Mass. Harvard Un. Press, 1952, pagg. 350. : 


LuIs Jorpano DE Pozas, Los seguros sociales en Espania de 1936 a 1952. 2 Tomos, 
Madrid, 1953, Instituto Nacional de prèvisiòn. 


GreGorIo DE YUuRRE, Sistemas sociales, Vol. primero: El Liberalismo Vitoria, 
Ed. del Seminario, 1952. 


Cry H. CoomBs, A theory of psychological scaling, Ann Arbòr, University of 
Michigan Press, 1952, pagg. 94. 


Varie 


W. Hr, Die Industrialisierung der Agrarstaatenvund ihre Riickwirkungen auf 
die europàische Textilindustrie, Polygraphischer Verlag, Ziirich,. 1953, 
PAS88, 349. 


J. HursTFIELD, The control of zaw materials, London, Longmans, 1953, PAgg. 530. 


‘THrobore SHABAD, Geography of the USSR. A regional survey, New York, Co- 
lumbia University Press, 1951, pagg. 584. 

R. S. Savers, Banking in the British Commonwealth, New York, Oxford Uni- 
versity Press, 1952, pagg. 486. 


PETER STEINER and W. GoLpner, Productivity, Ed. by Irving Bernstein, Berke- 
ley, Univ. of California, 1952, pagg. 60. 


ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 323 


n 


J. SrrinpL, Maturity and stagnation in American capitalism, Oxford University, 
Institute of statistics, Mon. n. 4, 1952, pagg. 248. 


GERTRUDE G. ScHRoEDER: The growth of Major Steel companies, 1900-1950, The 
Johns Hopkins University. Studies in historical and political science, Balti- 
more, 1952, pagg. 244. 


P. F. Strawson, Introduction to logical theory, London, Methuen, 1952, pagg. 265- 
G. H. SABINE, Storia delle dottrine politiche, Ed. di Comunità, 1953, pagg. 738. 
JOHN SOMERVILLE, The way of science, New York, H. Schuman, 1953, pagg. 172. 


Grorce ScHusteRr, Christianity and human relations in industry, The Epworth 
Press, London, 1951, pagg. 128. 

G. SARTON, A guide to the history of science, With introductory essays on science 
and tradition, London, Dawson, 1952, pagg. 316. 

S. N. Sen, Central banking in undeveloped money markets, Calcutta, Bookland 
Ltd, 1952, pagg. 246. 

DupLeY L. STAMP, Land for tomorrow, Indiana University Press, 1952, pagg. 230. 

R. STIssER, Grundgedanken, Methoden und Ergebnisse der schweizerischen Agrar- 
markt und Ernòhrungspolitit, Kiel, Universitàt, 1953, pagg. 183. 

Hans SUss, Die wichtigsten Grundfragen der Eisenbahnwerbung, Bern Verlag 
Stàmpfli, 1952, pagg. 133. 

W. vAN RoveN and O. BowLEes, The mineral resource of the world, Atlas of 
the world's resources, vol. II, New York, Prentice Hall, Univ. of Maryland 
1953, pagg. 181. 

H. RItreRsHAUSEN, Internationale Handels und Devisenpolitik, Verlag Fritz 
Knapp. Frankfurt, 1953, pagg. 448. 

E. Rossi, Lo Stato industriale, Bari, Laterza, 1953, pagg. 150. 


J. ROBINSON RoLAND, The management of bank funds, McGraw-Hill Book Com- 
pany, New York, 1951, pagg. 430. 


S. RIEMER, The modern city, An introduction to urban sociology, New Yotk, 
Prentice Hall, 1953, pagg. 488. 

RoBERT FerteR and DONALD JOHNSON, Compensation and incentives for industrial 
exeactives, Bloomington, Indiana University Press, 1952, pagg. 208. 

E. FERMI, Particelle elementari, Torino, Einaudi, 1952, pagg. I9I. 

FERDINAND FRIEDENSBURG, Das erz problem. der Amerikanischen eisenindustrie, 
Dunker und Humblot, Berlin, 1953, pagg. 68. 

Sir CyRIL Fox, Water: a study of its properties, its constitution, its circulation 
on the carth, and its utilization by man, New York, Philosophical Library 
1952, pagg. 148. 

URMENETA FERMIN, Principios de Filosofia de la Historia, Real Academia de Cien- 
cias imorales y politicas, Madrid, 1952, pagg. 222. 


Paoro FortunatI, Da minoranza reale a maggioranza pseudo-legale; da un si- 
stema elettorale a trentuno sistemi elettorali ecc., Roma, Tipografia del 


Senato, 1953, pagg. 56. 
Paorino FERRARI, Infortuni stradali e prevenzione, Ed. E.N.P.I., 1952, pagg. 99. 


SoLoMmoNn FABRICANT and RoBERT LIpsev, The Trend of government activity since 
1900, National Bureau of economic research, New York, 1952, pagg. 267. 


W. FRIFDMANN, An introduction to world politics, Sec. ed. London, Macmillan 
and Co. 1952, pagg. 384. 


324 ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 


JonN V. A. FINE, Horoi: Studies in Mortgage, real security and Land Tenure in 
ancient Athens, The American Excavations in the Athenian Agora, Ame- 
rican School ‘of Classical Studies, 1951, pagg. 216. 

Mosrs J. FINLEY, Studies in Land and Credit in Ancien Athens, 500-200 B. C. 
The Horos-Inscriptions, New Brunswick N. J. Rutgers University Press, 1952, 
pagg. 332. 

ALLAN FLANDERS, Trade Unions, New York; Hutchinson’s University Library, 
1952, Pagg. 172. Li 

G. E FussELL, The famer's tools 1500-1900, London, Melrose, 1952, pagg. 246. 

P. SARGANT FLORENCE, The logic of British and American industry: a realistic 
analysis of economic structure and government, London, Routledge, 1953; 
pagg. 368. 

E. A. FISCHER, .(Giovanni Botero, Bern. Buchdruckerei und Verlag Emmenthaler- 
Blott, 1953, Pagg. 97. 

R. GunzERT, Frankfurts Wohnungen und ihre Bewohner; ergebnisse einer Reprà- 


sentativerhebung im Dezember 1950 - Januar 1951, Frankfurt am Main, 1952, 
pagg. 325. (off. de Stat. Frankfurt). 


CHRISTIAN GasseR und WERNER MEYER, Der schweizerische Kapital markt. Teil I: 
Das sparen der Haushalte, der Unternehmungen und des Staates, Teil 2: 
Die Gròssenordnung der Angebots, und Nachfragekomponenten, insbesondere 
am Markt del Miindelsichern Werte, Zurich. Polygraphischer Verlag, 1952, 


pagg. 175+404. 


A. D. GorwaLa, The role of the administrator : past, present and future. Gokhale, 
Institute of politics and economics, 1952, pagg. 44. 


C. GAMBA, The Italian fishermen of Freonantle, University of Western Australia, 
Crawley, 1952, pagg. 100, 


ALFRED GrosseR, L’Allemagne de l’occident, 1945-1952, Paris, Gallimard, 1953, 
pagg. 340. 

CARLO GIANNATTASIO, Orientamenti della giurisprudenza sui contratti bancari. 
Giuffrè, Milano, 1953, pagg. 114. 


YGAEL GLUCKSTEIN, Stalin’s satellites in Europe, London, G. Allen and Unwin 
Ltd., 1952, pagg. 333. 


SURENDRA J. PATEI,, Agricultural labourers in Modern India and Pakistan, Bombay 
Current Book House, 1952, pagg. 160. 


M. M. Postran, British war production, Longmans, Green Co. London, 1952, 
pagg. 512. 


S. C. PEARCE, Field experimentation with fruit trees and other perennial plants, 
Farnham Royal: Commonwealth agricultural Bureaux, 1953, pagg. 131. 


W. Patron, Asset accounting: an intermediate course, New York, Macmillan 
Company, 1952, pagg. 549. * 

E. PANETTA, Cirenaica sconosciuta, Firenze, Sansoni, 1952, pagg. 208. 

N. J. Pounps, Europa and the Mediterranean, McGraw-Hill, 1953, pagg. 437. 

Nino PAPALDO, Codice delle leggi sanitarie, Ed. Giuffrè, Milano, 1952, pagg. 2706. 

NORMAN J. Pounps, The Ruhr, London, Faber and Faber, 1952, pagg. 283. 


FRANK Prrrson, Community wage Patterns, University of California, Berkeley 1953, 
pagg. 213. 


M. L. PrARI, William Cobbett, A bibliographical account of his life and times, 
London, Oxford Univ. Press, 1953, pagg. 266. 


ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 325 


A. PaguET, Le conflit historique entre la loi des débouchés et le principe de la 
demande effective, A. Colin, Paris, 1953, pagg. 368. 

J. S. Ross, The national health service in Great Britain, London Oxford Univ. 
Press. 1952, pagg. 398. 

P. ReutER, La communeauté européenne du charbon et de Vacier, Libr. géné- 
rale de droit et de jurisprudence, Paris, 1953, pagg. 320. 

H. E. Raynrs, Principles of British insurance, Pitman and Son Ltd, 1953, 
pagg. 189. 

VALENTIN F. WAGNER und Fritz MARBACH, Wirtschaftstheorie und Wirtschaftspo- 
litik, Bern, 1953, pagg. 371. 

JOHN KIRTLAND WRIGTH, Geography in the making: The American geographical 
Society 1851-1951, Foreword by Richard Upjohn Light, New York, 1952, 
Pagg. 437. 

THOMSON WHITIN, The theory of inventory management, Princeton, New Jersey, 
1953, Pagg. 245. 

Jonn D. WILLIAMS, The compleat strategyst, McGraw-Hill Book Company, New 
York, 1953. 

F. B. Wirimotrt, The time for decision. An industrialist looks at life. The Saint . 
Catherine Press, 1953, pagg. 202. 

D. MaARx, International Shipping cartels, Oxford Univ. Press, 1953, pagg. 323. 

V. A. KALICHEVSKyY, Biografia del petrolio (trad. V. Damiani Lùgaro). G. Ca- 
sini, Roma, 1953. ; 

A. Hrim, Die Geldstròme in der hessiochen Wirtschaft, V. Klostermann, Frank- 
furt a. Main. 1953, pagg. 87. 

A. J. HoscH, Risiko und Kosten in der Krankenpflegeversicherung, A. Francke 
A. G., Verlag-Berne, 1953, pagg. 127. 

B. Trw, International money cooperation 1945-52, Hutchinson’s. University Li- 
brary 1952, pagg. I$o. 

S. B. CLoucH, The American way: the economic basis of our civilization, New 
York, Vrowell, 1953, pagg. 245; 

Hrector MaravaLI, CasesNoves, EI salario minimo, Madrid, 1952, Instituto Na- 
ciorial de prevision, pagg. 332. 

PauL H. CAssELMan, The cooperative movement and some of its problems, New 
York, Philosophical Library, 1952, pagg. 178. 

H. W. Davey, Contemporary collettive bargaining, New York, Prentice Hall, 
1952, pags. 532. i 

ANGELO DI GIoIA, L'intervento dei lavoratori nella gestione delle aziende, « Qua- 
derni di notizie economiche », n. 2, Firenze, 1952; pagg. 202. 


WALTHER DABRITZ, Beitrige Zur Wirtschaftstorschung. Rheinisch - Westfalische In- 
stitut fir Wirtschaftsforschung, Essen, 1951, pagg. 358. 

G. DuMont, Techhique de la rémunération du travail, 1953, Dunod, Paris, 
pagg. 184. 

L. Dopi, Elementi di urbanistica, Milano, Lib. Ed. Cesare Tamburini, 1953, 
pagg. 262. 

B. Donmerty, Il cancro, Garzanti, Milano 1952, pagg. 254. 


CHARLES DE KoNINCK, De la primacia del bien comùn contra los personalistas. 
El principio del orden nuevo, Ed. Cultura Hispanica, Madrid, 1952, pagg. 290. 


\ 


c% 
| 


e 


i O e 
dl 


a rana e 


INIT 


+ ea 
Wa 


ee PA 


dal Conto o 


eee 


7 


326 ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 


Harornp Harcrow, Agricultural policy of the United States, New York, Pren- 
tice-Hall, 1953, pagg. 458. 

EF. L. Harcreaves and M. Gowinc, Civil industry and trade. History of the se- 
cond world war, edited by W. Hancock, London, Longmans, Green and Co. 
1952, pagg. 678. ì 

JEAN H. HorMEvER, South Africa, II éd., London, E. Benn Ltd. 1952, pagg. 253. 

MuRRAY R. BENEDICI, Farm policies of the United States 1790-1950: A study of 
their origins and development. New York, The twentieth Century Fund, 
1953, Pagg. 548. 

JAMES H. BatcHELOR, Operations research, A preliminary annotated bibliography, 
Cleveland, Ohio: Case Institute of Technology 1952, pagg. 95. 


Riccarpo BacHI, Israele disperso e ricostruito, Roma, La rassegna mensile di 
Israele, 1952, pagg. I8I. 


ReGINALD BrETNOR, Moderne science fiction: its meaning and its future, New 
York, Coward, McCann Inc. 1953, pagg. 294. 


F. BRaNpWooD, Builders cost control bonusing and accounts, London, Gee, 1952, 
pagg. 147. 
‘G. W., BrIGGS, Studies in management techniques, London, Gee, 1953, pagg. 203. 


‘THEODORE BESTERMAN, Index bibliographicus: directory of current  periodical 
abstracts and bibliographies. Vol. II, Social sciences, education, humanistic 
studies, Paris, Unesco, 1952. (London H. M. S. O.), pagg. 72. 


‘GERMAN BERNACER, La doctrina del gran espacio :econòmico, Madrid, Aguilar, 
1953, Pagg. 192. 

F. BOURLIERE, Vie et moeurs des mammifères, Locomation, alimentation, abri, 
protection, reproduction, migrations, vie sociale, écologie, Paris, Payot, I9S51, 
pagg. 250. 

T. C. BrcHAM and M. J. RoBERTs, Trasportation: principles and problems, 
McGraw-Hill Book, New York, 1952, pagg. 710. 


A. Bosisio, Dei crediti documentari nell'impresa di banca, Di Stefano, Genova, 
1953» PaA88. 137. , 

ELIZABETH BAUER, Proceedings of the international Conference on agricultural 
and cooperative Credit, August, 4 to october 2, 1952, I Papers, Discussion 
Group summaries, II, National reports, Inspection Trips, Berkeley Calif. 
University of California in cooperation with the Department of State, 1952, 
Pagg. 1094. 


R. B. BrartHwarte, Scientific explanation: a study of the function of theory, 
probability and law in science, Cambridge University Press 1953, pagg. 376. 


MARIO BERNARDO, I magazzini generali in Italia, Venezia, Neri Pozza ed. 1953, 
pagg. 202. 


K. Branpr, Struktur der Wirtschaftsdynamik, Frankfurt Fr. Knapp, 1952, 
pagg. 198. 


A. Bosisio, Dei crediti documentari nell'impresa di banca, Di Stefano, Genova, 
1953, Pagg. 137. } 


F. BoNaseRA, Le Marche e la revisione territoriale della loro ripartizione ammi- 
nistrativa, Ancona, Istituto tecnico nautico, 1953, pagg. 55. 


G. Brirs, Zwischen Kapitalismus und Syndikalismus, Bern. A. Francke, 1952, 
pagg. 189, 


F. BAADE Brot fiir ganz Europa. Hamburg, Poul Parey, 1952, pagg. 230. 


i ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 327 


J. F. BANNON, History of the Americas, Vol. 2: The American Nations, New 
York, London, McGraw-Hill, 1952, pagg. 568. 3 

ERNEST BENN, Il Governo moderno e la sua ingerenza negli affari privati, Milano, 
Giuffrè, 1953, pagg. 179. 
PIERRE BESSAIGNET, Coopération et capitalisme d’Etat, L'expérience suédoise de 
coopération agricole, Paris, Presses Univ. de France, 1953, pagg. 101. 
HansIiùre Beck, Der Kulturzusammenstoss zwischen Stadt und Land in einer 
Vorortgemeinde, Beitràge zur soziologie und sozialphilosophie, Zurich, 1952, 
pagg. 180. 

H. BrcATEI, Wirtschaftsgeschichte Deutschlands, Minchen, Callwey, 1952. 

M. ALLAIS, La gestion des louillères nationalisées et la thèorie économique, Im- 
primerie nationale, Paris, 1953, pagg. 126. 

G. ARMELLINI, I° fondamenti scientifici dell’astrofisica, Hoepli, Milano, 1953, 
pagg. 462. 

R., ALEXANDER, F. Surrace and W. ArpeRrson, Marketing, Boston, Ginn and 
Company, 1953, pagg. 839. 

Azzo Azzi, Trattato d’igiene in 4 vall., Ed. Vallardi, Milano, pagg. 1532. 

F. ARMYTAGE, The free port system in the British West Indies, Longmans, Green 
Co. Ltd. 1953, pagg. 176. 

J. ARTHUR, Through movement to life, The economic employment of the disa- 
bled, London, Chapman and Hall, 1952, pagg. 93. 


NaRrcIso AMoROs RIca, El régimen juridico-fiscal de las cooperativas espaniolas, 
Madrid, 1952, Editorial de derecho financiero. 

C. E. AvREs, The industrial economy, Boston-Hughton Mifling Co, 1953, pagg. 433. 

E. EGNER, Der Haushalt Eine Darstellung seiner volkswirtschaftlichen Gestalt, 
Berlin, Duncker und Humblot, 1952, pagg. 516. 

' | 

ANTONIO MrIJinpe, L’U.R.S.S., Geografia, economia, industria, Madrid, 1952, Con- 
sejo Superior de investigaciones scientificas, Inst. Juan Sebastian Elcano, 
pagg. 312. 

GiusePPE MuSssaFia, Tecnica delle assicurazioni incendio, Quaderni dell’Istitutu 
per gli studi assicurativi n. ro. Trieste, 1953, pagg. 193. 

K. MARTIN, Harold Laski, (1893-1950) A biographical memoir, New York, The 
Viking Press, 1953, pegg. 278. C 

K. MAvER, Economic development and population growth in Rhode Island, Pro- 
vidence, Brown University, 1953, pagg. 70. 
DANIEI, MARX, International Shipping cartels : a study of industrial selfregulation 
by shipping conferences, Princeton University Press, 1953, pagg. 323. 
Howarp F. McGaw, Marginal punched cards in college and research libraries, 
Washington, The Scarecrow Press, 1952, pagg. 218. 

S. E. FInER, The life and times of Sir Edwin Chadwick, London, Methuen, 1952, 
Pagg. 555. 

W. Isarp and V. WHITNEY, Atomic power, An economic and social analysis, 
London, Allen and Unwin, 1952, pagg. 235. 

“Troporo D’IPPoLITO, L'azienda, Abbaco, Palermo, 1953, pagg. 224. 

GonzaLo Perez DE ARMINAN, Planificaciòn y competencia, Madrid, 1952, Consejo 
Superior de Investigaciones cientificas, pagg. 253. 

Dara (BHaBatosH), The economics of industrialisation, Calcutta, The world 
press, 1952, pagg. 29I. 


PA « 


328 ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 


Gian Giacomo DELI/ANGELO, La struttura dell'industria olearia nel Mezzogiorno, 
INEA, SVIMEZ, 1952, Roma. 

CHARLES AMos Dici, WiILForn JOHN Erreman, The Stock Market, New York, 
McGraw-Hill, 1952, pagg. 460. 

M. L. Corran and R. NewcomB, Stabilizing construction, McGraw Hill Co., 
1953, Pagg. 340. 

Epwarp H. Carr, The Bolshevik revolution 1917-1923, A history of Soviet Russia, 
London, Macmillan, 1953, pagg. 614. 

A. CaMBIAIRE. L’autoconsommation agricole en France (Préface de J. Milhan), 
Paris Libr. A. Colin, 1952, pagg. 295. 

Jran CHARDONNET, Les grands types de complexes industriels, Paris, Libr. Colin, 
1953, Pagg. 196. Ò 

F. A. Crew, The army medical services, Vol. I, London, H. M. S. O. 1953, 
Pagg. 530. 

LUIGI CANTAMAGLIA, Provvedimenti per l’'industrializzazione del Mezzogiorno, 
Pescara, Camera di Commercio, Industria e Agricoltura, 1952, pagg. 359. 

N. E. Cor and M. E. Ocgorn, The practice of life insurance, Cambridge Univer- 
sity Press, 1952, pagg. 440. 

MARCEL, F. CAPET, L’interaction des marchès : la liaison horizontale, Paris, Libr. 
Colin, 1952, pagg. 243. 

JEAN CHEVALIER, Organisation; Tom. I: Goverment de l’entreprise; Tom. II: 
Organisation du travail, Dunod, Paris 1953, pagg. 280+256. 

M. CornFortH, Materialism and the dialectical methode, New York, International 
publishers, 1953, pagg. 124. ì 

W. E. Campos, Administracion de empresas, Buenos Aires, Ed. bibliografica ar- 
gentina, 1952, pagg. 3$1. 

S. CHANDRASEKHAR, Hungry people and empty lands, Baroda, Indian Institute 
for population studies, 1952, pagg. 306. 
RICHARD V. CLEMENCE, The economics of defense: A primer of american mobili- 
zation, Harrisburg, Stackpole Co. 1953, pagg. 138. : 
ANNA MARIA CrINO, Antologia del pensiero politico inglese, Ed. de Silva, Firenze 
1953, pagg. 466. 

A. K. Carrncross, Home and foreign investment 1870-1913, Cambridge Univ. 
Press. 1953, pagg. 251. 

G. J. Conrap, Die Wirtschaft Jugoslawiens, Berlin, Duncker et Humblot, 1952, 
pagg. 176. i 

JEAN CHARDONNET, Les grands puissances, Etude économique, vol. I, L’Europe, 
Paris, Dalloz, 1953, pagg. 580. 
PauI Lévy, Random functions, general theory with special reference to Lapla- 
cian random functions, Berkeley, University of California Press, 1953. 
RENÉ LAURE, Le continent africain au milieu du siècle, Perspectives et problèmes 
de la mise en valeur économique, Paris, Ch. Lavauzelle, 1952, pagg. 440. 

GIULIO TAMAGNINI, Le casse rurali, Principi, Storia, Legislazione, Roma, Ed, « La 
Rivista della cooperazione », 1953, pagg. 624. 

WILLIAM Torpry, Public personnel management, New York, Van Nostrand Com- 
pany, 1953, Pagg. 43I. 

J. THIBAUD, Energia atomica e universo. A. Mondadori, Milano, 1952, 


ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 329 


BruNo TRENTIN, La minaccia del piano Schuman, Quaderni di -« Notizie econo- 
miche », Roma, 1952; pagg. 270. 


F. HovLr, A decade of decision, William Heinemann Ltd. 1953, pagg. 175. 

W. KRELLE, Theorie wirtschaftlicher Verhaltensweisen, A. Hain, Meisenheim 
Wien, 1953, pagg. 251: 

M. H. QUENNOUILLE, The design and analysis of experiment, Hafner Publishing 
Company, New York, 1953, pagg. 356. 

S. A. QuEN and D. B. CARPENTER, The American City, New York-McGraw-Hill, 
1953, Pagg. 383. 

S. VENTURINI, Chiacchierata sul concetto di spazio, Libr. A. Salto, Milano, 1951. 

ANTON ZISCHKA, Afrique, complément de l’Europe (trad. de l’allemand par C. 
Croizard) Paris, R. Laffont, 1952, pagg. 287. 

J. R. NELSON, Writing the technical report, London, McGraw-Hill, 1952, 
pagg. 356. 

EbwIN G, Nourse, Economics in the public service: administrative aspects 0} 
the employment act, New York, Harcourt, Brace and Co, 1953, pagg. SII. 

A. E. JENSEN, Come una cultura primitiva ha concepito il mondo, Torino, Ei- 
naudi, 1952. 

LUCIEN JANSSE, La propriété (Le régime des biens dans les civilisations occiden- 
tales), Paris, Les éditions ouvrières, 1953, pagg. 262. 

W. Isarp et V. WHITNEY, Atomis power; an economic and social analysis, (A 


study in industrial location and regional economic development) New York, 
The Blakiston Company, 1952, pagg. 235. 


HaroLp A. INnNIS, Changing concepts of time, University of Toronto Press, 
Toronto, Canadà. 


Huco Osvarp, Swedish agriculture, The Swedish Institute, Stockholm, 1952, 
pagg. 103. 

S. Timpanaro, Scritti di storia e critica della scienza, Firenze, Sansoni, 1952, 
pagg. 334. 

W. A. MARSHALL, A century of London weather, London, H. M. S. O. 1952, 
pagg. 103. 

F. MacHarscHEK, Geomophologie, Lipsia, B. G. Teubner, 1952, pagg. 203. 


A. G. VAN MELSEN, From atomos to atom. Tre history of the concept Atom. 
Duquesne University Press, Pittsburgh, 1952. 


Lotte MULLER-OBLSEN, Strukturwandlungen und Nachkriegsprobleme der Wirt- 
schaft Frankreichs, Kieler Studien-Band 22-Kiel, 1952, pagg. 205. 


O. MORGENSTERN, Ueber die Genauigkeit wirtschaftlicher Beobachtungen, Miin- 
chen, 1952, pagg. 129. 

KERR FRASERIVILER, A study of political developments in Central Asia, London, 
Oxford University Press, 1953. 


Horace Kinc, Parliament and freedon, London, John Murray, 1953. 

FE. Pace, Gli ormoni, Milano, U. Hoepli 1952, pagg. 544. 

L. D. Stamp, Africa - A study in tropical development, New York, J. Wiley, 
1953, Pagg. 568. 


M. FrecHer, Pages choisies d’analyse générale, Paris, Ed. Lithogr. Gauthier- 
Villars, 1953, pagg. 212. 


I, Crorzat, Manual of Phytogeography, La Hague-W. Junk, 1953, pagg. 588. 


330 ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 


J. M. Det Barrio, Las fronteras de la fisica y de la filosofia, Tome III - El _ 


Universo - Comillas Universidad Pontificia, 1953, pagg. 210. 
EucenIo DI CarLo, Filosofia del diritto, 3* ed. Palermo, Palumbo, 1953, pagg. 166. 
AGOSTINO GEMELLI, La psicoanalisi oggi, Milano, Vita e Pensiero, 1953, Pagg. 100. 
LANCELOT HocBEN, La conquista del tempo e dello spazio, Mondadori, 1953. 


CHARLES HENRY ALFxANDROVICOZ, International economic organisations, London, 
Stevens and Sons, 1952. 


Uco MarcHINI, Australia, Collana di monografie per gli Italiani all'Estero, Ediz. 
C.M.I.E. Roma, 1953. 


F. MACHATSCHEK, Geomorphologie, Lipsia, B. G. Teubner, 1952, pagg. 203. 


T,. BricInI e A. Porta, La casa rurale nelle Marche centrali e meridionali, Fi- 
renze. Centro di studi per la geografia etnologica, 1953, pagg. 147. 


Carr, O. SauEr, Agricultural origins and dispersals, New York, The American 
Geogr. Soc. 1952, pagg. IIO. 

S. VAN VALKENBURG and C. HELD, Europe, New York, J. Wiley and sons, 1952, 
pagg. 826. " ; 

F. VERCELLI, L'aria nella natura e mella vita, Torino, Utet, 1952, pagg. 718. 


Pubblicazioni ufficiali e pubblicazioni di Istituti, Società ecc. 


ISTITUTO DI CULTURA BANCARIA - MILANO, Studi in memoria di Gino Borgatta, Arti 
grafiche, Bologna, 1953. 


REGIONE TRENTINO - ALTO ADIGE, Compendio statistico regionale 1952, Trento, 
1952, pagg. 233. 

UFFICIO StAMPA - MINISTERO PUBBLICA ISTRUZIONE, L'edilizia scolastica, Docu- 
menti sulla pubblica istruzione, Roma, 1953. 


UNIONE ITALIANA DELLE CAMERE DI COMMERCIO, INDUSTRIA E AGRICOLTURA, Noti- 
zie sugli Annuari italiani d'interesse economico, Roma, 1953. 


UNIONE ITALIANA DELLE CAMERE DI COMMERCIO, INDUSTRIA E AGRICOLTURA, L’eco- 
nomia delle privincie e il problema della disoccupazione, Roma, 1953, pa- 
gine 1400, 


UNIVERSITÀ CATTOLICA DEL Sacro Cuore, Contributi del laboratorio di psicologia, 
2 voll. - Serie XV e XVI, Milano, 1952, pagg. 372+280. 


UNIVERSITÀ DEGLI STUDI - BARI, Annali dell'Istituto di Statistica, Vol. XXV, 


(G. Chiassino, G. Ballabene, N. Quarto), Bari, 1952, pagg. 71. 


CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA E AGRICOLTURA DI ROMA, Atti del Convegno sui 
rapporti economici italo-asiatici (26-28 giugno 1952), Roma 1952, pagg. 579. 


CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA ED AGRICOLTURA Dr Mirano, Prezzi medi mensili 
e prezzo medio annuale sul mercato di Milano per gli annì 1951-1952, Mi- 
lano, 1953, pagg. 113. 


MINISTERO AGRICOLTURA E Foreste, Annali della sperimentazione agraria, Nuova 
Serie, vol. VII, n. 5, Roma, 1953, con Suppl. F. .Scurti, Studio chimico 


agrario dei terreni italiani, I terreni agrari del Piemonte e loro caratte- 
ristiche. 


ENTE NAZIONALE SkRICO, Statistiche seriche italiane, Milano, 1953, pagg. 80. 


\ 


Er ro “n er. _ rr ew 


ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 331 


CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA E AGRICOLTURA DI MILANO, Aspetti della di- 
soccupazione in provincia di Milano, Estr. da « Studi e statistiche » n.ri 1-4 
Milano, 1953, pagg. 133. 

ISTITUTO DI ECONOMIA INTERNAZIONALE, GENOVA, Introduzione statistica allo: studio 
dei problemi economici dell'Europa federata, Genova, 1952, pagg. 164. 

UNITED STATES OF AMERICA-NATIONAI, BUREAU OF STANDARDS, 

A guide to tables of the normal probability integral, 1952, pagg. 6. 

Introduction to the theory of stochastic processes depending on a continuous 
parameter, 1953, pagg. 45. 

Projects and publications of the National applied mathematics Laboratories, 1952. 

Tables of Bessel-Clafford functions of orders zero and one, 1953, pagg. 72. 

Tables of Chebyshey polynomials S,, (x) and Cy(x), 1952, pagg. 161. 

ORG. FOR EUROPEAN ECON. COOPERATION, National accounts studies, Demmark, Pa- 
ris, IO5I, pagg. IOI. 

U.S. Bureau or LaBor Star., Family income, expenditures and savings in 10 
cities 1946-1949, Washington, 1952, pagg. Iro. 

U. S. DEPT of LABOR, Woman workers and their dependents, Washington, 1952, 
pagg. 117. 

ORG. FOR EUROPFAN ECON. COOPERATION, A standardised system of national accounts, 
Paris, 1952, pagg. 99. 

GEN. REGISTER OFFIce ENGLAND and WALES - GEN. REGISTRY OFF. SCOTLAND, Cen- 
sus Igs1 Great Britain; one percent sample tables, London, 1952, 2 vols, 
pagg. 367. 

OFF. or PRIME MINISTER, BUREAU or Stat., Population census, Japan 1950 - III - 
Results of ten percent sample tabulation, 2 vols. 1 Sex, age, marital status, 


citizenship, education, housing, fertility, pagg. 206, 2, Labor force status, 
occupation, industry, class of worker, pagg. 450. 


INTERNATIONAL ASSOCIATION FOR RESEARCH IN INCOME AND WEALTH - DANIEL CREAMER, 
Bibliography on income and wealth, vol. I, 1937-1947, PEYLLIS DFANE, Bi- 
bliography on income and wealth, vol. IT, 1948-1949, Cambridge, Bowes, pag- 


gine 184+109. 

F.A.O., Prospects for Agricultural development in latin America, Rome 1953, 
pagg. 146. 

ORGANISATION FOR EUROPEAN ECONOMIC COOPERATION, Materials handling equip- 
ment and methods in the U.S.A., Paris, 1953, pagg. 170. 

UNITED Nations, The population of Ruanda-Urundi, Population studies, n. 15, 
1953, PaA88. 37. 

UnIteD Nations, Training in techniques of demagraphic analysis, Series A. po- 
pulation studies, n. 18, 1953, Pagg. 17. 

Ministry of Foop, Domestic Food consumption and expenditure, 1950, London, 
H.M.S.0., 1952, pagg. 131. 

DEPARTMENT OF ECONOMIC AFFAIRS, MINISTRY OF FINANCE - GOVERNMENT 0F INDIA, 
First report of the National income Comittee, April 1951, Calcutta, 1951, . 
pagg. 102. 

CENTRAI, StatISTICS OFFICE, Census of population of Ireland, 1946. Vol. IX Fer- 
tility of marriage, Dublin, 1953, pagg. 243. 

CENTRAL, BUREAU OF STATISTICS of Norvav, Family budgets october 1951 - september 
1952, Oslo, 1953, pagg. 123. 


332 ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 


HER MAJESTYS STATIONERY OFFICE - THE REGISTRAR GENERALS DECENNIAL SUPPLE- 
MENT, England and Wales, Occupation fertility 1931 and 1939, London, 1953. 


INTERNATIONAL MoNnEtARY Funp, Annual report 1953, Washington, D. C., pag- 
gine 160. 


FEDERAI, BUREAU 0F INVESTIGATION, UNITED STATES DEPARTMENT OF JUSTICE, Uni- 
form crime reports for the United States and its possessions. Washington, 
1953, pagg. 65 (vol. XXIV - number 1). 


ORGANISATION FOR EUROPEAN ECONOMIC COOPERATION - O.E.E.C., National accounts 
Studies - Norway, 1952, pagg. 132. 

BUREAU OF STATISTICS - OFFICE 0r THE PrIME MINISTER JAPAN, Statistical year- 
book 1952, Pagg. 471. 


F. A. O., Commodity series - Bulletin n. 23 - Fruit and vegetables: production, 
trade and policies in Europe 1947-1951, Roma, 1952, pagg. 143. 


AMERICAN EconoMIcC Association, Readings in price theory, vol. VI, London, 
G. Allen and Unwin Ltd. 1953, pagg. 568. 


CARNEGIE ENDOWMENT FOR INTERNATIONAL PEACE, L’intégration économique de 
l'Europe, Paris, Presses Universitaires de France, 1953, pagg. 332. 

UNION 0F SOUTH AFRICA - BUREAU OF CENSUS AND STATISTICS, Seventh census 0} 
the population 7th May 1946. Vol. II, Ages of the European, coloured, Asia- 
tic and native population, Pretoria, pagg. 297. 


GENERAI, REGISTRAR OFFICE, The Registrar General’s decemnial supplement En- 
glanà and Wales, 1931, P. III, Estimates of population, statistics of marria- 
ges, births and deaths 1921-1930, London, 1952, pagg. 574. 


GENERAL REGISTRY OFFICE-SCOTLAND, Census 1951, Vol. I-P. 3, City of Aberdeen, 
(pagg. 36), P. 4, City of Dundee (pagg. 46), P. 5, County of Aberdeen (pagg. 
48), 1953. i 

COMMONWEALTH BUREAU OF CENSUS AND STATISTICS, Australia - Census of the 
Commonwealth of Australia, 3zoth June 1947, P. XVIII, Occupation, P. XIX, 
Occupational status, P. XX, Analysis of dwellings in local government areas, 
Camberra, 1952. 

JAPAN-BUREAU or staTISTICS, Population census of 1950, Vol. III, Results of ten 
percent sample tabulation, Pt. 1, Sex, age, marital status, citizenship, edu- 
cation, household, housing, fertility (pagg. 266), Pt. 2, Labor force status, 
occupation, industry, class of worker, hours worked, Tokyo, 1952, pagg. 450, 
2 vols. 

UNITED NATIONS - DEPARTMENT OF ECONOMIC AFFAIRES, Economic survey of Europe 

| since the war: a reappraisal of problems and prospects; prefoard by the 
Research and planning division, Economic Commission for Europe, Genéva, 
1953, Pagg. 385. 

STATISTICS DEPARTMENT, The Bank of Japan, Tokyo - Wholesale price index, An- 
nual, 1952. 

UNITED NATIONS - DEPARTMENT 0° SOCIAL AFFAIRS, Population division Manuals 
on methods of estimating population, Manual I, Methods of estimating total 
population for current dates, New York, 1952, pagg. 45. { 


COMMITTEE OF THE AMERICAN - EconoMIC AssocratIoNn, Readings in price theory, 
Allen and Unwin, New York, 1953, pagg. 568. 


UNITED KINGDOM - DEVELOPMENT COMMISSION, A survey of agricultural, forestry 
and fishery products in the United Kingdom and theîr utilisation, London, 
H.M.S.0., 1953, pagg. I4I. 


SCOTLAND, GENERAI, REGISTRY OFFICE, Census 1951: report on the fifteenth census 
of siii Vol. I, Part. 6, County Of Angres, Edinburgh, H.M.S.0. 1953» 
pagg. 46. i “ 


ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 333 


WorID HEALTH ORGANIZATION, Amplification of medical certification of cause of 
death: inquiries to certifiers concerning incomplete or vague statements, 
Geneva, 1953, pagg. 44. Manual of the international statistical classification 
of diseases, injuries and causes of death, Addendum I, Geneva, 1953, pagg. 55. 


STATISTISCHES BUNDESAMI, Betriebsverhiltnisse in Gemuse, Obst-und Gartenbau : 
Ergebnisse der Gartenbauerhebung vom 15 Oktober 1950, Stuttgart, Kéòln, 
1953, Pagg. 347, Statistik der Bundesrepublik Deutschland. 

Ip. Die berufliche und soziale Gliederung der Bevòlkerung der Bundesrepublik 
Deutschland nach der Zihlung vom. 13-9-1950, Teil I. Heft I, Die Bevòlke- 
rung nach der Erwerbstatigkeit 1953, pagg. 311, Teil II, Heft 3. Die Erwerbs- 
personen nach Berufsordnungen, 1953, pagg. 160, 

UNITED Kinepom - GENERAL REGISTER OFFICE, External migration: a study of 
the available statistics 1815-1950, (by N. Carrier and J. Jeffery), London, 
H.M.S.0., 1953, pagg. 163. 

AUSTRALIA - COMMONWEALTH - BUREAU 0Ff CENSUS AND STATISTICS, Census of com- 
monwealth of Australia, goth June 1947, Vol. I, pagg. 927, Camberra, 1953. 

CENTRAL STATISTICS OFFICE, Census of population of Ireland 1946, Vol. VI, In- 
dustrial Status, Dublin, Stationery Office, 1953, pagg. 103. 

NEW ZEALAND - CENSUS and STATISTICS DEPARTMENT, Population census, 1951, 
Vol. I, Increase and location of population, Wellington, 1953, pagg. 112. 
UNITED STATES OF AMERICA CHILDREN'S BUREAU, Juvenile delinquency: causes- 

prevention-treatment, Washington, 1953, pagg. 4I. 

COMMONWEALTH Economic COMMITTEE - H.M.S.0., Meat - A summary of figu- 
res of production, trade and consumption, London, 1953, pagg. 107. 

STATISTICAL OFFICE OF THE UNITED NATIONS - DEPARTMENT OF ECONOMIC AFFAIRS, 
Yearbook of international trade statistics, 1952, New York, 1953, pagg. 384. 

UNITED Nations, Concepts and definitions of capital formation, Statistical papers, 
Serie. F. i. 3, ‘pagg. 20. 

THE CENTRAL, BUREAU 0F STATISTICS 0F NorwAY, Economic Survey, 1952, Natio- 
nal accounts 1930-39 and 1946-51, Oslo, 1952-1953, pagg. 102+-335. 

UNITED NATIONS - DEPARTMENT OF ECONOMIC AFFAIRS, Mobilization of domestic ca- 
pital: report and documents of the first working party of experts, Bangkok, 
1952, pagg. 206. 

INTERNATIONAL MOoNETARY FUND, Balance of payments, vyearbook, 1950-51, vol. 4, 
Washington, 1952, pagg. 289. , 

TAx INSTITUTE, Excess profits texation, Princeton, New Jersey, 1953, pagg. 183. 

INTERNATIONAL ECONOMIC ASSOCIATION, International economic papers, n. 2, (ed. 
by A. Peacock, F. Lutz, R. Turvey, E. Henderson), London, Macmillan, 1952, 
pagg. 232. 

U. S. Govr. Print. Orr. County and City data Book 1949, Washington, Depart- 
ment of Commerce, Bureau of the Census, 1952, pagg. 500. 


TH ReESFARCH and PLANNING DIVISION 0f THE ECONOMIC COMMISSION FOR EURO- 
PE, Economic survey of Europe since the war, Geneva, 1953; pagg. 385: 


INTERNATIONAL, StranIsticaL Institute, Bibliographie sur la méthode statistique 
et ses applications: liste des principaux ouvrages en langue francaise, The 
Hague, 1952, pagg. 49. 

Statistisk Arsbok for Finland, 1952, Helsinki, 1953, pagg. 379. 


BRAZII, - CONSELHO NACIONAI, DE ESTATISTICA - SERVICO NACIONAL DE RECENSFAMENTO, 
Métodos dos \icensos de populagào das Nagdes americanos. Rio de Janeiro, 


1952. 


VAC Me NE 


334 ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 


UNITED NATIONS ORGANIZATION STATISTICAL OFFICE, Report and proceedings of the 
United Nations international seminar on statistical organization, New York, 
1953, Pagg. 135. 

INTERNATIONAL ASSOCIATION FOR RESEARCH IN INCOME and WEALTH, Bibliography 
on income and wealth, Vol. II, (1948-49) edited by Phyllis Deane, Cambridge, 
Bowes and Bowes, 1953, pagg. 109. 

NATIONAL BUREAU OF ECONOMIC RESEARCH, Business cycle research and the needs 
of our times, (by A. Burns), New York, 1953, Pagg. 86. 

NATIONAL BUREAU or StANDARDS, Table of Arctan X, Applied mathematics, series, 
26, Washington, 1953, pagg. 171. 

CHINA HANDBOOK EDITORIAL Boarp, China Handbook, 1952-53, Taiwan-China pu- 
blishing Co, 1952, pagg. 632. 

C. U. P. FOR THE BRITISH ASSOCIATION FOR THE ADVANCEMENT 0F SCIENCE, Mathe- 
matical tables, vol. X, Bessel Functions, Part. II, Functions of positive in- 
teger order, London, 1952, pagg. 255- 


UNITED STATES DEPARTMENT 0F AGRICULIUR, United States-Farm products in fo- 
reign trade, Statistical Bulletin n. 112, Washington, 1953, pagg. 260. 


TERRITORY OF HAWAII - DEPARTMENT 0F HEALTH, Annual report - Statistical Sup- 
bplement, 1952, pagg. 72, 1953. 

JOINT COMMITTEE OF THE INSTITUTE OF COST AND WORKS ACCOUNTANTS, Measument 
of productivity. Work study application and training, London, Gee and Co,, 
1952, pagg. 62. 

F. A. O., Agriculture in Asia and the Far East - Development and outlook, 
Rome, 1953, pagg. 163. 


DEPARTMENT OF HEALTH, EDUCATION AND WELFARE - BALTIMORE, Handbook of Old- 
age and Survivors insurance statistics, 1953, pagg. ISI. 


Teen DO” IE 


retti 


NATIONAI, BUREAU OF ECONOMIC RESEARCH, .Studies în income and wealth : volume 
fifteen, 1950, Conference on research in income and wealth, 1952, pagg. 230. 


STATISTISCHE AMT DES SAARLANDES, Statistisches Handbuch fiir das Saarland, 1952, 
Saarbriicken, 1952, pagg. 240. vo 


CENTRAL STATISTICAL, OFFICE, Annual Abstract of statistics n. 90, 1953, London, 
1953; Pagg. 317. 

GOVERNMENT PRINTING OFFICE, Whom shall we welcome, Report of the President’s 
Commission on immigration and naturalization, Washington, 1953, pagg. 319. 

GOKHALE INSTITUTE OF POLITICS AND ECONOMICS, Pooma: a socio-economic sur- 
vey, Part. II (by D. R. Gadgil). Pooma, 1952, pagg. 324. 

U. S. HousIiNnG and Home FINANCE AGENCY, A survey of housing research in the 
United States, Washington, 1952, pagg. 723. ì 


INTERNATIONAL LABOUR OFFICE, The international labour code 1951, (2 voll.), 
1952, Genève, pagg. 1181+1220. 


CouncIIL, or EUROPE, Low Tariff Club (A council of Europe contribution to the 
study of the problem of lowering customs barriers as between member coun- 
tries), Strasbourgh, 1952, pagg. 118. 


NATIONAL, BUREAU OF FCOCOMIC RESEARCH, Conference on Research in business. fi- 
mance, New York, 1952, pagg. 340. 


CowLES COMMISSION FOR RESEARCH IN ECONOMICS, Economic theory and measure- 
ment, The University of Chicago, 1952, pagg. 180. | 


UNITED NATIONS - DEPARTMENT 0F PUBLIC INFORMATION, World facts and figures, — 
New York, 1953, pagg. 35. i 


ea 


ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 335 


BUREAU INTERNATIONAI, DU TRAVAIL, Le travail dans le monde, 1953, Genevè, 1953, 
pagg. 152. 

CENTRAI, OFFICE OF STATISTICS - VALLETTA - Marta, Statistical Abstract of the Mal- 
tese Islands, Government Printing Office, Valletta, 1953. 


U. S. TREASURY DEPARTMENT INTERNAL REVENUE SERVICE, Statistics for income for 
1948, Part. 1, Washington, 1953, pagg. 498. 


Foop RESEARCH INSTITUTE STANFORD UNIVERSITY, Germany?s Agricultural and food 
policies in world war II, vol. I, The management of agriculture and food 
in Germany, A study in planned economy - by K. Brandt. Vol. II, Manage- 
ment of agriculture and food in the German-occupied and other areas of 
fortress Europe, A study in military Government, Stanford, 


INST. NAT. DE LA STATISTIQUE ET DES FTUDES SCONOMIQUES - FRANCE, Mémentos écon. 
Mémento économique : l’Autriche, Paris 1952, pagg. 320. 


INSTITUT NATIONAL DE LA STATISTIQUE ET DES ÉTUDES fCONOMIQUES - FRANCE, Les 
comptabilités nationales dans le monde; comparaison des méthodes, Paris, 
1952, pagg. 250. 


INSTITUT NATIONAL DE LA STATISTIQUE ET DES ÉTUDES fCONOMIQUES, Organisation de 
l’école d'application de lInstitut national de la statistique et des études 
écomiques: programme des cours, Paris, 1952, pagg. 98. 


INST. NAT. DE STAT. ESPAGNE, Tablas de mortalidad de la poblaciòn espafiola, afios 
1900 a 1940, Madrid, 1952, pagg. 137. 
BUREAU FEDÉRAI, DE STATISTIQUE, Die Schweiz in Zahlenbild, Bern, 1952, pagg. 61. 


CONSEIIL, DE L’EUROPE, Quelques aspects de la démographie et de Véconomie, 
Strasbourg, 1952, pagg. 62. 


INSTITUT DE SCIENCE ÉCONOMIQUE APPLIQUÉE - CAHIERS SERIE B., Les salaires en 
Grande-Bretagne, Paris, 1953, pagg. Iso I.S.E.A. 


NATIONS UNIES, Rapport preliminaire sur la situation sociale dans le monde, 
New York, 1952, pagg. 207. 


DIVISION DE L’AGRICULTURE COMMUNE À LA CEE ED À LA FAO, Le revenu et les 
dépenses de l’agriculture dans certains pays d'Europe, Genève, 1953, Pagg. 330. 


FACULTÉ DE DROIT DE LIÈGcE, Problemes économiques contemporains, Liège, 1953, 
pagg. 149. 


THE UNIVERSITY OF CHICAGO - RESEARCH CENTER IN ECONOMIC DEVELOPMENT AND 
CULTURAL CHANGE, Economic development and cultural change, Chicago, 


1953. 

THE UNIVERSITY or CHicaco, The progress of underdeveloped areas, 1952, Chi- 
cago, pagg. 296. 

U.N.E.S.C.0. 
L. C. DUNN, Race et biologie, Paris 1951, pagg. 59. 
C. Levi - Strauss, Race et histoire, Paris, 1952, pagg. 50. 
L. Lrrrte KENNETH, Race et société, Paris, 1951, pagg. 61, 
Qu'est-ce quune race, Paris, 1952, pagg. 37. 

NATIONS UNIES, Etudes sur la situation économique de l’Europe depuis la guerre, 
Genève, 1953. 

BURFAU INTERNATIONAI, DU TRAVAIL, Le développement du mouvement coopéra- 
tif en Asie, Genève, 1949, pagg. 90. 

STATISTISKA CENTRALBYRAN, Statistisk Arsbok fòr Sverige, 1953, Stockholm, 1953, 
pagg. 448. 


e 


e Lella 


L 


o LT 


2° 


nd RR Pn 


336 ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 


SVERIGES OFFICIELLA STATISTIK, Lònestatistisk Arsbok fòr Sverige, 1951, Sto- 
ckholm, 1953, Pagg. 142. 


PRESIDENCIA DEL GOBIERNO - INSTITUTO NACIONAL DE ESTADISTICA, Amuario esta- 
distico de Espafia, Ed. manual, 1953, pagg. 870. 


MINISTERIO DE AGRICULTURA, SERVICIO De EstapistICA, Anuario estadistico de 
las producciones agricolas, Madrid, 1951, pagg. 477. 

B. T. E., La mesure du travail en France, Association interprofessionelle pour 
l’étude et la simplification du travail, Paris, 1952, pagg. 83. 


INSTITUTO BRASILEIRO DE GROGRAFIA' E ESTATISTICA, Anuàrio estatistico do Brasil, 
Ano XIII, 1952, pagg. 592. 

INSITTUT NATIONAL, DE LA STATISTIQUE ET DES ÉTUDES fconoMIQUES, Les comptabi- 
lités nationales dans le monde, Comparaison des méthode, Presses Uni- 
versitaires de France, Paris, 1953, pagg. 256. 


JAPANESE NATIONAI, CoMMISSION FoR U.N.E.S.C.0., Liberator on population pro- 
blems in Japan (1945-1951), Tokyo, 1952, pagg. 87. 

INSTITUT NATIONAL DE LA STATISTIQUE ET DES ÉIUDES fCcOoNOMIQUES, Les statisti- 
ques de transports en France - description; modes d’établissement; résul- 
tats, Paris, 1952, pagg. 203. 

CONSEIL DE L’EUROPE, Quelques aspects de la démographie et de l’économie : 
étude statistique portant sur quelques aspecis de la démographie et de 
l’économie des Etats membres, Strasbourg, 1952, pagg. 62. 


PortUGAL - INstITUTO NACIONAI, DE ESTATISTICA, Andlise de alguns indicadores 
demograficos, Lisboa, 1953, pagg. 50 (Estudos, 22). , 


PORTUGAL - INSTITUTO NACIONAL DE ESTATISTICA, IX recenseamento geral da po- 
pulacao em 15 de Dezembro de 1950, Tome I, Populacio residente e pre- 
sente, familias, casais, mulheres casadas, convivencias, estrangeiros etc. 
(pagg. 798), Tome II, Idade e instrucao (pagg. 468), Lisboa, 1952, 2 vols. 


SWEDEN, SOCIAL WELFARE Boarp, Social Sweden, Stockholm, 1952, pagg. 462. 


I.B.G.E. - ConseLHo NACIONAL DE ESTATISTICA, Recenseamento Geral do Brasil, 
1950, Sinopse preliminar do Censo industrial, Rio de Janeiro, pagg. 183. 


MINISTERIO DE ECONOMIA Y HACIENDA - DIRECCION GENERAL DE. ESTADISTICA Y CEN- 
sos. Censo agropecuario de 1950. Inst. geografico, San José, Costa Rica, 1953, 
pagg. 160, 

RovAUME DE BELGIQUE - MINISTÈRE DE LA SANTÉ PUBLIQUE ET DE LA FAMILLE, An- 
nuaire statistique de la Santé publique, 1952, pagg. 310, 1953, Bruxelles. 


UNITED NatIONS, Statistical yearbook 1952, 1953, pagg. 554. 

FACULTÉ DE DROIT DE L'UNIVERSITÀ DE LIùGE, Problèmes économiques contemporains : 
colloquia de la chaire Francqui, 1951-52. Liège, 1953, pagg. 150. 

INSTITUT DES RELATIONS INTERNATIONALES DE BRUXELLES, La communauté européen 
du charbon et de l’acier, Paris Libr. A. Colin, 1953, pagg. 338. 


La pensée économique en France depuis 1945, Bibl, de la science économique, 
Paris, Presses Universitaires de France, 1953, pagg. 240. 


PRESIDENCIA DEL GOBIERNO - INSTITUTO NACIONAI, DE ESTADISTICA, Classificacion 
nacional de actividades economicas, Madrid, 1953, pagg. 166. 


F.A.O., Le travail de la F.A.0., 1952-53, Rapport du Directeur général. Rome 
1953, Pagg. 57. 


CONFÉRENCE DE LA F.A.O. (SEPIIÈME SESSION 23 NOVEMBRE 1953), Rapport sur les 
activités de la F.A.O. au titre du programme élargi d’assistance technique 
pendant 1952-53, Rome, 1953, pagg. 94. 


ANNUNZI DI PUBBLICAZIONI 937 


F.A.O., Etudes sur le politiques en matière de produits n. 2, Contréle des prix 
agricoles dans certains pays d’Europe occidentale, Rome, 1953, pagg. 84. 


UNESCO, L’hydrologie de la zone aride, Paris, 1952, pagg. 214. 


UNION DES ASSOCIATIONS INTERNATIONALES, Annuaire des organisations internatio- 
nales, 1953, Bruxelles, pagg. 1.224. 


ACADEMIA DE CIENCIAS ECONOMICO-FINANCIERAS, La productividad en los negocios, 
por los academicos J. Carriò, J. Gardò Sanjuan, R. Piqué Battle, J. Vin- 
cens Corominas, J. Casas Taulet, Barcellona, 1952, Boch Casa Ed., pagg. 166. 


PATRONATO DE HISTORIA SOCIAI, DE ESPARA DEI, INSTITUTO « BALMES » DE SOCIOLOGIA, 
Estudios de historia social de Espafia, Tome II, Publicados bajo la direc- 
ciòn de Carmelo Vinas y Mey, 1952, pagg. 740. 


ConsEJo Dr EconoMmIA NACIONAL, La renta nacional de Espafia en 1951, Madrid, 
1952. 

CAÀMARA OFICIAT, DE LA INDUSTRIA DE LA PROVINCIA DE MapRrID, Los factores de 
la Productividad industrial, n. 1, La voluntad de trabajar y los factores 
técnicos de la productividad, 1953, Madrid. 


GRAND-DUCHÉ$ DE LUXEMBOURG - MINISTÈRE DES AFFAIRES ECONOMIQUES, La clause 
de l’echelle mobile, Étude comparative, 1952, pagg. 99. 


PRESIDENCIA DEL GOBIERNO - INSTITUTO NACIONAL DE ESTADISTICA, Anuario estadi- 
stico de Espafia 1952, Madrid, 1953. 


OFF. FEDÉRAI, DE STAT. ALLEMAGNE, Gesundheitswesen; statistische Ergebmisse, 
1946-1950, Wiesbaden, 1952, pagg. 117. 


INSTITUT FÙR VOLKERKUNDE DER UNIVERSITÀT WIEN, Kultur und sprache, Verlag 
Herold, Wien, 1951, pagg. SII. 

INSTITUT FÙR WELTWIRISCHAFI AN DER UNIVERSITÀT - KIirL, Die Weltwirtschaft, 
1952, Heft 2, 1952, pagg. I1I2+41. 


Aussenhandels verflechtung und Industrialisierung Argentiniens, Eine raum- 
wirtschaftliche Analyse Keiler Studien, Universitàt Kiet, Kiel, 1953, pagg. 157. 


OÒSTERREICHISCHES PRODURTIVITÀTS - ZENTRUM, Bericht ‘iber die Studien reise 
eines. Oesterreichischen Baunwoll spinnerei - Teams nach Frankreich, Vienne, 


1952, Pagg. III. 


STATISTISCHES BUNDESAMT DEUTSCHLAND, Methodische Einfiihvung in die land- 
wirtschagtliche Betriebszihlung vom 22 Mai 1949. 1952, pagg. 71, Heft I. 


STATISTISCHES BUNDESAMT DEUTSCHLAND, Bodenbenutzung in den land und fortst- 
wirtschaftlichen Betrieben - Heft 2. - Ergebnisse der Landwirtschaftlichen 
Betriebszihlung, vom 22 mai 1949, pagg. 564, 1953. 


STATISTISCHES BUNDESAMT DEUTSCHLAND, Viehhaltung in den land und forst- 
wirtschaftlichen Betrieben Heft 2. Ergebnisse der Landwirtschaftlichen Be- 
triebszihlung, vom 22 mai 1949, 1952, pagg. 278. 


SWITZERLAND. EIDGENOSSISCHES STATISTISCHES AMT, Fidgenòssische Volkzàhlung 
1 dezember 1950, Bd. 14, Kanton Schwyz, 1953 (pagg. 116), Bd. 18 Kantone 
unterwalden ob dem wald und unterwalden nid dem wald, 1952, (pagg. 190), 
Bd. 19, Kanton Uri, 1952, (pagg. 102), 3 vols. 


StATISTISCHES BunpsaMt DEUTSCLAND, Die berufliche und soziale Gliederung 
der Bevòlkerung der Bundesrepublik Deutschland nach der Zihlung vom 
13-9-1950, Teil I, Heft 2, Die erwerbspersonen in der beruflichen Gliederung 
nach Alter und familienstand, die Selbstindigen Berufslosen nach Altersgrupp- 
en, 1953, pagg. 212, Teil II, Heft. 2, Die Erwerbspersonen nach Wirtsch- 
aftszweigen und sbellung in Berut, 1953, pagg. 87. 


MAGISTRAT DER BUNDESHAUPISTADI - rin; Die Verwaltung der ae 
Wien vom 1 Jinner bis 31 dezember 1951, Wien, 1953, pagg. 376. 


Statistik - Aufgaben und Anwendung in der Gegenwart, Fachverlag Dr. SR Stoy- A 


tscheff, Niirnberg und Diisseldorf, 1952, pagg. 400. 


METALLGESELISCHAFI AKTIENGESELLSCHAFT, Statistische Zusammenstellungen ueber — 
Aluminium, blei Kupfer, zink, zinn, kadmium, nikel, quecksieber, und sieber, } 


Frankfurt am Main, 1953, pagg. 238. 


STATISTIK DER BUNDESREPUBLIK DEUTSCHLAND - BAND 45, Die Nichtland \nsin 
aftlichen Arbeitsstitten in der Bundesrepublik Deutschland nach der Zàhlung 


G 


vom 13-9-1950, Heft I, Stuttgart, Kòln, 1953, pagg. 126. 
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DALE PRRIiNOLPALNE:RIVISTE 


GIORNALE DEGLI ECONOMISTI E ANNALI DI ECONOMIA 


Milano 


Anno XII (nuova serie) n. 5-6: Maggio-giugno 1953: 
P. BArrI. Il dollaro e loro. 


R'SCAS Murray. Alcune considerazioni sui problemi della finanza pubblica come 
scienza politica. k 


G. DEMARIA. La stentata evoluzione dell'economia cerealicolo-carneo-lattiero-ca- 
searia e misure economiche per il suo progresso. 


Anno XII (nuova serie) n. 7-8: Luglio-agosto 1953: 


A. GAMBINO. Il Riccardo del Ferrara. 

M. pE VERGOTTINI, Sugli indici di riproduzione. 

G. U. PAPI. Patologia economica. 

A. TOMASELLI. Ancora sull’insufficienza logica della concezione meccanicistica 
nella fenomenica economica. 

F. CutoLo. Osservazioni sulla instabilità dell’equilibrio dinamico della macro 
dinamica. 

G. DEMARIA. La stentata evoluzione dell’economia cerealicolo-carneo-lattiero-casea- 

ria e positive misure economiche per il suo progresso. 


Anno XII (nuova serie) n. 9-10: Settembre-ottobre 1953: 


Fossati. Achille Loria mella storia del pensiero economico. italiano. 

Viro. La posizione dell’uomo mel pensiero economico contemporaneo. 
LentI. La fecondità matrimoniale in Italia dal 1930 al 1950. 

. SENSINI. La ricerca delle leggi economiche mediante l’interpolazione dei 
dati statistici. 

. FISELLA VELLA. L’economia meridionale e il suo sviluppo. 


OCT > 


RIVISTA DI POLITICA ECONOMICA 


Roma 


Anno XLIII - fasc. V. - Maggio 1953: 


F. CHESSA. Problemi economici e finanziari della trasformazione delle zone 
depresse. 

E. Sicarp. Alcuni problemi sociologici dello sviluppo economico dei popoli slavi. 

M. Resta. Sulla vera natura dell’attuale squilibrio nei pagamenti internazionali. 
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. BaRBENOI. Osservazioni sulla ricerca dell’associazione di caratteri istologici. 
. BELLETTINI. Distribuzione dei redditi e composizione familiare. i 
. Lenzi. La eleminazione degli iscritti agli uffici di collocamento. 


Anno XLIII - fasc. VI - Giugno 1953: 


D’IPPoLITO. L'equilibrio evolutivo del soggetto economico ed il dimensiona- 
menti delle grandezze economiche. 

. GixioLi CASELLI. Gli effetti del moltiplicatore del commercio estero sul 
reddito nazionale in regime di scambi internazionali vincolati. 


. ELEMENTI. Sul grado di concentrazione dell'industria in Italia. 


fnno XLIII - fasc. VII-VIII - Luglio-agosto 1953: 


CAGLIANA. Riflessi dell'economia italiana sul problema militare. 


. SENSINI. Considerazioni intorno ai problemi di massimo e di minimo in va- 


rie scienze. 


. FANTINI.,I movimenti internazionali di capitali nella teoria e melle recenti 


esperienze. 


. Amato. Note sui cosidetti principî del bilancio statale. 


Anno XLIII - fasc. IX - Settembre 1953: 


. FioRAvANZo. Traffici marittimi ed esigenze belliche. 


I. Cassanpro. Sulla produttività e sulla sua misura. 
REMONA DELLACASA. Il « Pigouvian effect ». 


. Resta. E*' cessato il dollar gap? 


Anno XLIII - fasc. X - Ottobre 1953: 


. Bonessa. Alcuni aspetti del problema dell’industria aeronautica italiana. 


PercoLESI. Su alcuni problemi concernenti gli accordi economici collettivi. 


. GIANNINI. Sulla tutela del produttore e della produzione nell'opera cinema- 


tografica. 


. DELLA Porta. Curve di indifferenza e ripartizione del risparmio tra depositi 


bancari e titoli di Stato. 


STATISTICA 


Università di Bologna, Padova e Palermo 


Anno XIII - n. 2 - Aprile-giugno 1953: 
BARBERI. Statistica e calcolo delle probabilità. 


. Capoccia. Sulla graduazione intensiva. 
. Cusimano. Di alcune relazioni lineari secondo la teoria della regressione 


ponderata. i 


. Lenzi. L’anagrafe dei lavoratori come strumento di analisi del mercato del ti 


lavoro. 


Anno XIII - n. 3 - Luglio-settembre 1953: 4 


. 


VAJANI. I criteri dì R. A. Fischer per la scelta di una buona stima ed il 
metodo della massima verosimiglianza. 
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L’INDUSTRIA 


Milano 


102 (= (10531: 


. G. CLARK. Analisi delle prospettive di espansione per Veconomia italiana nel 


caso \di realizzazione del programma O.E.C.E. per il 1956. 


. DI FENIZIO. Primi risultati di una ricerca sul significato congiunturale di al- 


cuni indici riguardanti le scorte di prodotti finiti in Italia. 
PoPPER. La povertà dello storicismo, 


. GRIZIONTI. Delle migliori imposte per le imprese industriali. 


n. 3 - 1953: 


. B. CHENERY. Amalisi delle modificazioni strutturali dell'economia italiana. 


Ricorsa. La programmazione lineare ed il metodo del simplesso. 


. PREDETTI. Ricerca econometrica sulla domanda e l'offerta di tessuti di cotone 


în Italia dal 1928 al 1938. 


. PopPER. La povertà dello storicismo. 


DE VERGOTTINI. Considerazioni sul calcolo del reddito mazionale dell’Italia 
nel 1952. - 


BANCARIA 
Associazione bancaria italiana, Roma 


Anno IX - 6 - Giugno 1953: 


Amoroso. La moneta nella Federazione europea. 


« ALPINUS ». Considerazioni sull’attuale squilibrio dei pagamenti internazionali. 


M. 
E. 


PI 
V. 
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CESARE 


PaRAsassI. Il mito della convertibiltà. 

ACHTERBERG. Le Banche tedesche e i loro azionisti. 

PELLERI. L'andamento del mercato finanziario dal febbraio al giugno 1953. 
S. L’economia europea dal dopoguerra ad oggi. 


Anno IX - 7 - Luglio 1953: 


. S. Savers. Azione e funzioni della Banca centrale mell’Inghilterra d’oggi. 


Farrorosi. In tema di contabilità dello Stato: ancora del bilancio unico. 
FiLosto. L'esame dei bilanci di impresa mella pratica bancaria e brofessionale, 


Anno IX - 8 - Agosto 1953: 
StUCKEN. Particolarità del sistema monetario e bancario tedesco. 


. DeLLa Porta. Su di un modello integrativo della teoria classica e di quella 


Keynesiana. ; 
F. ScHEFFER. La Banca centrale dell'Indonesia e il suo avvenire. 


Anno IX - 9 - Settembre 1953: 


. Resta, Il paradosso della situazione economica internazionale ed i suoi presunti 


rimedi. 
CoscianI, Problemi fiscali della Comunità europea del carbone e dell’acciaio. 
FiLosto. L'esame dei bilanci d'impresa, nella pratica bancaria e professionale. 


MAGNANI. L’anno bancario 1952-53 - Recenti attività e provvedimenti finan- 
ziari che hanno concorso a sviluppare l'occupazione in Italia. 
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Anno IX - 10 - Ottobre 1953: 


. MENICHELLA. Credito agrario e politica economica. 

. Pieroni. Problemi attuali di credito agrario în Sardegna. 

. NicorINI. Le origini del Banco di Napoli. 
. FarrorosI. I bilanci degli Enti sovvenzionati dallo Stato. 


W. BLom. Progressi e prospettive dell'economia olandese. 
Alcuni problemi relativi allo sviluppo economico dei Paesi asiatici. 


RIVISTE BANCARIE - MINERVA BANCARIA 


Istituto di cultura bancaria, Milano 


Anno IX - gennaio-febbraio 1953, n: 1-2: 


. DA. Congiuntura internazionale e problemi economici italiani (Cronache). 

. Crosara. La moneta contemplata come metro sociale-economico. 

. LAUFENBURGER. Studio psicologico della finanza pubblica. 

. CoPPoLA D’ANNA. Le società per azioni esercenti il credito dal 1938 al 1952. 
. DE Toma. L’Unione europea dei pagamenti. 


Anno IX - marzo-aprile 1953, n. 3-4: 


. DA. Luci ed ombre delle prospettive economiche e finanziarie (Cronache); 
. SENSINI. Intorno ad alcune teorie paretiane sul moto ondoso dei fenomeni 


ecomomici. 


. GANGEMI. La politica economica e finanziaria negli Stati Uniti ed il sistema 


occidentale di sicurezza collettiva. 


. DE Toma. L’Unione europea dei pagamenti. 


Anno IX - maggio-giugno 1953, n. 5-6: 


. DA. Politica economica e documenti bancari (Cronache). 

. BRESCIANI-TURRONI. Cambi fissi o variabili? 

. DE VERGOTTINI. Il reddito nazionale dell’Italia nel 1952. 

. CARULLO. Verso la nuova legge sindacale. La registrazione delle associazioni 


sindacali. 


. WerLLeR. Natura giuridica dell’attività dell'agente di cambio. 


Anno IX - luglio-agosto 1953, n. 7-8: 
D’A. Una più realistica politica economica italiana (Cronache). 


. LA VoLPEe. Alfonso de’ Pietri Tonelli. 

. LAUFENBURGER. Studio psicologico della finanza pubblica. 

. GARINO-CANINA. Alti e bassi dell’industria tessile italiana nell’ultimo triennio. 
. GARRANI. Il pensiero di Dante in tema di economia monetaria e creditizia (1). 


Anno IX - settembre-ottobre 1953, n. 9-10: 
D’A. Necessità e modi d’assestamento economico (Cronache). 


. SENSINI. Differenza tra l'altezza dei prezzi in economia pura e Valttezza 


dei prezzi in economia applicata. 


. FABBRINI. Rilievi su l'evoluzione storico-teorica della Banca centrale. 

. Amaro. Sulla pressione tributaria e le sue. variazioni. è 

. GARRANI. Il pensiero di Dante in tema di economia monetaria e creditizia (11). 
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METROECONOMICA 


Istituto di economia, Università di Genova 


Vol. IV - Aprile 1952, fasc. I: 


. TINTNER. Complementarity and shifts in demand. 
. RAYSEN. The minimax rule of the theory of games and the choice of strategies 


under conditons of uncertainty. 


. Fossati. Dell’econometria. 


Vol. IV - Agosto 1952 - fasc, II: 


. PATINKIN. The limitations of Samuelson’s « Correspondence principle ». 


G. PuHipps. Money in the utility function. 


. Rov. La demande des biens indirects. 


Vol. IV - Dicembre 1952, fasc. III: 


G. L. SHAKLE. On the meaning and measure of uncertainty. 


ai 


. I. Arrow. The determination of many-commodity preferences scale by two- 


commodity comparisons. 


C. GINI. Ricchezza e reddito. 
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Vol. V - Aprile 1953 - fasc. I: 


. L. SHACKLE. A chart of economic theory. 
. Isarp. Some remarks on the marginal rate of substitution beltuden distance 


inputs and location theory. 


. NATAF. Possibilité d’agrégation dans le cadre de la théorie des choix. 


Gorra. Une méthode d’élaboration de nombre-indices permanents. 


GIORNALE DI MATEMATICA FINANZIARIA 


Rivista tecnica del credito e della previdenza, Roma 


A. XXXIV - n. 3-4, 1952: 
InsoLFrAa. Considerazioni tecniche intorno al problema degli alloggi in Italia. 


. DeL VEccHIO. Ancora sopra un'espressione generale della riserva matematica 


mediante î premi maturali. 
Buono. Sulle condizioni di equivalenza fra rendite a termini in progressione 
aritmetica e rendite a termini in progressione geometrica. 


. VAROLI. Rendite in regime di capitalizzazione composta a tassi multipli. 
. Cacace. Relazioni tra ammortamenti posticipati ed ammortamenti anticipati. 


InsoLERA. Au sujet de Vage limite. 


A. XXXV - n. 1-2, 1953: 


. InsoLERA. Ancora dello sconto e su una pseudo generalizzazione del problema 


(Replica al prof. F. P. Cantelli). 


. Conte. Disuguaglianze relative alle rendite certe. 


Bruno Su una relazione tra rendite vitalizie di gruppo estinguibile al primo 
decesso, 

InsoLera. Riepilogo conclusivo di una conversazione odio fra il prof. 
Cantelli ed il prof. Insolera. 

Cacace. Ammortamenti parabolici di secondo ordine. 
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La 


RIVISTA INTERNAZIONALE DI SCIENZE SOCIALI 


Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano 


Anno LXI - Serie III - maggio-giugno 1953 : 
F. Vrro. Alcuni aspetti economici e sociologici del problema della emigrazione. 
C. Brasca. Ancora sulla proposta Rignano di riforma dell'imposta successoria. 
A. BENEDETTI. Alcuni concetti fondamentali intorno allo studio del servizio sociale. 
F. MAGIACHETTI. Determinanti ambientali e motivazione psicologica. 


Anno LXI - Serie III - luglio-agosto 1953 : 
Fr. A. GEMELLI. Un esperimento su « morale » e « motivazione » nel lavoro del- 
l'operaio dell’industria. 
F. Vrro. La pubblica amministrazione e Vattività economica dello stato moderno. 
P. SvLas LABINI. Qualche osservazione sul monopolio e sul monopsonio. 
A. SANTARELLI. Il problema economico del Mezzogiorno nel pensiero di uno studioso 
straniero. 


Anno LXI - serie III - Settembre-ottobre 1953 : 


F. FeroLpi. Alcune considerazioni sui beni di consumo durevoli. 

G. C. MazzoccHI. La funzione del consumo come strumento di previsione e di 
‘amalisi ciclica. 

C. GRILLI. Rapporto pubblico delle scelte economiche. 


M. R. MANFRA. Intorno ad un nuovo metodo di studio dei rapporti fra le indu- 
strie (Input-output relations). 


STUDI ECONOMICI 


Facoltà Economia e Commercio dell’Università di Napoli 


Anno VIII - n. 1 - Gennaio-febbraio 1953: 


S. H. FRANKEL. Alcuni aspetti concettuali dello sviluppo economico internazio 
nale delle aree depresse. 


D. EEE Il Governo socialista e la redistribuzione dei redditi in Gran Bre- 
agna. 


C. RAINONE. Tendenze e ricerche degli scrittori italiani di ‘economia pubblica 
nella seconda metà del secolo XVIII, 


Anno VIII - n. 2 - Marzo-aprile 1953: 
L. GANGEMI. Gli sviluppi della vita sociale ed economica sovietica ed un we- 
cente scritto di Stalin. i 
. TAGLIACARNE. L’Italia è sovrapopolata? 


RAINONE. Tendenze e ricerche degli scrittori italiani di economia pubblica 
nella seconda metà del secolo XVIII. fe, 


A. pr e G. DI NARDI. Il prgblema economico dello sviluppo delle aree 
epresse. Ni 
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Anno VIII . n. 3-4 - Maggio-agosto 1953 : 
. De’ STEFANI. Idee tributarie di trent'anni fa. 


. H. HILpeBRAND. Applicabilità del pensiero di Keynes al problema della di- 
soccupazione in Italia. i 
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G. TAGLIACOZZO. Croce e il liberalismo economico. 
P. Resta. Sugli indici di capitalizzazione dei titoli azionari. 
F. VENTRIGLIA. Sulla Sardegna industriale. 


IL RISPARMIO 


Associazione fra le Casse di risparmio italiane, Milano 


Anno I - n. 1 - Maggio 1953: 


G. DELL'AMORE. La crisi della politica dello sconto delle banche centrali. 
M. Casari. Aspetti della congiuntura monetaria nel 1952. 

A. ARIENTI. Aspetti caratteristici della prima attività bancaria in Belgio. 
Il risparmio in Lombardia: risultati di un Sondaggio Doxa. 


Anno I - n. 2 - Giugno 1953: 
G. DeLr’AMmore. La funzione delle Casse di risparmio nel sistema bancario 
italiano. _ 
M. H. VERRIJN STUART. La preservazione del potere di acquisto dei depositi 
a risparmio. 
F. FeRoLDI. Problemi finanziari dell’attività edilizia. 


L. PAGANI: Considerazioni sulla legge che proroga ed integra le provvidenze 
per la formazione della piccola proprietà contadina. 


Anno I - n. 3 - Luglio 1953: 
Fossati. La politica finanziaria e la politica monetaria nel quadro della po- 
litica economica generale. 
Rossi. Gli investimenti patrimoniali nelle aziende economico-failiari. 
Corti. Alcune considerazioni sul problema del credito a lungo termine. 
FALAGNERRA. La regolarizzazione dell'assegno emesso a vuoto. 


Poz 


Anno I - n, 4 - Agosto 1953: 


U. Caprara. Il credito a medio termine nell'economia delle imprese. 
G. CorsanI. Il credito alle imprese artigiane. 

V. A. De Ripper. Fattori economici e psicologicì atti a promuovere il risparmio. 
A. ARIENTI. Prime esperienze del sistema bancario e monetario belga. 


Anno I - n. 5 - Settembre 1953: 


U. Papi. L'obiettivo della convertibilità delle monete, 
CONFALONIERI. Titoli pubblici e liquidità bancaria. 


Citi. Considerazioni circa la classificazione dei redditi propri delle Casse 
di risparmio agli effetti dell'imposta di ricchezza mobile. 


PO 


Anno I - n. 6 - Ottobre 1953: 
G. DeLi/AMore. La funzione del credito agrario nel finanziamento della pro- 
duzione. Ù 
H. LAUFENBURGER. Risparmio volontario e risparmio forzato. 
C. A. MAsInI. Nota sulla natura degli assegni familiari. 
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ECONOMIA INTERNAZIONALE 


Rivista dell’Istituto di economia internazionale, Genova 


Vol. VI - n. 3 - Agosto 1953: 


A. D. BiriMmovicH. A model of the undulatory economic process. 


A. FRANCHINI-StaPPo. Di alcune condizioni relative all’accrescimento del red- 
dito nazionale. 


B. F. HoseLirs. Social structure and economic growth. 
V. MARRAMA. Intorno al concetto di sviluppo economico. 


I. Rurrr. Influences regulating the amount of currency and the institutional 
problem of money. 


T. BaLocH. Ripresa economica attraverso la depressione - Note sulla situazio- 
ne britannica. 


S. PostHUuMA. Note on convertibility. 
W. RoBERTSON. A mote on the sterling area dollar pool. 


I. VAN DER MENSBRUGGHE. La politique commerciale de la Communauté euro- 
péenne du charbon et de l’acier. 


DIFESA SOCIALE 


Istituto di medicina sociale, Roma 


Anno XXXII - vol. I: Gennaio-marzo 1953: 


. SANTERO. La medicina sociale profilattica di domani. 
. Penpe. Il problema degli adolescenti traviati e con squilibri neuropsichici. 


. BoscHI. La «sociologia psicologica » è oggi la base di ogni politica sociale 
razionale. 


. GREPPI. Se la vita umana si è allungata, quali problemi si pongono ora ai 
medici ed ai sociologi? 


VERDECCHIA, Su alcuni aspetti particolari della prevenzione contro le malattie. 
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Anno XXXII - Vol. II: Aprile-giugno 1953: 


G. BeroccHI, Primo sguardo alla tabella delle malattie professionali. 
F. PERRINI. L'assistenza e la previdenza per i vecchi nel piano di sicurezza sociale. 
F 


. M. TROISI. L’igiene del lavoro come difesa della persona del lavoratore e 
come elemento di maggior rendimento nella produzione, 


D. ORIGLIA. Lo stato attuale della limitazione delle nascite nel mondo. 


Anno XXXII - Vol. IMI : - Luglio-settembre 1953: 

F. PercoLESI. Dichiarazioni costituzionali in materia di assistenza e previdenza 
sociale. 

. Omrro. Contributo allo studio della psicologia del suicidio. 
. MILETTI. « Personalità epilettica » 0 « personalità dell’epilettico »? 
. CRova, Funzionalità sociale negli edifici scolastici. 
I. G. Lossirr. Sociologia e servizio sociale. 
M. Fiore. Uno sguardo all'assistenza sociale medica nel mondo. 
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I PROBLEMI DEL SERVIZIO SOCIALE 


Istituto Nazionale per l’assicurazione contro le malattie, Roma 


Anno VIII - n. 1 - Gennaio-febbraio ‘1953 : 
. CATTABENI. Il contributo scientifico dei servizi sanitari dell’I.N.A.M. 
. M. BaLpI. Le assicurazioni sociali in Italia e all’estero. 
VERDECCHIA. Protezione sociale ed educazione igienico-sanitaria. 


OO 


Anno VIII - n. 2 - Marzo-aprile 1953: 


A. GEMELLI. Il fattore umano negli incidenti automobilistici. 


G. Caso. Osservazioni e commenti all’attuale sistema di assistenza malattie în 
Italia. 


Anno VIII - n. 3 - Maggio-giugno 1953: 
A. CHERUBINI. Medicina individuale e medicina sociale. 
B. GorINI. La riforma dell’assicurazione contro le malattie. 
C. RaMaccIOTTI. Gli aspetti sociali della comunità europea dell’acciaio e del 
carbone. 
Anno VIII - n. 4 - Luglio-agosto 1953: 
. ALBERTI. Nutrizione e malattie croniche. 
. PELLEGRINI. I problemi della tutela sanitaria nella protezione saciale. 
PezzoLi. L'inchiesta parlamentare sulla disoccupazione in Italia. 
. RAMACCIOTTI. Disoccupazione ed occupazione in Italia ed in Europa. 
TALLARICO. L'importanza dei fattori ambientali sulla vita che comincia. 
. MantovaNI. Psicologia dell’assicurato. 
. VERDECCHIA. Sulle funzioni educative degli organismi di protezione sociale. 


Anno VIII - n. 5 - Settembre-ottobre ‘1953: 
. PETRILLI. Rapporti tra gli organismi di sicurezza sociale e i medici. 
MANTOVANI. Qualità e libertà del medico mutualista. 


vo 


RASSEGNA DI STATISTICA DEL LAVORO 
Roma 


n. 2 - Marzo-aptile 1953: 
Isiporo - Franco MARIANI. Le fonti delle statistiche della disoccupazione. 


n. 3 - Maggio-giugno 1953: 
Francesco CoPPoLa D’ANNA. Considerazioni sulla produzione e sull’occupazione 
operaia nelle miniere e nelle cave nel primo cinquantennio del secolo. 
— Valutazioni dell'ammontare globale dei redditi da lavoro dipendente. 
— Alcuni dati sul costo del lavoro nell'industria meccanica in Francia e in 
Italia. 


n. 4 - Luglio-agosto 1953: 
Guino MIsceLLI. Confronti internazionali sul costo della sicurezza sociale. 
Lurci PALMA. L’Ente nazionale per la prevenzione degli infortuni. 


348 DALLE PRINCIPALI RIVISTE 


n. 5 - Settembre-ottobre 1953: 


P. F. BANDETTINI. Sulla struttura del costo del lavoro nell’industria in rapporto 
al grado di occupazione ed alla valorizzazione industriale delle zone 
depresse. 

G. RenpANO. I problemi del lavoro nel mondo: appunti su alcuni documenti 
internazionali. 


TECNICA ED ORGANIZZAZIONE 


Torino 


Anno IV - n. 9 - Maggio-giugno 1953: 
G. DE MARIA. Lo sviluppo economico come problema scientifico. 
F. BRAMBILLA. Caso, incertezza, organizzazione. 


C. M. WiLLIams. L'elaborazione e la presentazione delle cifre e dei dati su cui 
debbono essere basate le decisioni della direzione aziendale. 


A. PAGANI. Situazione e prospettive del servizio sociale dì fabbrica in Italia. 


S. Mazzoni. L'organizzazione del « Personnel Management » nelle fabbriche in- 
glesi. 
A. PIRERA. Psicologia del lavoro: risultati di due inchieste inglesi. 


Anno IV - n. 10 - Luglio-agosto 1953: 
R. M. ATKINS. La scelta dell'ubicazione di un nuovo impianto, 
— Bibliografia întorno alla teoria dei giochi. 
— Interdipendenze industriali nell'economia italiana. 
— Nozione di determinante, matrice e sistemi lineari. 


S. KosKIMURA. Le interdipendenze industriali e il diagramma di rotazione eco- 
nomica. . 


CH. WILLIAMS. La comunicazione dei dati alla direzione per la pianificazione 
ed il controllo. 


P.GENNARO. Prezzi fissi di vendita, margini fissi e loro conseguenze. 


Anno IV - n. 11 - Settembre-ottobre 1953 : 
G. KANIZSA. Recenti ricerche in psicologia sociale. 
W. I. BIrLKev. Il vettore ipotesi nel comportamento del consumatore. 
S. CANNAVÒ. L'assistenza psicologica nelle relazioni umane d’impresa. 
— La mobilità sociale e il progresso economico. Li 
C. M. WILLIAMS. Organizzazione per un efficace controllo dei costi. 


MONETA E CREDITO 
Banca Nazionale del Lavoro, Roma 


Vol. VI - n. 21 - I° trimestre 1953: \ 
J. TINBERGEN. Inflazione interna e bilancia dei pagamenti. 
L. THUNHOLM. Sviluppi della politica monetaria svedese. 
G. CLavron. Osservazioni sulla politica monetaria inglese. 
W. KILPATRICK. La finanza pubblica nell'economia degli Stati Uniti. 
C. DAMI. L’economia degli idrocarburi nazionali. 
G. RurroLo. L'inchiesta parlamentare sulla disoccupazione în Italia. 
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PIeTRANERA. La crisi della bilancia commerciale italiana. 
MeLIS. Di alcune girate scamebiarie dell'inizio del cinquecento rinvenute a 
Firenze. 


Por1or. Collaborazione internazionale per la razionalizzazione del lavoro 
bancario. 


Vol. VI - n. 22 - 2° trimestre 1953: 


. S. Savers. IL secondo anno del Cancelliere Butler (osservazioni sulla politica 


monetaria inglese). 


. TAGLIACARNE. Calcolo del reddito del settore privato e della pubblica Ammi- 


nistrazione nelle provincie e regioni d’Italia nel 1952 e indici del potere di 
acquisto e del risparmio bancario e postale. 


. U. Papi. Qualche linea di concreta organizzazione dei mercati europei. 
. CARLI. Aspetti della crisi della bilancia italiana dei pagamenti e provvedimen- 


ti per attenuarlo. 


. MAsERA. Bilancia dei pagamenti attuali: schemi e metodi di analisi. 
. SCHNEIDER. Errori fondamentali nella recente letteratura antikevnesiana. 
. BERNACER. Osservazioni sulle teorie dell’interesse. 


PREVIDENZA SOCIALE 
Istituto Nazionale Previdenza Sociale, Roma 


Annata IX - fasc. 2 - Marzo-aprile 1953 : 


. CoppoLa D’ANNA. Natura e consegunze economiche delle contribuzioni sociali. 
. Livi. Problemi concettuali e terminologia riguardanti îl reddito ed il costo 


del lavoro dipendente nel settore industriale. 


Annata IX - fasc. 3 - Maggio-giugno 1953: 


. CoppoLa D’ANNA. Natura e conseguenze economiche delle contribuzioni so- 


ciali (II parte). 


. M. Barpi. I diritti del lavoro (I parte). 
. Orter. Fondamento individuale o fondamento familiare della sicurezza sociale. 


Annata IX - fasc. 4 - Luglio-agosto 1953 : 


. M. Barni. I diritti del lavoro (II parte). 
. U. Papi. Sul fenomeno della disoccupazione. 
. CasreLLino. Lunga storia del sabato inglese. 


RIVISTA GEOGRAFICA ITALIANA 
Società di studi geografici, Firenze 


Annata LX - fasc. I - Marzo 1953 : 


. ALMAGIA. Pietro Della Valle (nel 3° centenario della morte). 
. ArMIGNACcO. Potenza: ricerche di geografia urbana. 


Annata LX - fasc. II - Giugno 1953: 


. BarBIERI, Il Mugello. Studo di geografia umana. 


Luzio. Contributo allo studio dei centri scomparsi o abbandonati nel Lazio. 


. BIANCHINI. La Valle Anzasca: condizioni antropiche ed economiche. 
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Annata LX - fasc. III - Settembre 1953: 


C. F. CapELLO. Un'area di perturbazione atmosferica periodica nella. pianura 
padana. 
R. MERLI. Pontedera: note di geografia urbana. 
G. BARBIERI. Il Mugello. Studio di geografia urbana (cont. e fine). 


PRODUTTIVITÀ 
Comitato nazionale per la produttività, Roma 


Anno IV - n, 1 - Gennaio 1953: 
. E. D'ALBERGO. Legislazione tributaria e produttività. 
A. DE’ SteFANI. Ordinamento dello Stato e produttività 
F. A. Moderne tendenze nella formazione dei capi. 
— Le cifre di pericolo per il dirigente di azienda. 
P. ALLEN. E’ troppo alto il costo di distribuzione dei prodottif 


Anno IV - n. 2 - Febbraio 1953: 
E. PaLoMBA. Considerazioni sulla produttività. 
E. Moro. La produttività e la disoccupazione. 
— Produttività e pieno impiego. 


Anno IV - n. 3 - Marzo 1953: 


C. FagRrIZI. Produttività e redditività nell'economia aziendale. 
F. A. Nuovi criteri nel perfezionamento dei capi. 


Anno IV - n. 4° Aprile 1953: 
. MANUETLI. Problemi fiscali e produttività. 
. ARENA. Politica fiscale e produttività. 
. SEELYE. La struttura organizzativa della direzione commerciale. 
Esempi di produttività nella distribuzione. 


> O bh 


Anno IV - n. 5 - Maggio 1953: 
. PALOMBA. Sul livellamento del prezzo al costo marginale. 
. Moro. La produttività in un Paese sovrapopolato. 
. VENTUROLI. Il controllo dei costi nella produzione in piccola serie. 
— Produttività e retribuzioni. 


<Q Q 


G., MAGNAGHI. Un piano per il miglioramento delle relazioni umane nelle aziende 
italiane. 
Anno IV - n. 6 - Giugno 1953: 
I. CoPPoLA D’ANNA. Produttività, redditività e dimensioni delle imprese. 
R. C. OsBorNI. Efficienza, profitti e dimensioni di azienda. 
R. NEUSCHEL. Come rendere più efficiente il lavoro amministrativo, perfeziona 
_ done i metodi, 
A. TopIsco. Organizzazione e produttività. 


Prospettive della ricerca applicata in Italia. 
. G. MontI. Produttività: problema politico e sociale. 
. OrcoRTE. La formazione del profilo psicotecnico del personale. N W. 


L'ufficio internazionale del Lavoro studia i mezzi per l'incremento della pron 
duttività. ; 


> | 
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Anno IV - n. 7 - Luglio 1953: 


. BARBERI. Sulla misura della produttività. 
. PERUCCA. La scienza e la ricerca pura nel quadro della produttività. 
. PeDbRONI. Undici punti per l’organizzazione aziendale. 


ENELL. Il controllo qualitativo della produzione in Italia. 


. SEELYE. Tipi di ricerche di mercato, 
. BeLTavIsta. Propensione all'acquisto e al risparmio delle famiglie italiane. 


Anno IV - n. 8 - Agosto 1953: 


. FRANCHEO. Cronotecnica e statistica. 
. LUME. Produttività intellettuale. 
. MAvrer. La partecipazione dei dirigenti medi alla vita dell’azienda. 


Moro. Compiti ed organizzazione della pubblicità. 


Anno IV - n. 9 - Settembre 1953: 


P. ANGELETTI. Presupposti sociali dell'evoluzione economica. 


. BENELLI. L’evoluzione dei sistemi commerciali ed i costi di distribuzione. 
. Pinto, La documentazione e l'industria in Europa. i 
. MAGNAGHI. Relazioni umane mell’azienda e selezione del personale. 


CHIAPPI. Comunicazioni bilaterali: un efficace strumento per le relazioni 
| umane. 


Anno IV - n. 10 - Ottobre 1953: 


BIANCHI, La progettazione edile e la funzione del consulente organizzativo. 


— Come servirsi dei preventivi. 


Sì 


E. 


G. 


À. 
A 


LEPORATI. L'industria italiana delle macchine utensili. Progressi e problemi. 


GARANFI. La produttività alla 28% sessione dell’Istituto internazionale di sta- 
tistica. 


Moro. Il programma straordinario per il Mezzogiorno, strumento di una po- 
litica economica produttivistica. 


LA CIVILTA CATTOLICA 
Roma 


7 marzo 1953 - quad. 2465: 
STEFAMIZZI. Causalità e indeterminismo mella fisica moderna. 
BruccULERI. Il mito della civiltà e del progresso. 
4 aprile 1953 - quad. 2467: 
VALENTINI. Il « problema dei giovani » oggi. 
TRrossARELLI. Le condizioni economiche degli istituti religiosi d'istruzione e la 
libertà di scuola. 
I5 agosto 1953 - quad. 2476: 
VALENTINI. Gli psicologi italiani a convegno. 


. FERMA, Antichità cristiane. 


5 settembre 1953 - quad. 2477: 
De Marco. Disoccupazione e capitalizzazione. 
MrstINEO. Coscienza e politica. 
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19 settembre 1953 - quad. 2478: 


. A. FLorni, L’U.R.S.S. oggi e domani. 
. DE Marco. La più giovane delle enciclopedie italiane : L’Enciclopedia agraria. 


17 ottobre 1953 - quad. 2480: 


. Serra. Odierni orientamenti della biologia sperimentale. 


7 novembre 1953 - quad. 2481: 


. De Marco. Problemi della popolazione alla XXVI settimana sociale. 
. BRUCCULERI. Riflessioni sulla produttività. 


21 novembre 1953 - quad. 2482 : 


. Bosio. Recenti progressi della citogenetica dei batteri. 
. A. FLorIpi, La crisi alimentare sovietica e conseguenti problemt. 


5 dicembre 1953 - quad. 2483: 


. Bosio. Da sacerdote della scienza a sacerdote di Cristo. 
. BARTOLASO. « Filosofia delle scienze ». 


CIVILTA ITALICA 


Mensile di studi politici, economici, sociali, Roma 


Anno IV - n. 1 - Gennaio 1953: 


. CORBELLINI. Tecnica e sociologia nella formazione degli ingegneri. 
. BRUGUIER PACINI. Benedetto Croce e la scienza economica. 


Anno IV n. 2 - Febbraio 1953: 


. M. SIano. Considerazioni morali sul lavoro e l'economia. 


+ 
Anno IV - n. 3-4 - Marzo-aptile 1953 : 


. MastINo DEI, Rio. Il nuovo ordinamento, dell'Ente nazionale per la protezione 
degli infortuni. 


S. ZINGALE: La politica sociale dopo il 18 aprile 1948. 


L. 


Gli « incontri » di Civiltà italica: Il libero cittadino e i partiti politici (20 mag- 


Anno IV - n. 5 - Maggio 1953: 
D’AGostINo OrsINI. Introduzione geoconomica alla Regione siciliana. 


. TRADARDI. Le centrali ortofrutticole italiane. / 


Anno IV - n. 6 - Giugno 1953: 


. Bovio. Ragione, diritto, libertà. 
. FALoOD. La posizione storica del francescanesimo. 


Anno IV - n.7 - Luglio 1953: 


PrzzoLi. Tutela della integrità fisica dei lavoratori agricoli. 


Anno IV nn. - 8-10 - Agosto-ottobre 1953 : 


gio, 11 giugno e 17 giugno 1952). 
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BOLLETTINO DELLA SOCIETA GEOGRAFICA ITALIANA 
Villa Celimontana, Roma 


Serie VIII - Vol. VI - n. 1 - Gennaio-febbraio 1953 : 


RuBIO. Le attuali condizioni demografiche ed economiche del Panamà. 


Serie VIII - Vol. VI - n. 2 - Marzo-aprile 1953 : 


. Pecora, Il porto di Liverpool. Appunti geografici. 
. MICHELI. Il Piave e la sua utilizzazione. 
. DELLA VALLE. Le alluvioni del 1951 in Italia e le loro cause. 


Serie VIII - Vol. VI - n. 3 - Maggio-giugno 1953: 


. PRACCHI. Lo spopolamento montano è in regresso? 


Serie VIII - vol. VI - n. 4 - Luglio-agosto 1953 :- 
BIANCHINI. Domodossola (Note di geografia urbana). 


L. PreprescHI. Aspetti geografici della trasformazione fondiario-agraria in Marem- 


dor 


M. 
. Massucco Costa. Le applicazioni in pedagogia e in politica della dottrina di 


23 


ma e mel Fucino. 


. CaRAcI. I viaggiatori italiani del settecento e la storia della nostra letteratura. 


ANNALI DI RICERCHE E STUDI DI GEOGRAFIA 


Istituto di geografia, Università di Genova 


Anno VIII - n. 3 - Luglio-settembre 1952: 


. R. PRETE. Chiavari e Lavagna: ricerche di geografia urbana. 


Anno VIII - n. 4 - Ottobre-dicembre 1952: 


. MERLINI. Problemi e compiti della geografia economica nell'attuale momento 


della vita nazionale. 


Anno IX - n. 1 - Gennaio-marzo 1953 : 


. TuccHI. Pegli, ricerche di geografia urbana. 
. SCARICA. Alcune osservazioni sul piano paesistico del promontorio di Portofino. 


Anno IX - n. 2 - Aprile-giugno 1953: 


. PIAMARTA, Rovereto, ricerche di geografia urbana. 


Dre NeGRI. Alcune osservazioni sulla pianificazione territoriale e la geografia. 


. PacLIaNINO. Relazione preliminare di alcune ricerche sulla sopravvivenza dei 


cognomi attraverso. gli ultimi quattro secoli, nel comune di Camogli. 


IL POLITICO 
Rivista di scienze politiche, Università degli Studi - Pavia 
Anno XVIII - n. 1 - Aprile 1953: 


RUSSELL. Educazione per un mondo difficile. 
BarteLLI. Il referendum e l'iniziativa popolare in Svizzera. 


K. Lewin. 
Barpano. Problemi di sociologia della religione. 
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Anno XVIII - n. 2 - Luglio 1953: 


Ti Lenti. Mezzo secolo di vita economica italiana. 
P. BiscarettI DI RUFFIA: Le « tre forme di Stato » dell’età contemporanea. 


QUADERNI DI CULTURA E STORIA SOCIALE 


Livorno 


Anno II - Gennaio 1953, - I 
. CERvANI. Il problema di Trieste - Spartizione 0 plebiscito? 
. Cosmo. Le partecipazioni economiche dello Stato. 
. CIincanI. Profilo di Giustino Fortunato. 


ODO 


Anno II - Febbraio 1953, - 2: 


. Cosmo. Le partecipazioni economiche dello Stato, 
. BARSOLI. Fonti per una storia delle classi popolari in Toscana dal 1860 al 1920; 
contributi a una storia della società italiana. 


sQ 


Anno II - Marzo-aprile 1953 - 3-4: 
Cosmo. Le partecipazioni economiche dello Stato. 
CocHRANE, Stampa periodica e storiografia negli Stati Uniti. 


Barsori. Fonti per una storia delle classi popolari in Toscana dal 1860 al 1920; 
contributi a una storia della società italiana. 


i Anno II - Maggio 1953 - 5. 
E. PASSERIN. I problemi dell’unificazione italiana (1860-65). ;Ò 
| R. VILLARI. Rapporti economico-sociali nelle campagne meridionali nel secolo. 
XVIII. 
P., ScapPoLA. Per una valutazione del popolarismo. 


Anno II - Giugno 1953 - 6: 
R. VILLARI. Rapporti economico-sociali nelle campagne meridionali nel Sen6 
lo XVIII. 


M. BarsoLI. Fonti per una storia delle classi popolari in Toscana dal 1860 al 1920; — Y 
contributi a una storia della società italiana. 


Anno II - Luglio 1953 - 7: 

G. MrRrLI. Alle origini del cattolicesimo sociale: osservazioni sul pensiero bo- ; 
noldiano. na 

. BoLLa. Per una legge organica dell’agricoltura italiana. 
. Quazza. La crisi toscana e il problema italiano alla vigilia delle rifo 
(1720-38). 


Anno II - ser -settembre 1953 - Pla 


M, Runicit. Fonti 9% una ionia delle classi popolari în TIRA dal v9Ù) al si ; 
contributi a una storia della società italiana. | 


Anno II - Ottobre 1953 - 10: 


E. PAssERIN. La politica dei giansenisti in Italia nell'ultimo settecento.” 
IR 


. DucLos. Osservazioni sulla costituzione dell'Europa dal 5 giugno 1947 @i 
Marzo 1953. 


R. PirLroux, La politica europea della Francia. Lo 
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MOVIMENTO OPERAIO 
Biblioteca G. G. Feltrinelli - Milano 


Nuova serie - 1 - Gennaio-febbraio 1953 : 


G. Grorito. Sviluppo industriale e forme di associazione operaia in Pinerole nella 
prima metà dell'ottocento. 


G. DEL Bo. Charles Fourier e la ‘scuola ‘societaria nella raccolta della biblioteca 
Feltrinelli. 


Nuova Serie - 2 - Marzo-aprile 1953 : 


A. SoBour,. Classi e lotte delle classi durante la rivolusione francese. 

G. ARFF. Per la storia del socialismo napoletano. 

P. C. MasInI. Autografi del Fondo De Gubernatis interessanti il movimento 
operaio. 

G. Dr, Bo. Charles Fourier e la scuola societaria nella raccolta della biblioteca 
Feltrinelli. 

Nuova Serie - 3 - Maggio-giugno 1953. 
R. MOoLINELLI: Il movimento repubblicano a Jesi dal 1900 al 19r4. 
A. GALANTE GARRONE: Filippo Buonarroti e i Convenzionali in esilio. 


NUOVA. RIVISTA DI DIRITTO COMMERCIALE, 
DIRITTO DELL’ECONOMIA, DIRITTO SOCIALE 


Pisa 


Volume VI - fascicolo 1-4, 1953: 


L. Mosso. Dîì un diritto privato dell'Europa. 

R. MUÙLLFER - ERzBACH. L'impresa economica e la sua libertà. 

R. Dirrz. La nuova costituzione dell’esercizio del lavoro in Germania. 

J. Ester. Le fonti del sapere e della credenza mella storia del pensiero giuridico. 


Volume VI - fascicolo 5-8, 1953: 


Mosso. Prospettive dell'impresa in diritto italiano e tedesco. 

H. EicHLFER. La struttura del diritto di proprietà. 

R. Dirrz. Il contratto collettivo di lavoro tedesco. 

W. SisBeRt. Potere collettivo e opera individuale nel rapporto di lavoro. 


CONGIUNTURA ECONOMICA 


Istituto per gli studi di economia, Milano 


Anno VIII - Gennaio 1953: 
R. Licuori. Il gettito dei tributi e la congiuntura in Tialia. 


Anno VIII - Febbraio 1953: 
E. D’Eria. Aspetti demografici dell’Italia. 


Anno. VIII - Marzo 1953: 
S. Tomasino. La congiuntura mei trasporti aerei. 


sl. ] 
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Anno VIII - Aprile-maggio 1953: 
B. BARBERI. Sviluppi e prospettive della produzione industriale italiana. 


Anno VIII - Giugno 1953: 
A. GIANNONE. La dinamica dei depositi monetari in Italia. 


Anno VIII - Luglio 1953: i 
M. Bapr. Aspetti del commercio italiano con l'estero. 


Anno VIII - Agosto-settembre 1953 : 
P. BrcHI. Aspetti e problemi della meccanizzazione agricola in Italia. (A 


Anno VIII - Ottobre 1953: ì 


— Il mercato europeo del carbon fossile. 


RIVISTA DI ECONOMIA AGRARIA 


Ù 

Ì 

È 

ì 

Istituto Nazionale di economia agraria, Roma 
, ì 


Volume VIII - n. 1 - Marzo 1953: 


M. BANpINI. La logica dell'economia agraria. ‘ 
A. PANATTONI. Note economiche sull’orticolture della Bassa Valle dell'Arno e del 
Serchio. 


S. ANTONIETTI. Emigrazione agricola dall’Italia in Canadà. 
M. Rosi. Il costo delle rilevazioni statistiche campionarie. 


Volume VIII - n. 2 - Giugno 1953: 


V. RICCHIONI. Storia di una quotizzazione demaniale non riuscita. 
j 


G. OrLanDo. Due indagini sulla stagionalità del lavoro agricolo e sul grado di 
impiego annuo dei lavoratori agricoli. 


Volume VIII - n. 3 - Settembre 1953: 
O. VERONA e D. PERINI. Danni prodotti dall’insorgere di cause avverse alla col- 
tura della vite. 
G. STEFANELLI. Le trattrici esistenti in Italia negli anni 1951 e 1952. 
I. CaPECcCHI. I vivai pistoiesi. 
U. Sori. Tendenze economiche con riferimento all'agricoltura. 


G. Scarpa. Un esempio alpino di frammentazione e di dispersione fondiaria : il 
Comune di Ampezzo Carnico. 


È 


SINTESI ECONOMICA 


Unione Italiana delle Camere di commercio, industria e agricoltura, Roma 


Anno V - n, 1 - Gennaio 1953 : 


— Valore dei concimi inorganici e degli antiparassitari distribuiti nell'annata 
1950-51. 
— I caratteri economici della provincia di Potenza. 
Anno V - n. 2 - Febbraio 1953 : 


— Cantieri di lavoro e corsi di addestramento professionale. 
— I caratteri economici della provincia di Cosenza. 


br 
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Anno V - n. 3 - Marzo 1953: 


— Commento alle cifre sulla seconda dichiarazione dei redditi - 1 - Imposta sui 
fabbricati. 


— I caratteri economici nella provincia di Enna. 
Anno V - n. 7 - Luglio 1953: 


— Commento alle cifre sulla seconda dichiarazione dei redditi - 2 - Imposta di 
riechezza mobile. 


— I caratteri economici della provincia di Ferrara, 
Anno V - n. 5 - Maggio 1953: 


— Commento alle cifre sulla seconda dichiarazione dei redditi - 3 - Imposta di 
ricchezza mobile. 


I caratteri economici della provincia di Benevento. 
Anno V - n. 6 - Giugno 1953: 


— Commento alle cifre della seconda dichiarazione dei redditi - 4 - Imposta com- 
plementare. 


— I caratteri economici della provincia di Piacenza. 
Anno V - n. 7 - luglio 1953: 
— Protesti levati durante l’anno 1952 nelle varie provincie d’Italia. 
— I caratteri economici della provincia di Belluno. 
Anno V - n. 8-9 - Agosto-settembre 1953: 
— Calcolo del valore della produzione agricola nel 1952. 
— I caratteri economici della provincia di Rieti. 
Anno V - n. 10 - Ottobre 1953: 


— Ripartizione per provincie e regioni del reddito del settore privato e della pub- 
blica amministrazione. 
— I caratteri economici della provincia di Parma. 


RIVISTA DI DIRITTO AGRARIO 


Osservatorio italiano di diritto agrario, Roma 


Anno XXXII - fasc. 1 - Gennaio-Marzo 1953 : 


S. PucLIortI. Lineamenti della proprietà agricola. 
B. Rossi. Impresa agricola e studio del diritto commerciale. 
V. DE Fina. In tema di piccola proprietà contadina. 


Anno XXXII - fasc. II-III - Aprile-settembre 1953. 


F. Maror. Il diritto agrario e le sue fonti. 
‘S. Orranpo Cascio, Il decentramento normativo in agricoltura. 
N. Crisci. Appunti sul contratto di lavoro agricolo con partecipazione ai prodotti. 


‘ 


NEED 0 PONE SI SOLA SIEPE, RNA sftac) 
Ce L72 


358 UN DALLE PRINCIPALI RIVISTE n TUR 


P. CoccHI. Nuova stazione litica all'aperto del Paleotico superiore nel Valdarno. 


ii NS A) 


D090< 


QOPHD 


O 


. Cararano. Natura e ragione in Leonardo. 
. BAUDI DI VESME. L'influenza del potere marittimo nella guerra di successione 


. Giora MaccHIONE. Saggi sulla rivoluzione di febbraio: Alfonso de Lamar- 
. Carzzi. Piccoli e grandi investimenti di una famiglia comasca nel XVI e nel. 


. FELLONI. Finanze e prezzi in un Comune trentino alla metà del seicento. 


. Marcozzi. Australopithecinae.® | 
. LAviosa ZAMBOTTI. Un metodo storico-geografico per la interpretazione dei pro- 


. LAvIOSA ZAMBOTTI. Ancora sul metodo in Paletnologia. k 
. MicHELI. Le industrie litiche di Thysville e di Masa; nel Congo belga sud-. È 


. MaArcozzi. Un cranio preistorico di Arquà Petrarca (Padova). 
. O. ACANFORA. Avanzi di abitato capannicolo a Francavilla Fontana (Brindisi). 


. MANFRIN-GUARNIERI. Le antiche popolazioni della regione tridentina. 
. MAVIGLIA. Manufatti litici preistorici rinvenuti sul Montello (Treviso). 


. FRANCOLINI. I Kikuyu e la setta « Mau-Mau ». 


. SCARPA. Sull’origine e sul significato d’un rito africano voi alla nascita 
. SOLINAS, Credenze popolari sulle Verruche. 


. Tucci. IV Congresso internazionale delle’ scienze antropologiche ed etno. » 


I : rage i ; srarbitata> 
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NUOVA RIVISTA STORICA, 


Anno XXXVII - fasc. I-II - Gennaio-aprile 1953 : 


di Austria. 


. Burreretti. Sogni e realtà nel mercantilismo di Carlo Emanuele II. . 


Anno XXXVII - fasc. III-IV - Maggio-agosto 1953 : 


tine e la nascita della repubblica. 


XVII secolo. 


RIVISTA DI SCIENZE PREISTORICHE 


Firenze 


Vol. VII - fasc. 1-2: (1952): 


blemi paletnologici: la stratigrafia spaziale. 


Vol. VII - fasc. 3-4: (1952): 


occidentale e il problema della cultura « tumbiana ». 
dl 
be 
Ad 


Vol. VIII - fasc. 1-2: (1953): 
Marcozzi. Dentizione delle Australopithecinae. 


M. Pucrisi. Nota preliminare sugli scavi nella caverna dell’Erba (Avetrona). 


RIVISTA DI ETNOGRAFIA ‘© 
Napoli 


Anno VI - Marzo-dicembre 1952 - numm. 1-4: 


Corò. Usi e costumi dei Tuaregh. di Ghat. } 


logiche. 
M. Scracca Storia del Folklore in Europa. 
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LONGEVITÀ 


Rivista del centro nazionale di Gerontologia, Milano 


Gennaio-febbraio 1953 : 
A. RAGAZZI. L'alimentazione condizionata nel quadro della senescenza, 
. LAZZARINI. Fumo e senilità. 
. ANIASI. Appunto sull’assistenza agli inabili. 
. TorrRsINI. Lo stato attuale delle organizzazioni geriatriche. 


bPPEbEO 


Marzo-aprile 1953 : 
GUALTIEROTTI. A proposito di una rilevazione della miseria in Italia. 
. BERTARELLI. Aumento della vtia media: dubbio aumento della longevità. 


via 


Maggio-giugno 1953: 
. LAZZARINI. Problemi chirurgici della vecchiaia. 
. INGEGNIEROS. Il tempo di protrombina nelle diverse età. 
. Ronco. Il pneumotorace terapeutico nei vecchi. 
. PEDRONI. La disoccupazione degli anziani. 


HOovb 


LA RICERCA SCIENTIFICA 


Consiglio Nazionale delle Ricerche, Roma 


Anno 23 - n. I - Gennaio 1953: 
J. Hosson, W. Gisson. Possibilità della ricerca in Italia, 
G. B. Bonino. Jacopo Bartolomeo Beccari. 


Anno 23 - n. 2 - Febbraio 1953: 
V. DI Grora. La distribuzione della popolazione industriale base della pianifica- 
zione urbanistica regionale, 
Anno 23 - n. 3 - Marzo 1953: 


Visco. La funzione sociale della scienza con speciale riguardo ai problemi del- 
l'alimentazione. 
A. PavanI. Ancora sull'azione idrogeologica delle foreste. 


D 


Anno 23 - n. 4 - Aprile 1953: 
L. GIALANELLA. L'origine e l'evoluzione del mondo cosmico. 
Anno 23 - n. 5 - Maggio 1953: 
R. FABIANI. Sulle interpretazioni geologiche delle anomalie negative della gra- 
vità regionale in Scilia. 
P. RonpoNI: Patologia cellulare ed oneologia sperimentale. 
Anno 23 - n. 6 - Giugno 1953: 
I. M. LERNER. Il problema della quantificazione dei metodi di selezione. 
U. ToscHI. Gli studi geografici sui porti in Italia. 


Anno 23 - n, 7 - Luglio 1953: 


A. GHIGI. Le scienze naturali nella riforma della scuola. 
A. PANELLA. Il miglioramento genetico dell'erba medica e della sulla. 


Re Ca 
n 


360 DALLE PRINCIPALI RIVISTE 


Anno 23 - n. 8 - Agosto 1953: . % 
A. GHIGI. I musei di storia naturale e specialmente quelli universitari di zoologia. 


Anno 23 - n. 9 - Settembre 1953: 
E. PeruUcca, Scienza e ricerca pura nel quadro della produttività. 
D. DAINELLI, E. Aparo. Considerazioni sulle più recenti macchine calcolatrici 
elettroniche ed il loro impiego. 
Anno 23 - n. 10 - Ottobre 1953: 
F. LA Face. Il contributo della ricerca al progresso dell'industria agrumaria 
americana. 
Anno 23 - n. II - Novembre 1953: 


L. CANESTRELLI. La psicologia e il suo oggetto attraverso la critica interna. 
S. Visco. Aspetti biologici della conservazione degli elementi in regime di freddo. 


ACQUE, BONIFICHE, COSTRUZIONI 


Roma { 


° Anno! XXII - Gennaio-febbraio 1953: 


PerroccHI. La legislazione italiana sulle bonifiche. 
ANTOLISFI. Alcuni elementi per l’analisi del costo dell’irrigazione a pioggia. 


alle 


Anno XXII - Marzo-aprile 1953: 


. VISENTINI., Sistemazione fluviale nella pianura e nei bacini montani. 


MAZZOCCHI ALEMANNI. La « depressione » meridionale e la Cassa del Mez- 
zogiorno. 


za 


Anno XXII - Maggio-giugno 1953: 


C. PerroccHI. La legislazione italiana sulle bonifiche. 


N. MAZZOCCHI ALEMANNI. La «depressione » meridionale e la Cassa del Mez- 
zogiorno. 


Gi. FRIEDMANN. Collaborazione internazionale nel campo fertirriguo. 
Anno XXII - Luglio-agosto 1953 : 


M. VISENTINI. A proposito del Magistrato per il Po. 
E. JANDOLO. La nuova legge sulla montagna. 


N. MaAzzoccH ALEMANNI. La «depressione » meridionale e la Cassa del Mez- 
zogiorno. 


LO SPETTACOLO 
Società italiana degli Autori ed Editori, Roma 


Anno III - n, 1 - Gennaio-marzo 1953: 
D. W. SMvyrHE. Approcci teoretici sugli effetti delle comunicazioni di massa. 
Anno III n. 2 - Aprile-giugno 1953: 
A. CIAMPI. Limiti della spesa per spettacoli in Italia. 


F. Hirr. Una nuova dimensione per il cinematografo. 
— Censimento dei teatri e dei cinematografi in Italia. 
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LI 
Anno 3 - n. 3 - Luglio-settembre 1953: 
A. DE’ STEFANI. Gli impieghi voluttuari dell’esistenza. i 


W. K. Kincson. Ricerche per misurare Vopinione del pubblico della radio 
americana. 


È PELLIZZI. Il sondaggio dell'opinione pubblica e l'orientamento delle grandî 
jcomunicazioni. 


M. °CAPPIRRI. Gli spettacoli nelle popolazioni di cultura inferiore. 


RIVISTA TECNICO PROFESSIONALE E DI CULTURA 
« DEL CORPO DELLA GUARDIA DI FINANZA 


Roma 


Anno II - n. 1 - Gennaio-febbraio 1953 : 
Dus. Perequazione tributaria e guardia di finanza. 
ScanDaLE. La constatazione delle violazioni alle leggi finanzierie. 
CLEMENTI. Per un « pool » mondiale delle riserve aurec. 


Siege 


Anno II - n. 2 - Marzo-aprile 1953: 
. MARzi'LLI. Riforma del contenzioso tributario. 
. BonETTI. La produzione dello stagno. 
. FELICI. Investimenti pubblici e disoccupazione. 
. PASSAMONTI. La F.A.0. 


zotrdn 


Anno II - n. 3 - Maggio-giugno 1953: 
. BoscHI. Imposte dirette o imposte indirette? 
. BENINI. Il controllo del credito in Italia. 
. CLEMENTI. Di un caso particolare di sostituto d'imposta. 


1RO 


Anno II - n. 4 - Luglio-agosto 1953: 
. G. MontELLA, Il problema delle materie prime. 
. BERRUTI. Le premesse dell'ordinamento tributario italiano nel quadro storico 
dalle sue origini. 
GrRA. Diritti soggettivi e contenzioso tributario. 
. PALMIFRI. Riflessi fiscali delle rivalutazioni monetarie. 
Cremona. Il metano in Italia. 


FOO.EO 


Anno II - n. 5 - Settembre-ottobre 1953 : 
A. Varesi. Lineamenti della finanza pubblica nella Germania d'oggi. 
RotonpI. Il regime fiscale delle attività illecite. 
DeLLA Porta. Il rame nel mondo. 


OPZ 


REVUE DE L’INSTITUT INTERNATIONAL DE STATISTIQUE 
La Haye 


Vol. 20 - n. I - 1952: 
O. ANDERSON JR. The business test of the IFO - Institute for economic research, 
Munich, and its theoretical model. 
GInI. Majorand minor problems in the estimates of Taioha? income. 


HrrscH. Le limites d’une importante contribution critique à la démographie 
potentielle, avec réponse de J. Bourgeois - Pichat et conclusions de L. Hersch. 


Sp 
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Vol. 20 - n. 2-3 - 1952: ; 
H. THEIL. On the time shape of economic microvariables and the Munich bu- 
siness test. |, 
P. V. SUKHATME. Measurement of abservational errors in surveys. 
J. W. Nixon. On the size, constitution and housing standards of householts 
in England and Wales, 1931 and 1951. 
PH. J. IDENBURG. La statistique dans le cadre du programme d’aide technique ciao 
pays sousdéveloppés. 


ESTADISTICA 


Journal of the Inter-American Statistical Institute, Washington 


Vol. XI - n. 38 - Marzo de 1953: 


Un numero speciale dedicato a «Agricultural statistics Methods and ma- 
i terial »: objectives and scope of a system of agricultural statistics and uses 
fek of the data — Establishing a system of agricultural statistics — elements 
and steps — Methods and techniques of particular importance in the fiela 
of agricultural statistics — Problem of international comparability in agri: 
cultural statistics — International activities relating to agricultural statistics. . 


Vol. XI - n. 39 - Junio de 1953: 


J. LAs Heras and C. BENNETT. Potencialidades estadisticas del sistema nacional del 
identificacion de Chile. 


C. D. BLyrH and W. R. MILLER. Statistics of travel between Canada and other 
countries: methods and summary results. 


R. J. Myers, Estànderes minimas de suguridad social: nuevo convenio inter- 
nacional. 


Nei VARI Simmons. Los elementos de un sistema de clasificacién industrial. 
J. T. MARrsHALI. Utilization of census data in national health activities. 
F. S. CéspPepes. Utilizacibn de los datos censales en la educaciòn. 


0. A. RyALA C. Algunas sugestiones para el agri piace y la coordinacion en las Mi 
estadisticas nacionales. ha 


H. Carrer and S. LewIr. Mariage. statistics in ins United States: development à i 
and current plans. 
Vol. XI - n. 40 - Septiembre' de 1953: 


A. VESPRÉMY BANGHA. Las estadistica del turismo: problemas bdsicos x situacion, 
los paises Americanos. 2 


H. L. DUNN. A national identity registration system to synthesize social statistics. 


W. Jimenez Castro. Métodos y problemas del primer censo de comercio e indu- 
strias de Costa Rica 1950-51. 


N. KeurITZ. Nuevos procedimientos censales en el Canadà (fraducciòn), 
H. Jonrs Y H. V., ROBERTA, La estadistica como una carrera. 
R. W. BrutoN. Los censos industriales en las naciones Americanas. 


JOURNAL OF THE AMERICAN STATISTICAL ASSOCIATION 
University of Chicago 


Volume 48 - Number 262 - June 1953: 
A. BerLE. Wesley Clair Mitchell: the economic scientist. 
G. Garvy., The velocity of time deposits. ; 
J. BURKHEAD. Changes in the functional distribution of income. i te 
* . 7 
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E. MARKS, W. MAULDIN, H. NIssELSON. The post-enumeration survey of the 1950 
census: a case history in survey design. 


. DeMmInG. On the distinction between enumerative and analytic surveys. 
KATZ. Confidence intervals for the number Showing a certain characteristic 
în a population when sampling is without replacement. 

BROoWNLEE, I. HopGes, JR. MURRAY RosENBLATI. The up-and-down method 
with small samples. 

A. Gorus. Designing sigle-sampling inspection plans when the sample size 

is fixed. 

P. DwyeR and F. WAUGH. On errors in matrix inversion. 

B. KIMBALI.. A multiple group least squares? problem and the significance of the 

associated orthogonal polynomials. 

Des RAJ. Estimation of the parameters of tvpe III population from truncated 

samples. 


AES 


Volume 48 - Number 263 - September 1953: 


R. FeERBER. Measuring the accuracy and structure of businessmen’s expectations. 


J. Brown, H. HOUTHAKKER, S. PRraIs. Electronic computation in economic. sta- 
tistics. 4 


SIMMONS. The element of an industrial classification policy. 


BRUNK and W. FEDERER, Experimental designs and probability sampling in 
marketing research. 


CARTER. Improving mational marriage and divorce statistics. 

I. MANDEL. Sampling the federal old-age and survivors insurance records. 
DANIELI. Statistics in chemical experimentation. 

. EPsteIN and M. SoBEL. Life testing. 


A. GoopMman. Methods of measuring useful life of equipment under opera- 
tional conditions. 


. P. Kinc. On some procedures for the rejection of suspected data. 


. HvwrEMINS. On the use of ranges, cross-ranges and extremes in comparing 
small samples. 


. RipER. The distribution of the product of ranges in samples from a rectan- 
gular population. 


. ProscHAaN. Confidence and tolerance intervals for the normal distribution: 


BerKson. A statistically precise and relatively simple method of estimating 
the bio-assay with quantol response, based on the logiatic function. - 


MosHMan. Critical values of the log-normal distribution. 
. KEMPTHORNE and W. BarcLav. The partition of error in randomized blocks. 


Ho FHONH RE 


o] 
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Volume 48 - Number 264 - December 1953: 


. L. ANDERSON. Recent advances in finding best operating conditions. 

. L. ANDERSON. The problem of autocorrelation n regression analysis. 

. G. CLARK. Percentage points of the incomplete Beta function. 

CocHRAN, F. MosreLLeR and. I. TuKEv. Statistical problems of the Kinsey 

report. \ 

Epwarps DEMING. On a probability TEEN to abtain economic control of 

the resultant error of response and the Bias of non response. i 

J. DUuRBIN. A note on regression when there is extraneous OE about 
one of the coefficients. 

D. L. FoLry. Census trats and urban research. 

R. J. Foorr. The mathematical basis of the Bean method of graphic multiple 

correlation. 
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M. Hrary and G. Dykr. A Hollerith tecnque of the solution of normal equations. 
S. Lirranez. The inventory problem. 

P. R. Riper. Truncated Poisson distributions. 

J. RorawaLs. Effect of weighting by card-duplication on efficiency survey results. 
H. WEILER. The use of runs to control the mean in quality control. 


POPULATION INDEX 


Office of population Research - Princeton 


Vol. 19 - n. I - January 1953: 
— Recent international differences and trends n expectation of life. 
— Population statistics by Boyarski and Shusherin. 

Vol. 19 - n. 2 - April 1953: 


— The marriage boom. 


Vol. 19 - n. 3 - July 1953: 
— The 1953 meeting of the Population association. 


Vol. 19 - n. 4 - October 1953: 


— Research potentialities in Burma. 


ANNALS OF EUGENICS 


Journal of human genetics. Cambridge University Press 


Vol. NVHI + Pt. 1 - July 1953: 
A. S. WIENER. The blood factor C of the A-B-O system, with special reference to 
the rare blood group C. 


D. N. Scort Prarson and A. C. Srevenson. Inheritanee of tylosis palmaris et 
plantaris. 


I. HIFRNAUX, P. HUBINANT and TH. MaAssart - GuIst. Blood groups of the ABO, 
MN and CDE - cde system in the native population of Ruanda-Urundi ter- 
ritories. 


W. F. KEMSsLEv. Changes in body weight from 1943 to 1950. 
H. HarrIs. Family studies on the urinary secretion of B-amindi sobutvric acid. 
A. C. Stevenson. Musculer dystrophy in Northern Ireland. 
J. GurEvITcH, D. HERMONI and E. MaRGOLIS. Blood groups in Kurdistani Jews. 


Vol. XVIII - Pt. 2 - September 1953: f. 


M. HALPERIN. The use of Chi-square in testing effect of birth order. 
S. P. Darta and H. HarrIs. Urinary aminoacid patterns of some mammals. 


F. E. Binet. The fitting of the positive binomial distribution when both para». 


meters are estimated from the sample. 
I. S. PeNROsE. The general purpose sib pair linkage test. 


H. Harris and F. L. WARREN. Quantitatives studies on the urinary cystine ino 
patients with cystine stone formation and' in their relatives. 
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BULLETIN OF THE OXFORD UNIVERSITY 


Institute of statistics, Oxford 


Vol. 15 - June and July 1953 - nn, 6-7: 


. F. LwpaLi. National Survey of personal incomes and savings. 
. Conway. An index of teachers’ salaries. 

. ScHUIZ. A « humain needs » diet: april, 1953. 

. K. GRIBBIN. A note on the use of statistics about savings. 


Vol. 15 - August, 1953 n. 8: 


. G. Know1ss and H. J. Corr. Rates and Earnings in London transport. 
. A. TURNER. Unemployment in textiles. 


Vol. 15 - September, 1953 - n. 9: 


. H. ELVIN - T. ScHuLz - P. WiLrs. Earnings and living standards in Mo- 


scow: I A comment; II A Rejoinder. 


. WiLes. Average Wages în U. S. S: R. 


Vol. 15 - October and November 1953 - nn. 10-11; 


. F. LwpALI,. National Survey of personal incomes and savings: Part. IV: per- 


sonal Savings and consumption expenditure. 


C. D. HARBURY - Epwarb NrEvIN. The instability of sterling commadiîty prices. 


DUO È Upupb 


Ogni 


CANADIAN JOURNAL OF MATHEMATICS 


University of Toronto Press 


VolRVA= tt VIS- 1953 


. MattR: Nouvelles solutions des équations de la gravitation. 


E. SCHEIDEGGER, Multiple quantization. 
L. Svnce. A simple bounding formula for integrals. 


. EbREI. On the generating function of a totally positive sequence. 
. B. SUNNER. A convolution transform to integro - differential type. 


Vol. V - n. 2 - 1953: 


GROTHENDIECK. Sur les, applications lineaires faiblement compactes d’espaces 
du type C (k). 


. SLEPIAN. On the number of symmetry types of Boolean functions of n variables. 


F. Durr. Boundary value problems associated with the tensor Laplace equation. 
Du Var. Regular surfaces of genus two: Part. I. 
CHURCHHOUSE. A criterion for irrationality. 


Wolves 10536 


HALPERIN. Function spaces. 


. LAMSON. Einstein’s theory of gravitation. 


G. ELLIore. Autometrization and the symmetric difference. 
Osima. The characters of the symmetric group. 
W. TvLer. Numerical integration of functions of several variables. 
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Vol. V - n. 4 - 1953: 
L. I. MORDELL. The linear symmetric congruence. 
R. G. Avous. On the Waring-Liegel theorem. 
S. J. GoLpBeRG. Extensions of Lie algebras. 
D. G. HIGMAN. Focal series in finite groups. 
N. D. LANE and P. SCHERK. Differentiable points in the conformal plane. 
F., I. Dvson. Fourier transforms of distribution functions. 
H. EL1is and I. HArpPERIN. Function spaces. 


THE JOURNAL OF POLITICAL ECONOMY - 
The University of Chicago 


June 1953: 
W. A. MacKINtosH. Innis on Canadian economic SIDE: 


“ B. HosELITz. The role of cities in the economic growth of underdeveloped a areas. LE 
H. C. FastrMan. The role of speculation in French foreign exchange crises. 
J. RorHENBERG. Conditions for a social welfare function. 


} October, 1953 : 

J. DAvIs. Economic problems posed by the upsurge of America's population. 
_ J. RorHENBERG. Conditions for a social welfare function. 

F. KxnIicHT. Professor Tawney: essayist and christian socialist. 

J. SHister. The logic of union growth. 


ECONOMETRICA i 
3 The Econometric Society, Chicago 


Vol. 21 - n. 1 - January, 1953: 
F. DIvIisIa. La Société d’économétrie a atteint sa majorité. 
G. TINTNER. The definition of econometrics. 
I. MORRISSETT. Some recent uses of elasticity of substitution. A. prc 
W. M. GERMAN. Community preference fields. 
_ C. HmpretH. Alternative conditions for social orderings. 


E. Bore. The theory of play and integral equations with skew symmetric. È 
kevrnels. N. 


E. BoREI. On games that involve chance and the skill of the players. 
J. NASH. Two-person cooperative games. x 


J. P. MavBERRY, J. NAsH and M. SHUBIK. A comparison of treatments of al 
duopoly situation. ‘#0 


J. S. HenpERSON. Marginal productivity analysis. A defect and a remedy. à 
R. EIsnER. Guaranter growth of income. i gii 


(Ri 


Vol. ar n. 2-.April,-1953: 


FE. MALINvaUD. Capital accumulation and efficient allocation of resources. fi 


M. ALLAIS. L’extension des théoriés de l’equilibre économique général et du rei 
dement social au cas du risque. ‘| | ne 


J. N. HrrsreIN and J. Mirnor. An axiomatic approach to moasurable utility. 
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J. L. HoLney. A dynamic model - Part. 2: Actual model structures and nume- 
rical results. 


K. BorcH. Effects an demand of changes in the distribution of income. 


J. TIMBERGEN and H. VAN DER WERFF. Four alternative policies to Restore ba- 
lance of payments equilibrium - A comment and an extension. 


Vol. 21 -'n. 13.- July, 1953: 
_ R. MERCIER. Comptabilité nationale et tableaux économiques. 


R. Srrorz, J. Mc AnuLtY and J. NAINES. Goodwin's nonlinear theory of the 
business cycle, an electro-analog solution. 


R. M. SoLow and P. A. SaMuEIson, Balanced growth under constant returns 
to scale. 


L. KLEIN and H. Mooney, Negro-white savings differentials and the consumption 
function problem. 


N. GrorcEscu-RoEGEN. Note on Holley's «dynamic model ». 
J. L. HoLLev. Comment on Georgescu - Roegen’s note on «a dynamic model ». 


Vol. 21 - n. 4 - October, 1953: 
M. Arrars. Le comportement de l’homme rationnel devant le risque: critique 
des postulats et axiomes de l’école americaine. 


K. A. Fox. A spatial equilibrium model of the liverstock K-feed economy in the 
United States. 


W. D. FISHER. On a pooling problem from the statistical decision viewpoint. 


A. DvoRETZKY, I. KieFER and I. WoLFowrz. On the optimal characier of ihe 
(s. S) policy in inventory theory. 


G. DEBREN and I. N. HerstrIN. Nonnegative square matrices. 
D. C. Mc Garvev. A theorem on the construction of vating paradoxes. 


THE MILBANK MEMORIAL FUND 
Quarterly — New York 


Vol. 31 - n. I - January 1953. 


K. SiMon: Characteristics of didbetics as revealed in a general morbidity study. 


CH. F. Wrstorr: The changing focus of differential Licata research: the social 
mobility hypothesis. 


J. BERENT: Relationship between family sizes of two successive generations. 


M. Dr GRAFF Swarn and C. V. KisER: Social and psychological factors affecting 
fertility. XVIII - The interrelation of fertility, ti planning and ego - 
centered interest in children. 


Vol. 31 - n. 2 - April 1953. 
H. D. Kruse: The interplay of noxions agents, stress, and deprivation in the 
engenderment of disease. 


J. Downes: Association of the chronic diseases in the same person and their 
association with overweigth. 


D. TucHER and J. Downrs: Disability from respiratory illness. 


M. MAsHAvYEKHI, P. Mrap and G. Havrs: Some demographic aspects of a rural 
area în Iran. 


N. ScHacrer and C. V. KiseR: Social and psychological factors affecting ferti- 
lity. XIX - Fear of pregnancy and childbirth in relation to fertility - plan- 


ning status and fertility. 
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Vol. 31 - n. 3 - July 1953. 

J. E. Gorpon: Problem areas of interest in chronic disease studies problems of 
team endeavor in the study of chronic disease. 

P. E. SARTWELL: Problems of identification of cases of chronic disease. 

R. Dvar: Problems in the measurement of the progression and regression of 
chronic disease. 

J. E. Moor£ : Problems in the selection of a universe for the study of cronic illness. 

H. MarKS: Resources which can be tapped for long-range studies of chonic 
disease. i 

M. Kramer: Long-range studies of mental hospital patients, an important area 
for research in chronic disease. 


A. Crocco, P. DENSEN and D. Horvitz: On the association between health and 
social problems in the population - I. Methods and preliminary findings. 


CH. Wrsrorr, L. HERRERA and P. K. WHELPTON : Social and psychological factors 
affecting fertility. XX. The use, effectiveness and acceptability of methods 
of fertility control. 


Vol. 31 - n. 4 - October 1953. 
I. DownEs and. I. CourteR MERTZ : Effect of frequency of family visiting upon the 
reporting of minor Illnesses. 


M. KELLER: Progress in school of children in a sample of families in the eastern 
health district of Baltimore, Maryland. 


E. DIGBy BaLTZLI,: Social mobility and fertility within an elite group. 


CH. Wrsrorr and C. V. Kiser: Social and psychological factors affecting fer- 
tility. XXI. An empirical re-examination and inter correlation Si selected 
hypothesis factors. l 


C. V. KisER: Exploration of possibilities for new studies of factors affecting size 
of family. 


THE QUARTERLY JOURNAL OF ECONOMICS 
Harvard University — Cambridge, Mass. ì 


Vol. 67 - n. 3 - August, 1953. 
G. GROSSMAN : .Scarce capital and Soviet doctrine. 
R. H. Horton: Marketing structure and economic development. 
B. W. ALLIN: Is group choice a part of economics? 
P. L. BERNSTEIN : Profit theory-where do we go from here? 
W. C. ScoviLLe: The Huguenots in the french economy, 1650 - 1750. 
G. Rosrn :Japanese industry since the war. 


Pi 


THE REVIEW OF ECONOMIC AND STATISTICS Mis 
Harvard University Press — Cambridge, Mass. 


Vol. 35 - n./2 - May, 1953. 
J. CHIPMAN: Linear programming. 


J. ToBIN: Monetary policy and the management of the public debt: the Patman 
inquiry. L: 


R. E. SPFAGLE and L. SILVERMAN: The banking income dilemma. 


[ 
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I. B. VERMETTEN and J. PLANTINGA: The elasticity of substitution of gas with re- 
spect to other fuels in the United States. 


J. HIRSHLEIFER: War damage insurance. 
E. BrocH:; United States foreign investment and dollar shortage. 
J. Coocan: Bread and the soviet fiscal system. 


Voli: 35 -'n.; 3 - August, 1953 

R. P. MARK: The process of capital formation in inventories and the vertical 
propagation of business cycles. 

S. E. HARRIS, A. SCHLESINGER, S. H. Beer, I. K. GALBRATTH, D. Mc. Corp WRIGHT: 
Fabianison revisited - Appraisals of New Fabion Essays. 

GG. H. FIsHER: Endogenous and exogenous investment in macro-economic models. 

C. M. Stevens: Regarding the determinants of Union wage policy. 

L. A. SKEOCH: Food prices and ration scale in the Ukraine, 1946. 

S. I. KATZ: The canadian dollar: a fluctuating currency. 


THE AMERICAN ECONOMIC REVIEW 


‘The American economic association, Northwestern University - Evanston, Illinois 


Vol. 43 - n. 2 - May, 1953. 


Papers and proceeding of the Sixty - fifth Annual Meeting (Chicago, 27-29 de- 
cember 1952). Monetary policy - A steck-taking of Bretton Woods objectives 
- Under developed countries: the theory and practice of technical assistance 
- The United States demand for imports - Interregional analysis and regional 
development - Governmental economic activity - Development of economic 
thought - Technology - Economics in the curricula of agricultural colleges 
in Canada and the United States - Sociology and economic science - Recenti 
developments in mathematical economics and econometrics : an expository 
session - Research - Long-run effects of full employment on the labor Mar- 
ket - The theory of income distribution - The distribution of Government 
Burdens and benefits. 


Vol. 43 - n. 3 - June, 1953. 
. Turvev: Some note on multiplier theory. 
. G. JonnNSON: Comparability of labor capacities of farm and nonfarm labor. 
. WORKING: Futures trading and hedging. 
FE. HarrIs: Economics of higher education. 
. WARBUTON : Elementary algebra and the equation of exchange. 


OoNnatbix 


Vol. 43 - n. 4 - September, 1953, Part. I. 
C. L. CHRISTENSON : The theory of the offset factor: the impact of labor disputes 
upon coal production. 
F. D. HoLMan: The burden of soviet taxation. 
E. Marcuv: The cyclical turning points in an «Open» economy: Canada 
1927-1939. 
G. J. StIGLER: Sraffa’s Ricardo. 


Communication: Biological analogies in the theory of the firm. 


Depreciation allowances, replacement requirements. 
“The shape of the average cost curve. 
Review of the economic development of Poland. 
Parti dI: : 
H. R. Boven: Graduate education in economics (pagg. 1-223). 


24 
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>P>IN 


BARE 


. FARRINGTON. Second thoughts on Epcurus. 


. Wilson and J. CooPER. The limits of rational psychotherapy. 


. DEANE. Regional variations in United Kingdom incomes from employment. 


SCIENCE AND SOCIETY 
New York 


Vol. XVII - n. 1 - Winter 1953: 


. INFELD. Leonarde da Vinci and the fundamental laws of science. 
. GREENLEAF. British labor against american slavery. 


Vol. XVII - n. 2 - Spring 1953: 


. SHAFIEL. The social content of science fiction. 
. CHuURcHWARD. Trade unionism in the United States and Australia. 
. BERNSTEIN. The opposition of french labor to American slavery. 


Vol. XVII - n.'3 - Summer 1953 : 


. BeHR. Consciousness and practice in rational psychotherapy. ! 
. FreIstaDt. The crisis in physics. | 
. SABOUL. Classes and class struggles during the french revolution. 


L. Morton. Utopias yesterday and today. 


Vol. XVII - n. 4 - Fall 1953: 


A. BARAN. Economic progres and economic. 
H. RoBB. Industrial, capacity and its utilization. 


H. Hirron; H. CHRISTOPHER. The transition from fedaulism to capitalism. 


JOURNAL OF THE ROYAL STATISTICAL SOCIETY 


\ London 


Vol. CXVI - Part. II, 1953: 


. F. PEAKER. A sampling desingn used by the Ministry of education. 
. M. WALKER. A note on the relation between intelligence and parental income. 


D. BuRrRowEs. The problem of exceptional samples in agricultural sample 
surveys. 


D. Scorr. Bibliography of applications of mathematical statistics to economics, 
HazLEWoon. Telecommunications statistics. 


Vol. CXVI - Part.III, 1953: x i 


. S. RIx. Construction of an index number of gilt-edged values. 


H. TipPet and P. D. VIMENT. Statistical investigations of labour produttività 
in cotton spinning. 


Skers. The treatment of errors. 
. LRAK. The industrial wages bill and earnings of operatives in 1935 and sofa 
S. Lopce. Criminal statistics. 


Vol. CXVI - Part. IV, 1953: 
A. MosER and A. STUART. An experimental study of Quota Sampling. 
M. LESTER. International Air transport statistics. 
Statistics relating to the use of land in the United Kingdom. 


Li 
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JOURNAL OF THE ROYAL STATISTICAL SOCIETY 
Series B (Methodological) — London 


VOLTXV = n. I 1953: 


F. J. AnscomBe. Sequential estimation; D. V. LinpLev. Statistical Inference; P. 
A. MoRAN. The random division of an interval, Part. III; G. H. Jowert and 
J. F. Scott: Simple graphical techniques for calculating serial and spatial 
correlation and mean temi-squared differences; I, O. IRWIN: On the transi- 
tion frobabilities corresponding to any accident distribution; P. ARMITAGE : 
A note on the time-homoge neousbirth process; K. SINGER: Application of the 
theory of stochastic processes to the study of irreproducible chemical reactions 
and nueleation processes : M. S. BARTLETT and D. V. RAIALAKSHMAN : Goodness 
of fit tests for simultaneous autoregressive series; P. WHITTLE: The analysis 
of multiple stationary time series; J. D. SARGAN: An approximate treatment 
of the properties of the correlogram and periodogram. 


THE ECONOMIC JOURNAL 


The Royal Economic Society, London 


Vol. LXIII - n. 249 - March, 1953: 
E. D. Domar. Depreciation, replacement and growth. 
H. Moxgover and G. Morton. A contribution towards a theory of customs unions. 


S. JAMES and W. BECKERMAN. Interdepedence of consumer preferences in the 
theory of income redistribution. 


R. A. EGERTON. The capital coefficient and the rate of depreciation. 


Vol. LXIII - n. 250 - June, 1953: 


. P. Brown and B. WEBER. Accumulation, productivity and distribution in the 
British economy, 1870-1938 


E 

H. BrEMS. Foreign exchange rates and monopolistic competition. 

TuUuRvEY. Development charges and the compensation - Betterment problem. 
. C. CHAMPERNOWNE. A model of income distribution. 

L. MACFIE. Choice in psychology and a economic assumption. 

D. Scorr. Notes on user cost. 

T. Peacock and W. Ryan. Wage claims and the pace of inflation (1948-51). 


PpItere e 


Vol. LXIII - n. 251 - September, 1953: 
F. W. PaIisH. Open and tepressed inflation. 
T.. WILson. Professor Robertson on effective demand and the trade cycle. 
I. RoBINSON. Imperfect competition revisited. 
P. Apv. Fluctuation in income of primary producers : a comment. 
D. HamBERG. Income growth in secular stagnation and inflation. © 
S 


. G.TRIANTIS. Economic progress, occupational redistribuition and internatio- 
nal terms of trade. : 


FE. KANDER. Genesis of the marginal utility theory. 


BIOMETRIKA 
University College, London 


Vol. 40 - Parts 3 and 4 - December 1953: 


I. J. Goon The papulation frequencies of species and the estimation of popula-. 
tion parameters. 
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I. M. HAMMERSLEv. Capture - recapture analysis. i 

N. T. BarLey. The use of chain-binomials with a variable chance of infection dn 
the analysis of intra-household epdiemics. 

C. H. FREEMAN. Spread of diseases in a rectangular plantation with vacancies. 

E. J. WILLIAMS. Test of significances for concurrent regression lines. 

M. S. BARTLETT. Approximate confidente intervals- II. More than one unknown. 
parameter. 

G. E. Box. Non-normality and tests on variances. 

I. H. CADWELI, Approximating to the distributions of measures of dispersion by 
a power of x?. P 

H. A.Davinp. The power function of some tests based on range. 

D. R. Cox. Some simple approximate tests for Poisson variates. 

I. WisHarr and T, MeraKIDES. Orthogonal polynomial fitting. 


I. H. DARWIN, Populatione differences between species growing according to sim- 
ple birth and death processes. 


M. H. QUENOUILLE. Modifications to the variate - difference method. 


R. M. SunpruMm. Moments of the rank correlation coefficient 1 in the gene- 
ral case. 


T. LEWIS. 99.9 and o.1% points of the X? distribution. 
F. N. Davip and M. G. KENDALL. Tables of symmetric functions. 


THE REVIEW OF ECONOMIC STUDIES 
Nuffield College, Oxford 


N. 52 - Vol. XX (2) - 1952-53: 
S. J. PRAIS. Non-linear edimates of the Engel curves. 
L. WELLISZ. Entrepreneur's risk, lender’'s risk and investment. 
G. M. Mrisr. Long period determinants of Britain's terms of trade 1880-1913. «Hi 
L. R. KLEIN. On the interpretation of professor Leontief's system. 


C. KENNEDY. The economic welfare function and dr. Little’s criterion. va 
C. G. SIMKIN. Notes on the theory of inflatian. SR 
J. A. GALBRAITH. Indifference maps for indispensable goods. tt; 
W. I. CorLEtt, P. K. NEWMAN. A note an revealed dalnivie and the transiti. È 


vity condition. 4 


ECONOMICA 
The London School of economics and political Science, London 


33rd Year - vol, XX - n. 79 - August, 1953: 
J. JewKES. Monopoly and economic progress 
M. FLEMING. Optimal production with fixed profits. » “Tek 
J. CocHEN, The element of lottery in british government bonds, 1694-1919. pe 


A. M. CarttER. A new method of relating british capital INSrO and das 
duty liability to income groups. i 


K. LANCASTER. A refutation of Mr. Bernardelli. 
T. W. HurcHISON. Ricardo’s correspondence, 
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33rd Year - vol. XX - n. 80 - November, 1953: 
A. C.Picou. Long - run adjustments in the balance of trade. 
P. T. BaurR. Concentration in tropical trade: some aspects and implication of 
oligopoly. 
A. CARTER. Dutch foreign ion 1738-1800. 
D. S.Lers. The technique of monetary insulation, december 1932 to december 1937. 
I. A. LA NANZE. The conception of Jevons’s utility theory. 
G. C. ALIEN. A note on monopoly and economic progres. 


POPULATION STUDIES 
The population Investigation Committee, London 


Vol. VII - n. 1 - July 1953: 
M. Banton. Recent migration from West Africa and the West Indies to the 
United Kingdom. 
C. Watson. Housing policy and population problems in France. 
Per RAMHOLT. Nuptiality, fertility and reproduction in Norway. 
R. P. DrrE. Japanese rural fertility : some social and economic factors. 


Vol. VII - n. 2 - November 1953: 
C. V. Kiser and P. K. WHELPTON. Résumé of the Indianapolis study of social and 
psychological factors affecting fertility. 
I. HAYNAL. Age at marriage and proportions marrying. 


W. Brass. The derivation of fertility and reproduction rates from restricted data 
on reproductive histories. 


S. N. EISENSTADT. GRU of patterns of immigration and absorption of immi- 
grants. 


C. ]J. MARTIN. Some estimates ‘of the general age distribution, fertility and rate 
of natural increase of the African population of british East Africa. 


THE BRITISH JOURNAL OF SOCIOLOGY 
London Ò 


Vol. IV - n. 1 - March 1953: 
J. N. Hazarp. Soviet property law and social change. 
J. F. Ross. Women and parliamentary elections. 
W. Ocgurn. On the social aspects of population changes. 
P. StirLINne. Social Ranking in a turkish village. 
A. Concarton, Social grading of occupation in New Zealand. 


A. Harsev and L., GARDNER. Selection for secondary education and achievement 
in four grammar schools. 


Vol. IV - n. 3 - September 1953: 
Conference of the British Sociological association 1953: 
T. H. MARSHALI,. Impressions of the conference. 
G. MyrpaL. Opening address : the relation between social theory ana social policy. 
L. KupPer. The background to passive resistance (South Africa - 1952). 
W. CamPBELL BaLFouRr. Productivity and the worker. 
G. D. Corr. The idea of progress. 
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THE EUGENICS REVIEW 


Eugenic Society, London 


Vol. XLV - n. 2 - July 1953: 
T. H. MarsHaLI. Social selection in the Welfare State. 
C. WiLLoucHBY. Population problems and family policy in France. 
C. O. CartER. Differential fertility in 1951. 


Vol. XLV - n. 3 - October 1953: 


. Barrp and E. M. Scort. Intelligence and Childbearing. 

OsBorN. The contribution of planned parenthood to the future of America. 
DARWIN. Comments on general Osborn’s address. 

J. GAMBLE. Human sterilization and public understanding. 

BLACKER. Malthus in perspective. 


cCooabo 


MODERN QUARTERLY 


London 


Vol. 8 - n. 2 - Spring 1953: 
A. RoTBSTEIN. Marxism and integrity. 
J. WoppIs. Asia’s peasants in revolt. 
E. J. HoBssBawM. Origins of totalitarian democray. 
K. RaronoviITtcH. John Constable. 


Vol. 8 - n. 3 - Summer 1953: e 
W. S. Apams. The people and the monarchy. 
A. West. The holy war and the pilgrim’s progress. 
J. D. BERNAL. Stalin as scientist. 
R. L. 


MFFK and G. Houston. Some aspects of Stalin's economic problemi of: 
socialism. 


Vol. 8 - n. 4 - Autumn 1953: 


C. Hire. Stalin and the science of history. 


J. MAHON, New perspectives for unity in the british labor movement. 
I. Lewis. Science and religion. 


THE ANNALS OF MATHEMATICAL STATISTICS 
Institute of mathematical statistics, Baltimore, Maryland 


. Val. 24 - n. 2 - June, 1953: 
R. C. Bose. S. SHRIKHANDE and. K. BHATTACHARYA. On the construction 0 
divisibile incomplete block designs. di 
B. Mc MILLAN. The basic theorems of information theory. 


S. N. Roy. On a heuristic method of test construction and its use in RI, 
riate analysis. 


D. A. DARLING. On a class of problems valabeà to the random division of an 


interval. 
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Dvoretzxyv. J. KIEFER, J. WoLFowIrz. Sequential decision problems for pro- 
cesses with continuous time. parameter, Testing hypotheses. 

KILACKWELL. Equevalent comparisons of experiments. 

Weiss. Testing one simple hypothesis against another. 


LIEBLEIN. On the exact evaluation of the variances and covariances of order 
statistics în samples from the extreme-value distribution. 


A. FrasER. Generalized hit probabilities with a Gaussian Target. 


Vol. 24 - n. 3 - September, 1953: 


M. SoBEL. An essentially complete class of decision functions for certain stan- 
dard sequential problems. 

D. G. KENDALL. Stochastic processes occuring in the theory of Queues and 
their anayslis by the method of the imbedded Markov Chain. 

F. G. Foster. On the stochastic matrices associated with. certain Queuing pro- 
cesses. 

H. L. RovpEN. Bounds on a distribution function when its first n moments 
are given. 

K. N. MAJUMDaR, On some theorems in combinatories relating to incomplete 
block designs. 

D. A. Fraser. The Behrens - Fisher problem for repression coefficients. 

A. DvoretzKYy, J. KIEFER and J.WoLFrowrz, Sequential decision problems for 


processes with continuous time parameter. Problems of estimation. 

J. GurLanD. Distribution of quadratic forms and ratios of quadratic forms 

M. LOTKIN and R. REMaGE. Scaling and error analysis for matrix inversion by 
partitioning. 

H. S. KonIJN. On certain classes of statistical decission procedures. 

D .B. OwEN. A double sample test procedure. 


B. EpstFIN. and C. KurL Tsao. Some tests based on ordered observations from 
two exponential populations. 


W. J. Drxon. Power functions of the sign test and power efficiency for normal 
alternatives. 


E. L. LEHMANN and C. Stein. The admissibility of certain invarianti statistical 
tests involving a translation parameter. 


Z. W. BIRNHAUM. On the power of a onesided test of fit for continuous proba- 
bility functions. 


THE CANADIAN JOURNAL OF ECONOMICS AND POLITICAL SCIENCE 


Canadian Political Science Association, University of Toronto Press 


Vol. 19 - n 2- May, 1953. 
. A. Mac GIBBon. The Nolan Case. 
. M. Mac Inrosz. Price mechanism in the market for mortgage Loans. 
. Cravron. The development of British exchange control, 1939-45. 
HouGHAM. Canada first: a minor party in microcosm. 


Vol. 19 - n. 3 - August, 1953: 
H. MARSHALI,. The role of the dominion bureau of statistics. 
W. T. FAstTERBROOK. Immnis and economics. 


© W. J. WainEs. Dominion provincial financial arrangements. > die 
M. Doucras. Welfare and redistribution. } 
K. E. Bourpinc. Toward a general theory of growth. 
N. Warp. The redistribution of 1952. 
M. P. O’ ConnELI. The ideas of Henri Bourassa. 
G. K. Lewis. A forgotten classic of english life and government. 
B. HiccIns. A note on taxation and inflation. 


SANKHYA 
The Indian Journal of Statistics, Calcutta 


Volume 12 - part 3 - June, 1953: 


L. F. RIcHARDSON. Three arms-races and two disarmaments. È 
C. RanHa KRISHNA Rao. Discriminant functions for genetic differentiation and — wr 
selection. , È 


Ivo LAH. Contribution to the calculus of the mathematical expectation. Li 
J. E.WaLsH. Large sample confidence intervals for density function values at 
percentage points. \ La 
Des RAJ. On estimating the parameters of bivariate normal populations from it 
doubly and singly linearly truncated samples. l SM 


M. MAsuyvaMa. A rapid method of estimating basal area in timber survey, An 
- application of integral geometry to areal sampling problems. 


BIOMETRICS " 
Journal of the Biometric Society Raleigh, North Carolina 


Vol, 9 - n. 4 - december 1953: È 

F. PIMENTEL Gomes. The use of Mitscherlich’s regression law in the analysis E 
of experiments with fertilizers. ir 

R. L. PLACKEM. The truncated Poiston distribution. pr 


I. L. Crminera and E. K. WoLrFEe. An example of the use of extended crossover ©” 
designs in the comparison of NPH insulin inixtures. 


‘W. G. CocHRan and S. P, CarRoLI,. A sampling investigation of the efficiency UA 
weighting inversely as the estimated variance. 


P. J. Crarincporp, I. D. Brecers and C. W. EMMENS. The angular transjorma- 
tion in quantal analysis. 


D. R. Rrap. The design of chemical experiment. tai 


A. CocHEN Jr. and Jonn Woopwarp. Tables of Pearson - Lee - Fisher functio ns 
of singly truncated normal distributions, di 


S. R., BroapBent and D. KENDALL. The randon wolk of trichostrongylus dre 
taeformis, 


POPULATION 
Institut National d’études démographiques, ‘Paris 


ge Année - numéro 2 - avril-juin 1953: ia ja ) 
J. BÉNARD.. La répartition des dépenses de la population frangaise en fonctio 0 | 
6), de ses besoins, (i; 


G. DE VILLEÈLE, Un exemple de prévision des besoins scolaires: les Vosges. 


Lo 
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J. DouBLET. Sécurité sociale et démographie, 

L. HENRY, Une richesse démographique en friche: les registres paroissiaux. 
H. GERALIN. Le probléme de l’alcoolisme dans les territoires d’outre mer. 

A. Foce. La révolution francaise et la population. 


J. SurtER: Deux instituts de population: de génétique, au Danemark; de généa- 
logie au Canada. 


8e Année - numéro 3 - jullet-septembre 1953 : 
J. BourGEoIs-PrcHat. Perspectives sur la population active européenne. 
P. ARIES. Sur les origines de la contraception en France. 
L. HENRY. Vues sur la statistique des familles. 
J. CROCQUEVIFILLE. Etude démographique de quelques villages Likouala (Moyen- 
Congo). 
J. SurtER et L. TABAH. Structure de la mortalité dans les familles consanguines. 
E. PeRItZ. La jeunesse dans la population active de la France. 


J. DAaRrIC. La localisation de quelques professions libérales dans Paris et le dé- 
partement de la Seine. 


JOURNAL DE LA SOCIETE DE STATISTIQUE DE PARIS 


Paris 


94° Année - numéro 4-5-6 - avril, mai, juin 1953: 
DR VENDRYS et R. MALTERRE. Le mouvement brownoide de l’homme et des 
animaux. 
L. FLAUS. Le lieux de travail et zones d’habitation du département de la Seine. 
M. HeERMITTE. Application des méthodes statistiques aux problèmes de la gestion 


des patrimoines immobiliers. 
94° Année - numéro 7-8-9 - Juillet-aotîitt-septembre 1953 : 
© G. Banpez. Le hasard et le causes rythmées. 
P. DELAIN. Possibilité de calcul d’un indice du coùt de la construction. 
M. Cépîîpe. Chronique des statistiques agricoles. 
P. VIENNOT. Chronique de production industrielle. 


ETUDES ET CONJONCTURE 


Institut national de la statistique et des études économiques, Paris 


n° 7 - Juillet 1953: 
— La situation économique au début de l’été 1953: I - Conjoncture génèrale, II. 
La situation économique dans les différents secteurs. 


N° 8 - Aofit 1953: 
, — La situation économique des EÉtats-Unis à la fin du premier semestre 1953. 


— Le marché de la viande: quelques aspects statistiques relatifs au problème 
des prix en France et à Vétranger. 


— Quelques aspects du problème. des engrais, 
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n° 9 - Septembre 1953: 
| — Les perspectives économiques en France pour le deuxième ipa 1953 
d’après les chefs d’entreprises. 
— Le tourisme étranger en France en 1952. 
i — Le problème de l’alcool. 


n° ro - Octobre 1953: 
— Evolution de la situation économique dans le monde et en France. 
— Le marché mondial des arachîdes. 


x 
n° 11 - Novembre 1953: 
— La situation économique en France à l’automne 1953. 


—. Répartition nationale des revenus d’après les enquétes effectuées chebr8s du 
public aux Etats-Unis et au Royaume Uni. | 


n° 12 - Décembre 1953: 
— L’évolution du cbout de la vie et des salaires dans le monde. 
— L’évolution récente de la situation économique au Rayaume Uni. 
— Le revenu de l’agriculture en France en 1052-53. 


— Une enquéte auprès des chefs d’exploitation sur les perspectives agricoles 
en France. 


— La politique de prix agricoles aux Etats-Unis. 


ETUDES ET CONJONCTURE — ECONOMIE MONDIALE 
Institut National de la Statistique et des études économiques - Paris. 


i 


8° Année - n, 1 - Janvier-Février 1953: 
— Quelques aspects de la Conjonciure économique mondiale, européenne et 
frangaise au cours de 1952; perspectives pour 1953. 
— Le marché mondial du pétrole. 
— Prix francais et prix en U.R.S.S., Pologne et Yougoslavie. 
— Le commerce extérieur du Royaume Uni au cours des années récevytes. 


8° Année - n. 2 : Mars-avril 1953 : 


— L'interdépendance des diverses économies mationales et la conjoncture nion-o 
diale. Ù 
T 


— La situation économique de la Norvège à la lumière de son budget national. 
— Remarques sur la structure de la population active des grands pays industriels. 


— Aspects fondamentaux de la conjoncture n cat en Egypte et au Soudan- 
anglo-egyptien. i 


8° Année - n. 3 - Mai-Juin 1953: È y 


LÀ 
— Vue d'ensemble: les salaires et le chémage dans le monde en 1952. La 
— Le prix du transport par fer par rapport aux prix à la production et AUX 


prix de détail, Sg 
— Le marché mondial des huiles végétales concrètes. fi 
— Le marché de l'automobile en Suisse. "i a î > 
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BULLETIN MENSUEL DE STATISTIQUE 
(Supplement trimestriel) 


Institut National de la Statistique et des études économiques, Paris 


Suppl. Juillet-Septembre 1953 : 
Statistique des permis de construire - année 1952. 
Immatriculation des véhicules automobiles neufs en 1952. 
Les accidents corporels de la circulation routière en 1951. 
Une enquéte par sondage sur les ‘loyers des locaux d’habitatio. 
Les chiffres d’affaires déclarés aux administrations fiscales en 1gs1. 
Indices des recettes des spectacles à Paris. Base 100 en 1949. 


- Aménagement de la liste des articles de reference de l’indice général des prix 


de gros. Base 100 en 1949. 
La motion de financement officiel compensatoire, Son application à la balan- 
ces des pavements .de la zone franc. 


STATISTIQUES ET ETUDES FINANCIERES 


Ministére des finances, Paris 


Supplément finances frangaises - n. 18, 1953: 


Rapport en date du 15 Juin 1952 du service des études économiques et i ianone 

cières du Ministére des finances sur les comptes provisoires de l'année 1951: 
Introduction - Les comptes nationaux provisoires - Les facteurs de déséquili- 
bre propres à l'année 1951 - Les struciures permanentes de l’économie fran- 
gaise. 


Rapport en date du 20 décembre 1952 du service des études économiques et. 
financières du Ministére de finances sur les comptes provisoires de l’an- 
née 1952. 


n. 53 - Mai 1953: 
Les comptes économiques de la Nation pour l'année 1950. 2 
Méthodes d’établissement des comptes provisoires de la Nation et des budgets 
économiques. 


n. 54 - Juin 1953: i 
Le commerce extérieur de la France en 1952. 
La situation financiarières des collectivités locales en 1951. 


n. 57 - Septembre 1953: 
Les sociétés d’investissement en France. 
L’impét sur le revenu des personnes phisiques en 1952. 
La balance des payements en 1952. 


n. 59 - Novembre 1953: 
Le budget de 1953. 
Opérations effectuées par la Caisse des dépots et consignation (année 1952). 


Supplément finances francaises - n. 19 - 1953: 
Balance de payements de l’annèe 1952 entre la zone franc et les pays étrangers. 
Recettes budgétaires par département de 1948 à 1951. 
Rapport sur les opérations des caisses d’épargne Ordinaires em 1951. 
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MITTEILUNGSBLATT FUR MATEMATISCHE STATISTIK 
Miinchen 


Jahrg.5 - Heft 2-3, 1953: 


G. WAGNER: Bolgetest fiir die Abnahonepriifung von Mengon mit grosses und 
kleinen Stiikzahlen. +. 
H. GirsseKus. Die Anwendung der Statistischen Priifverfahren auf Reihen mit ta 
Erhaltungsneigung und kontinuierliche Gesatheiten. Sii 
H. GEBELFIN. Line Verallgemeinerung des Verteilungsgesetzes von Rosin - Ram- — 
mler - Sperling fiir die Korngròssen fein zerkleinerter Stoffe. . bi: 
I. R. DE Jonc. Statistische Methoden bei Arbeistsstudien. 20390 
. MUnZNER. Zur Ermottlung der Korngròssenverteilung aus Diinn - und An sd 


schliffen. 3: A 


H 
W. pe BrAUCLAIR. Drei neue Hilfsmottel fiir die praktische Statistik : Sonders- i 
chieber fiir Hiufigkeitsrechnung, Hùfigkeitsnetze Stichprobenkontrollblock. 
x 
K 


. RoHDE und H. SroRMER. Durchlasswahrscheinlichkeit bei Vermittlungsein- D 
richtungen der fernmeldetechnik. ; 


C. NEBEIL. Kurvennetz fiir die Zufallsergebnisse von Stichproben. 
I. PAWI0WSKI. Zwei Fluchtlinien-Nomogramme., 


H. C. HAMAKER. Beispiele zur Anwendung Statistischer Une rsu care gie ee i 
in der Industrie. ; 


HOMO - INTERNATIONALE ZEITSCHRIFT FUR DIE VERGLEICHENDE 
BIOLOGIE DER MENSCHEN 


Organ der Deutschen Gesellschaft fiir Anthropologie Gòttingen 


Jahrgang 1953 - 4 Band - I Heft: 


W. RAUSCHENBERGER. Das philosophische Genie und seine Abstammung. 


— J. GroBrR. Fastkrankheiten und ihre Bedeutung fiir die Anthropologie und Vai A 
kerkund. 


I. W. Harms. Die Ohrmuschel der Pharaonen. 


E. BecKrr. Die formindex der Papillarmuster im anthropologisch - erbbiologische , 
Vaterschoftsnachweis. 


P. SPrJser und H. Mont. Die Phaenotypen, Genotypen und Genfrequenz erblia 
Blutkòrperchenmerkmale in der Wiener Bevòlkerung 1952. 


Jahrgang 1953 - 4 Band - 2 Heft: 

D. Rorprr. Uber das Vorkommen des sog. « Torus Mundibulae » des Torus, spa la- 
tinus und alveolaris mandibulae. 

K. GERHARDT. Ein « Michelsberger » Schidel aus Oberhessen. 
F. Kriter. Uber die Gesamtihnlichkeit von Eltern und Kindern. 
I. TILLNER. Uber die Angenfarbe bei Eltern und Kindern. 
G. HrBERER. Zur Beurteilung der Prachominae. 
B. LUNDMAN. Einige Kopftypen von Mittelschweden. 


PI s, Brswas. A demographic study of the poly androus nhilt tribes of Ja Sa 
awar. 
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ALGEMEINES STATISTISCHES ARCHIV 


Organ der Deutschen Statistischen Gesellschaft, Miinchen 


37 Band - Erstes Heft - 1953: 


Srùrzer. Marktforschung im industriellen Betrieb. 
Boustent. Die Stadregion. 

WIRTH. Die Obstertragsstastistik und ihre Reform. 
MeNGES. Uber den Schwersten Wert T. 

MoLL. Wahlergebnisse fir Altersgruppen. 


SCHMUCKER. Neuere Arbeiten auf dem Gebiet der Volkswirtschaftlichen Ge- 
samtrechnungen. 


KELLERER. Aus der Praxis der amerikanischen Marktforschung. 


i Ronon 


37 Band - Zweites Heft - 1953: 


. JuRKAT. Marketing research. 

. BucHERT. Der Aussenhandel im internationalen Vergleich. 

. SPILKER. Zur Berechnung des Masseneinkommens. 

. SCHLESINGER. Berechnung und Aussergewert des Masseneinkommens. 


STATWALD. Einwirkungsmòglichkeiten der omtlichen Statistik auf die Offen- 
tlichkeit. 


R. LeonarRp. Der Statistische Dienst bei den Vereinten Nationen. 
ReEITHINGER. Der Statistische Dienst bei Europàischen Wirtschaftsrat. 

BrLow. Der Statistische Dienst in Europarat. 

WAGENFUHR. Die Statistische Arbeit in der Mortanunion. 


RIP Hrubon 


\ 
37 Band - Drittes Heft - 1953: 


KRIBGER. Beklemmungen gegeniber der Statistik in Deutschland. 


. Trustent. Die Bedeutung der zeitlichen Auswahl bei Erhebungen, insbeson- 
dere bei Reprisentativerhebungen. 


. ZINDLER. Uber die Anwendung von Stichprobenverfahren zur Kontrolle der 
Berbeitung von Kartei - und Erhebungsunterlagen. 


. Bonac. Die Volkszihlung 1953 în Jugoslawien. 
KùHN. Conurbation in Grossbritanien. 
DeNEFFE. Probleme der Baupreisstatistitk und Baupreisindexberechnung. 


WPg n HR 


WELTWIRTSCHAFTLICHES ARCHIV 
Zeitschrift des Instituts fiir Weltwirtschaft an der Universitàt Kiel 


Bandi 71- 1953 - Heft. 1: 

. J. ZiMmMERMAN and F. GRUMBACH. Saving Investment and Imperialisim — A 
reconsideration of the theory of imperialism. 

. G. HOFFMANN. Wachstum und Entwicklungsaussichten der amerikanischen 
Wirtschaft. 

. SURANYI-UNcER. Probleme einer Koordination der Wirtschaftsformen.. 

M. J. BECKMANN. The partial equilibrium of a continuous space market. 

J. LANNER. British mometary policy 1945-1952. 
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BULLETIN DE L’INSTITUT DE RECHERCHES ECONOMIQUES-SOCIALES 


O 


La 


. Rocrr. Le role respectif de l’éducation et du revenu dans les dépenses ali- | 
. Bar. Note sur l’élasticité de la demande de certains produits. 


. VERHAEGEN. Note sur le travail et les salaires en Belgique au XVIII siècle, 


. DuprIrz. La conjoncture économique de la Belgique. 


. DupRrIrz. La conjoncture économique de la Belgique. 
. DUQUESNE DE LA VINELLE. Contribution à l’étude de la maturité économique. 
. ROMANIUK et J. pe Groore. L’écart inflatoire dans une économie planifiée du 
. DupPrIEZ. La conjoncture économique de la Belgique. 


. Szapo. L’étude de la Société urbaine. Synthèse de recherches. 
. Hourarr. Les paroisses de Bruxelles 1803-1951. 


. Worfrrin. La conjoncture économique de la Belgique. 


* Les mouvements migratoires au cours de l'année 1931. , 


. 


Université Catholique de Louvain 
XIX année - n. I - Février 1953: / 


mentaires. 


XIX année - n. 2 - Mars 1953: 


XIX année - n. 3 ‘Mai 1953: 


Belgique en 1952: Les finnaces publiques belges — Les finances privées — 
Le mouvement social en 1952 — L’industrie charbonnière — La siderurgie 
et la Communauté européenne du charbon et de l’acier — Les métaux non 
ferreux en 1952 — L’industrie texîle belge en 1952 — Les industries diverses | 
en 1952 — L’agriculture belge en 1952 — Le commerce extérieur de la Bel- 


gique en 1952 — Prix, consommation, balance et revenus — La situation 


économique du Congo belge en 1951-1952. 


XIX année - n. 4 - Juin 1953: 
XIX année - n. 5 - Aofit 1953: 


type soviétique. 
D’URSEI. La productivité aux États-Unis. Sa mesure et son interprétation. 


XIX année - n, 6 - Septembre 1953: ; “a 


XIX année - n. 7 - Novembre 1953: 


XIX année - n. 8 - Décember 1953: 


BULETIN DE STATISTIQUE 
Institut national del Statistique, Bruxelles 


39€ année - Janvier 1953, n. I: dh 
La morbidité des travailleurs en Belgique de 1948 à 1950. ] Fe. 


39€ année - Février 1953, n. 2: 


Dépenses de iifatioi des communes et de provinces au cours des années 
1949 et 1950. 


= 
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39€ année - Mars 1953 - n, 3: 


Résultats du recensement des emblavures d’hiver et du bétail au 1e janvier 1953. 


39€ année - Avril 1953 - n. 4: 
Evolution de la dette des administrations et établissements publics locaux de 
1939 à 195I. 
39€ année - Mai 1953 - n. 5: 


Le mouvement de la population au cours de l’anneé 1952. 


39e année - Juin 1953 - n. 6: } 
— Statistique des bétiments construits en 1952. 
— Les finances communales de 1939 à 1953. 


39€ année - Juillet-aofìt 1953 - n. 7-8: 


— La population des établissements des enseignements moyen et supérieur (an- 
née 1952-53). e 
— Le rendement des sociétés belges et comngolaises par actions en 1952. 


39€ année ‘- Septembre 1953 - n. 9: 


— Le mariages et les divorces en 1952. 
— Statistique des accidents du travail 1948. 


39€ année - Octobre 1953 - n. 10: 


— Evolution de la dette des administrations et établissements public locaux (pro- 
vinces, communes, sociétés intercommunales) de 1939 à 1952. 


— La structure financière des industries belges et congolaises en 1951. 


REVUE DE L’INSTITUT DE SOCIOLOGIE 


Institut de Sociologie Solvay,. Bruxelles 


Année 1953 - n, I: 
L. REevNaUD. Une nouvelle notion d’équilibre économique : l’équilibre total. 
. VAN DER KERKEN. L’évolution de la politique indigène au Congo belge et 
au Ruanda Urundi. 
V. Crogpr. Notes conjointes sur le fait constitutionnel et sur le phénoméne con- 
stitutionnel. 


coli 


SCHWEIZERISCHE ZEITSCHRIFT FUR VOLKSWIRTSCHAFT 
UND STATISTIK 


Revue Suisse d’économie politique et de statistique, Basel 


89 Jahrgang - n. 3 - Juni 1953: 
F. BeLow. Zollprobleme und deren quantitative Beurteilungsmoglichkeiten im 
internationalen Vergleich. 
E. StauFrer. Die gesellschaftliche funktion des Fiihrers in elementaren grup- 
penbeziehungen. 
S. D. Zacororr. Jood-energy balances of the Danubian countries before and du- 
ring world war II. 
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89 Jahrgang - n. 4 - August 1953: 


Fgoprogpn 


SOR 


J. Gorav. Les tendances actuelles du marché des capitaux. 
E. RorsLE. Das Anlageproblem. 
F. ACKFAMANN. Uber den Erkenntniswert der Statistik des nie 

80 Jahrgang - n. 5 - Oktober 1953: f 
Mayer. Zur Frage der Rechenbarkeit des subjektiven Wertes. È 
S. Savers. Open Market operations in English central Banking. 

JAQuEMENT. Die schweizerische kapitalverkehrsbilanz. i 
HAHN. Uber Wirtschaftsprognosen, 

H. Jenny. Eine Haushaltungsrechnung iiber fiinfzig Jahre. 

WENK. Produktivitit und Volkseinktommen. 

Kinc. Ergebnisse der schweizerischen Fabrik-und Fabrikarbeiterzihlung. 

89 Jahrgan - n. 6 - Dezember 1953: i 
WAGNER. Verkehrsgleichung Nationalbkonomie und Physik. Ein Symposion. pre: 
AMOUN. Die quantititstheorie in der ilteren neueren und meulsten Literatur. tua 

. SacoroFr. Das ohmsche Gesetz als Gegenstand eines Vergleichs in der theore- 
tischen Nationalòkonomie. 
J. WALTER. Quantitàtstheorie, Verkehisg1ekiune und Ohmsches gesetz.. 
DuRrRr. Nochmals: physik und Nationalbkonomie. 
. WAGNER, Die interpretation der Verkehrsgleichung und ihre Resi fr xi 
die bkonomische theorie. vie 
. RysER und A. JonBopEN. Die Bevòlkerungsentwicklung in schweizerischen 65: 


‘ Berggebiet seit hundert Jahren. 


ZURCHER STATISTICHE NACHRICHTEN 
Statistisches Amt der Stadt Ziirich 


. 1952 - Heft 4: 
— Die Arbeitslosenversicherung in der Stadt Ziirich. 
— Zircher Bau-und Wohnungsmarkt 1952-53. 


1953 = Heft 1: _ 
— Die Aufwendungen der Stadt Ziirich fiir Armenfirsorge und sozialpolitik 1898 È 
bis 1951. 


— Die Lebenshaltung von Zarcher Arbeiter - und Angestellten familien 
Jahre 1952. i 


— Bevòlkerung und COP RIT im 4 Vierteljahr 1952. 


% 


1953 - Heft dii 


— Armen-und Altershilfe der Stadt Ziirich 1893 bis 1951. # 3À 
— Ziirichs Bevòlkerung im Jahre 1952. 


REVISTA DE CIENCIAS ECONOMICAS . 
Colegio de graduads en ciencias economicas y centro de Estudiantes de cien 


economicas, Buenos Aires 
Afio XL - Serie III - n. 38 - Novembre-diciembre de 1052: 


J. F. PuntURO. Rentabilidad de empresas: nueva especializacion profesional: 
A. F. Monti. El concepto de productividad v las causas de sus variaciones. 


.. 
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Afio XLI - Serie III - n. 39 - Enero-febrero de 1953: 
A. KRrIrGER Vasena. Los carteles y el comercio internacional — La declinacién 
de la competencia. 


A. T. Loprz. Reglamentacibn del impuesto sustitutivo del gravamen a la transmi 
siòn gratuita de bienes. 


A. V. ACERBONI, Funciones del actuario en los ramos generales del seguro. 


Afto XLI - Serie III - n. 40 - Marzo-abril de 1953: 


A. DE DRIMER Y B. DRIMER. El servicio social de asistencia doméstica. 
E. LorENZo. Las conferencias inter americanas de contabilidad. 


REVISTA INTERNACIONAL DE SOCIOLOGIA 


Instituto « Balmes » de Sociologia, Madrid 


Afio XI - Enero-marzo de 1953 - n, 4I: 


GABRIEL Der, EstaL. Comunidad y persona social. 

PITIRIM A. SOROKIN. El supraconsciente. 

MARIANO GonzaLEs-RorHvoss. Influencia de la emigracion en el crecimiento de la 
poblacion espafiola en los ultimos cien afios (1850-1950). 

ANTONIO LASHERAS-SANZ. Estructura de la poblacion pa razén de la edad. 


CARMELO VINAS v MEv. Un gram tratadista espaniol: Las doctrinas sociales de 
Ramòon de la Sagra. 


P. José Mè De LLANOS. El lujo y sa signification social. 


REVISTA DE ESTUDIOS POLITICOS 
Instituto de estudios politicos, Madrid 


Numero 67 - Enero-febrero 1953: 


F. Javier Conpe. Introduccibn a la antropologia de Xavier Zubiri. 

W. JarceR. Alabanza de la ley. Los origines de la filosofia del derecho y los 
griegos. 

W. GorpscamIDt. Los quebaceres del historiador de la ‘filosofia. 

M. pr VALDFIGLESIAS. La revolucibn conservadora en Alemania. 

W. GonzaLes OLIveros. Sobre las vicisitudes de la politica cultural en Espana. 

A. SANCHEZ ORDONÉZ. Consideraciones en pro de un Instituto criminologico. 

C. Barcia TRELLES. El ayer, el boy y el mafiana internacionales. 


Numero 68 - Marzo-abriîl 1953: 

F. Javier Conpr. Sociologia de la sociologia. 

I. ARIAS Ramos. Apostillas juridicas a un episodio numantino. 

E. SaueR. Sistema de solidaridad juridico internacional. 

P. M. GaupENET. Derecho constitucional y ciencia politica, 

G. M. PaparHapjis. Algunos rasgos caracteristicos de la mueva constitucion 
griega ‘de 1952. 

M. De LA Pinta LLORENTE. El sentido de la cultura espafiola en el siglo XVII e 
intelectuales de la epoca. 


C. BARCIA TRELLES. El ayer, el boy el mafiana internationales. 
I. A. DorrIc. Dos tipos de colonizacibn europea: el espatiol y el britànico. 


25 


IL. DIrz DEL CorraL. Ortega ante el Estado. 


Hem 


ia 


i È 


seat ;* i we tw SR sr 3 
DALLE PRINCIPALI RIVISTE 


Numero 69 - Mayo-junio 1953 © 


W. Henxneks. Vision cristiana de la historia. 

E. Fruros. La politica como arte. 

J. Benkvro. Espacio, Tierra, Historia. 

S. GaLinpo Iserrero. Donoso Cortes en su paralelo con Balmes y pastor Dial 
C. BARCIA TRELLES. El ayer, el boy y el mafiana internacionales. 


pi. 
gi 
Numero 70 - Julio-agosto 1953 : rt Si 
L. Dez per, CORRAT.. El rapto de Europa. 
J. A. MaravaLI. La formacion de la conciencia estamental de los Pr sa 

E. TirrNo GALVAN. Concepcion del mundo e ideas politicas en la obra de Do. fa 
M 

C 


® 
1 


stoyevski. | 
. A, OLA. La configuracibn de los Sindicatos nortamericanos. 
. BaRcIA TRELLES. El ayer, el boy y el mafiana internacionales. 


\ 


ANALES DE ECONOMIA 
Instituto de economia Sancho de Moncada, Madrid 


Volumen XI - n. 43 - Julio-septiembre 1951: 
. Paris EGUuILAZ. La politica de precios en la agricultura, 
. pe Ficurroa. El mecanismo de la inflacién. 
F. ARIAS. El progreso economico y la seguridad social. 
. DEL BARRIO ARIJITA. Fenomenos y problemas del intercambio. - 
PERPIRA GRAU. De terminologia economica. 
FUENTES QUINTANA. Vilfredo Pareto y el profesor Zumalacarregui. 


HRASODBER 


Volumen XI - n. 44 - Octobre-diciembre 1951: 


. Paris EcuILAZ, La politica de precios agricolas para el futuro. 
DE FIGUEROA. Unificacion econbmica de Europa. 

BELTRAN FLORES. La teoria de las Haciendas locales. 

pe F. MAaRrTINEZ. Algunos economistas modernos. 


Volumen XII - n. 45 - Enero-marzo 1952: 


PrRPINA. Teoria estructural de la poblacibn de Espafia. 
. Paris EGUILAZ. Sentido y limites de la politica social. 
I. A. SANCHEZ ASIAIN. El ahorro y la nueva contribucion sobre la voto urrrd 


J. PEREIRA LourIDO. El pleno emples aparente y el desempleo real referido a 
Hispano-america, va 5A 


lita 
LI 
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REVISTA DE ECONOMIA. 
‘‘'Lisboa 


i Volume V - fasc. IV - Decembro de' 1952: 


È di 
A; dun LEAL e J. M. S. Farcao. Sobra a observagào estatistica das finan 
publicas. si 


A. Castro. Algumas caracteristicas da agricultura portuguesa RE 
connexao com 0 mercado. 


H. CArIRO PEREIRA. Alguns aspectos da industria portuguesa no enquadra 
economico nacional. i 
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Volume VI - Fasc. I - Marso de 1953: 


F. GurpEs LeBRE, U. NasciMENTO e V. MoRrEIRA. Algumas consideragbes a propo- 


sito da plano de fomento. 


A. Esteves BELO e J. PeDREIRA VILELA. Inflagdo e sua medida - 0 caso portugués- 


Volume VI - Fasc. II - Junho de 1953: 


A. STLBERT. Contribuition à l’étude du mouvement du prix des cereales à Lisbonne 
(du milieu du 18€ siècle au milieu du 19€ siècle). 


A. RAMOs PeREIRA. A estrutura bancaria portuguesa. 


MuNHOz BarLao. Oservacdes sumdrias sobre o multiplicador do investimento 
e do emprego nas economias subdesenvolvidas. 


G. DE Castro. Teoria da amostragem e estatistica matemdtica: ensaios de re- 
cepcào e ensaios de hipoteses. 


CENTRO DE ESTUDOS ECONOMICOS 


Instituto Nacional de Estatistica, Lisboa 


Niimero 12 - 1951-52: 
J. A. Corrra DE BARROS. O comercio externo metropolitano en 1950 e I9SI. 
H. MANZANARES ABECASIS. Alguns aspectos dos problemas alimentares. 
G. DE Castro. Ensaios para a dispersào de um comprimento. 


Nimero 13 - 1953: 
J. Lopez GUIMARAES Dos Santos, Disponibilidades em matérias - primas minerais 
na metropole. 1 


L. De Bivar GUERRA. A administracao e contabilidade dos colégios da companhia 
de Jesus, nos séculos XVII e XVIII. ; 


ECONOMIA E FINANGCAS 


Instituto Superior de ciencias econémicas e financeiras, Lisboa 


Vol. XX - Tomo primeiro - 1952: 


]). TINBERGEN. Dirigisme et liberté dans le cadre de l’intégration économique de 
L’Europe. 

V. Guimarars, A evolucîo financeira nos tempos. anteriores à fundagào de nacio- 
nalidade. 

A. M. GopinHo. Grandes pequenos paises: A Dinamarca. 

L. M. TrixeIRA Pinto. Algumas notas sobre o equilibrio Keynesiano. 

A. Pinto RePoLHo CorrEIA. Algumas motas sobre a estrutura econémica da 
Norvega. 

B. MuRTEIRA. Nota introdutéria aos modelos de Leontief. 

B. Bruzs. Les outils de Vorganisation industrielle, 

R., Martins De CarvaLzmo. Deliberacbes sociais abusivas. 

E. MorseLLi. La parafiscalità. 

F. CAPEccHI. Panorama da Italia actual. 
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BOLETIN DE ESTUDIOS ECONOMICOS | 
Universidad Comercial de Deusto, Bilbao 


Vol. VIII - n. 28 - Enero 1953: 
J. A. SANCHEZ-ASIAIN, Reforma de la contribucibn general sobre la venta. 
M. Garau. El empresario y el monopolio, 
J. MArIA PÉREZ - AGOTE v Pavena, Origenes del capitalismo en Vizcaya. 


J. M. RoprIGUEZ - LaucIRICA, Ordenacibn de conceptos en la teoria cuantitativa 
nueva formulacibn de la velocidad del dinero, 


F. DEL BARRIO PETRALANDA. Las sociedades de capitolizacion. 


Vol. VIII - N. 29 - Mayo 1953: 


A. SoBreRroca. Seguridad social y doctrina social catolica. 
M. RoprIGUEz - LaucIRICA. Ordenacibn de conceptos en la teoria cuantitativa 
nueva formulacion de la velocidad del dinero. 
: J. M. SUNYER ALDONIA. Repercusiones econbmicas de la Ronaida de las obliga- 
ciones. 


SI ca 


Vol. VIII - N. 30 - Septiembre 1953: 
C. A. GARCIA - QUINTANA. En torno à la contribucibn general sobre la renta. 
J. A. FERNANDEZ. La sociedad total. 
Jac Ai SANCHEZ-ASIAIN. De las soluciones à la depreciacion monetaria. 
J. L., EZcURDIN. La estructura de la balanza comercial espariola. 


REVISTA DE ECONOMIA APLICADA 
Instituto Valenciano de economia, Valencia 


Vol. II - nfim. 5-8 - Diciembre 1951: 

H. Paris EcuILAz. El problema del nivel de “vida. 
S. Cano DENIA. La alimentacion macional. 
A 
F 


. N. GIMÉNEZ DE CISNEROS. Las fuentes de energia y la distribucibn de la ino 
dustria. 


. PAREJA Mufioz, Algunos aspectos econ6micos del problema de los transportes 
en la region Valenciana. i 


Val. III - nim. 9-12 - Diciembre 1952: ;- 


A. N. GIMÉNEZ DE CISNEROS. Algunas reflexiones sobre et transporte por carretera. — 


— Problemas de la producciòn y comercio de frutas citricas de los paises me- 
diterràneos. 


Ò 


Vol, IV - nm. 13 - Marzo 1953: 


Cano DENIA. Los mercados de capitales. 
. NoGurra, Estudios sobre economia valenciana. 


Po 
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REVUE INTERNATIONALE DU TRAVAIL 
Bureau international du travail, Genève 


Vol. LXVII - n. 6 - Juin, 1953: 


VERMEULEN. La partecipation collective aux bénéfices, 
NETTER. Technique de la sécurité sociale et démographie. ll. 


mp 


DALLE PRINCIPALI RIVISTE 389 


Vol. LXVIMI - n.1 - Juillet, 1953: 


P. Wicny. Les migrations dans les pays sousévolués en voie d'industrialisation. 
B. GHosH. Problèmes et méthodes d’éducation ouvrière. 
W. G. SvyMons. Problèmes d’inspection du travail dans les pays d’Europe. 


J. NEwBv. L'association internationale pour Véchange d’étudiants en vue de 
l’acquisition d’une expérience technique. 


Vol. LXVIII - n. 2 - Aofit, 1953: 


C. CLARK. Population et niveaux de vie. 

9 *% 

J. BERNARD. Le compagnonnage. 

C. EvELPIDIS. Aspects économiques et sociaux de la Gréce. 


Vol. LXVIII - n. 3 - Septembre, 1953: 


H. UMRATH. La politique des loyers dans VEurope de VOuest. 
R. TREMELLONI. L’enquéte du Parlement italien sur le chémage. 
R. RicHarD, Le syndicalisme francais devant les problèmes de la productivité, 


Vol. LXVIII - n. 4-5 - Octobre-novembre 1953: 


P. LARQUE et A. ZELENKA. L’équilibre international du coùt de la sécurité sociale- 

E. A. LANDv. L’application effective des normes internationales du travail. 

B. OLsson. Le marché commun de l’emploi des pays nordiques. 

Hy FISsK. L’accroissement de la productivité en Israel, 

S. K. Jan. Une expérience de développement rural dans lInde: le projet- 
pilote d’Etawah. 

— Comparaison internationale des traitements et de la durée du travail dans 
la fonction publique. 


ECONOMIC BULLETIN FOR. EUROPE 


United Nations, Genève 


Second Half, 1952 - Vol. 5 - n. I: 


— Review of the economic situation in Europe during the second half of, 1952, 
— The expansion of Western European Flat products capacity — A case study 
of development in steel. 


First Quarter, 1953 - Vol. 5-- n. 2: 


— Review of the economic situation in Europe during the first quarter of 1953. 


— Developments in trade between Eastern and Western Europe from 1951 to 1952. 
— National budgets in Western Europe-Post-war experiments in mational în- 
come forecasting in the United Kingdom, the Netherlands and Scandinavia. 

w x 


Second Quarter, 1953 - Vol. 5 - n. 3: 


— Review of the economic situation in Europe during the second quarter of 1953. 
— A note on index numbers of terms of trade. 
— Rent control policies in Western Europe. 
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REVISTA BRASILEIRA DE ECONOMIA 


Rio de Janeiro 


Ano 7 - nùmero I - Margo de 1953: 


H. W. SincEr. O mecanismo do desenvolvimento econémico. 
G. F. Lor. Numeros indices do desenvolvimento fisico da produgào industrial 
no Brasil 1939-1949. 
R. NurKse. Notas s6bre o trabalho do Sr. Furtado relativo a « formagào de ca- 
pitais e desenvolvimento economico ». 


‘Ano 7 - nùmero 2 - Junho 1953 : 


A. BARRÉRE:. A teoria do crescimento e do desenvolvimento econbmico : Introd0i 
cio. A nogho de crescimiento e de subdesenvolvimento econbmico (1% conf.). 
Desenvolvimento histérico e estado atual do crescimento (2% conf.). Opi- 
nibes tedricas e possibilidades futuras do crescimento (3% conf.). O aneca- 
nismo do crescimento nos diversos estàgios do desenvolvimento econémico bi 
(48 conf.). O crescimento sem aceleragào das economias subdesenvolvidàs (5 
conf.). O crescimento com aceleracào dos paises em vias de de 
mento (6 conf.). 

Ano 7 - nùmero 3 - Setembro de 1953: \ O” 

| A. E. Burns, Problemas do desenvolvimento econòmico : Alguns CONCA basica 

relativos ao desenvolvimento econémico (1% conf.) - Progresso econbmico 

e politica economica (2% conf.). - O crescimento econbmico do japào (3% conf.). 

O crescimento econbmico e as tendéncias inflaciondrias (4% conf.). - O cresci? — 

mento econémico a mobilidade e o Bem - Estar (5* conf.). - Comentario s6bre — 

as perspectivas de crescimento no Brasil (6* conf.). . “i 


J. Kineston. A sensibilidade do sistema bancario nacional. 


“ 


REVISTA BRASILEIRA DE ESTATISTICA 
Conselho Nacional de Estatistica, Rio de Janeiro 


Ano XIII - N. s1 - Julho-setembro de 1952: 


L. De Frertas BUENO. Alguns aspectos d’andlise econ6mica. 
W. L. SreweNs. Amostragem para previsào de safras. 

— Formulas empiricas. 

| — Padronizacào dos estatìsticas educacionais. 


Ano XIII - n, 52 - Outubro-dezembro de 1952: 


EDILBERTO DA Costa AMARAL. O cdlculo dos probabilidades e suas aplicagoes 
experimentagao agricola e biolbégica. 


vi 
ni, 
i 
PA 


Ano XIV - n. 537- Janeiro-margo de 1953: 


MIntoNn DA SiLva RoprIGUES. A estatìstica e 0 método indutivo. ao 


M. GABRIEL CHEVRY. Contréle de um recenseamento atraves da amostrazeln'@ a 
de dreas. % 


THropoRE R. RUNNING. Nogées de metodologia - formulas empiricas. 1 


Ajustamento das Tabuas de sobrevivencia por sexo (trad. de S. Garcia - Ins 
National d’études démographiques - « Population » ano 3° =tn2,01948 
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'. STATISZTIKAI SZEMLE (REVUE STATISTIQUE) 
Office Central de Statistique, Budapest 


ea, 


vi 
È. XXXI Année - n. I - Janviet 1953: 
È A. Kévrspi - Hajpu. Améliorons la gestion contable des matières à l’industrie 
9 du béatiment. 
È R. DARWIN. Le recensement anglais de la population exécuté en 1951. 
È XXXI Année - n. 2 - Février 1953: 
è P. Moscvine. La classification des branches de production matérielles. 
} G. Somocyvi. La situation actuelle de la statistique sanitaire. 
i A. VÉRT. Le premier owvrage statistique paru en hongrois. 
XXXI Année - n. 3 Mars 10953: 

A. Mò. Quelques questions de la statistique agricole. 

G. Bics. - L. Tiu - Au sujet des services fournis par les entreprises industrielles. 

L. DRECHSLER. La réduction des prix de revient et la rentabilité des entreprises 

; industrielles. 
È XXXI Année - n. 4 - Avril 1953: 

O, Luxzacs. La statistique de investissements-constructions. 

E. HortoBacvI. L’analyse de la productivité dans Vindustrie des constructions 
mécaniques. 

XXXI Année - n. 5. - Mai 1953: 
n G. M. Gourov, La balance de production, de consommation et d’accumulation 
du produit social. 

J. Serénvi. Les questions d’actualité de la statistique du commerce imtérieur. 

E. BeRECZKY. La statistique concernant les entreprises mise au service de la. 
Mesure de la capacité de production et de la planification sur l’utilisation de 
cette capacité. 

FE. BARANYAI. L’analyse de la vente des marchandises par le commerce au détaîil. 

XXXI Année - n. 6 - Juin 1953: 
. T. V., RJABOUSKINE. Le problème de la classification des branches de l'économie 
nationale et des branches professionnelles. 

E. TorH. Les facteurs qu’influent sur la variation de la valeur totale de pro- 
duction revenant à une heure de travail effectivement faite aux entreprises. 

XXXI Année - n. 7 - Juillet 1953: 

J. SzònvI. Quelques questions du bilan de la fortune nationale. 

L. ZoLrair et P. Pozsonvi. Questions relatives au système des comptes rendus 
statistique. 

P. RfrI. La statistique de l’approvisionnement technico-matériel. 

C. Voròs. L’organisation des travaux statistiques aux entreprises. 

ì XXXI Année - n. 8 - Aofit 1953: 


ife” B. ProsKgo. L’objet de la science statistique. 
-_ E. RÉpEI. La motion et l’objet de la statistique. 
* E. Strugrr. Certaines questions concernant l’observation statistique du niveau 
de vie. 
A. NIKIAI. L’organisation des travaux relatifs à l’observation statistique des in- 
vestissements et constructions. 
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XXXI Année - n. 9 - Septembre 1953: 


G. Prrrosian. Les réserves pour la réduction des frais de trafic dans le com- 
merce de détail de V’État. 
L. Tiju. Les téches nouvelles de la statistique des prix de revient. | 
; O. PALLAGI. Les questions de l’analyse statistique concernant les entreprises 
Ù È collectrices. 


XXXI Année - n. 10 - Octobre 1953 : 


S. PostnIKov. La méthode adoptée pour choisir les familles d’auvriers, d'em- 
plovés et de paysans kolkhoziens aux fins d’observations sur les dépanses 
ménagères. 

Arvav. Quelques questions de la statistique sur l’élevare du bétail. 

. Bics. Les conditions garantissant l’authenticité des déclarations de données 
par les entreprises. 

F. LANYI. L’observation statistique de la qualité du charbon. 


Des 


XXXI Année - N. 11 - Novembre 1953: 

. LjouBrMov. L’etablissement de la production globale aux entreprises indu- 
strielles. è DONI 
. PARNICZKY. L’analyse statistique de la qualité du trafic de marchandises. 
. ABoNYI. Sur la méthode actuelle du calcul des devis en industrie du batiment. 


. GORELKIN. Les méthodes de calcul de l'indice de la productivité du travail 
dans l’industrie cotonnière. 


. KARDEVAN, Au sujet de l’application de l’index montrant l’utilisation de la 
durèe du travail et de celle du coefficient par équipes de travail. 


O <Ho Z 


INVESTIGACION ECONOMICA 


Universidad Nacional autonoma de Mexico - 


Vol. XII - Primer trimestre 1952 - n. I: 


. SAaNcHEZ Sarto. Perspectivas de desarrollo economico. 


nie 
. Romero KoLBrcK. La contabilidad del ingreso nacional v el desarrollo efo- È 
nomico de Mexico. fe 


. G. LOPEZ Rosano. La fuerza de trabajo y el desarrollo economico. 

. RoBLES. Los recursos naturales y el desarrollo economico. DA) 
. BRAVOJIMENEZ. El nivel de vida y el desarrollo economico. | 
. AGUILAR MONTEVERDE. El mercado y el desarrollo economico. 


>ZOU OE 


Vol. XII - Segundo trimestre 1952 - n. 2: 


L. RAD VANvYI. Planeacion del desarrollo economico. i 

E. FLORES. Reforma agraria y desarrollo economico, 2 DE. 
R. SALINAsS Lozano. Politica fiscal y desarrollo economico. 

J. EsPINosA DE Los Revrs. El desarrollo economico y la balanza de pagos. 


e PIT MayvoBrì. La politica monetaria y el desarrollo economico. 
7 J. A. MavoBRE. El capital y el desarrollo economico. VS 
M, SincHez Sarto. Causas y consecuencias ‘economicas de ‘la ‘primera guerra 
À mundial. _ x \ Li 
Egr 
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Volt XII - Mercer trimestre 1953 11, 3 
. G. LOPEZ Rosano. La politica de elevacion de los miveles de vida. 
. PADILLA ARAGON. La politica de precios y los miveles de vida. 
. RAMIREZ Gomez. La habitacion popular y los nivelles de vida. 
. BUSTAMANTE. La politica fiscal y los mniveles de vida. 
. MartINEZ DomIinGUEZ. Propuestas practicas para elevar los niveles de vida. 


QOgpuHior 


STATISTISK TIDSKRIFT 


Statistical Review - Central Bureau of statistics, Stockholm 


N. 1 - January 1953: 
L. BJORK. Committee on labour force statistics. 


T. WipstaM. The population census of 1950: economically active population. Pre- 
liminary data. 


J. SjòstRAND. The income distribution of 1951. 


N. 4 - April 1953: 
J. Sgostranp. Local saving banks in 1951. 
O. ZertERBERG. Pilot crop cutting survey. 
L. ScHARING. Use of the discriminant function in linguistic statistics. 


N. 7 - July 1953: 
STATISTICAL DEPARIEMENT. The Danish labour force surveys. 
Cc. E. QUENSEI,. Fertility in different cohorts of women. 
T. DALENIUS. Representativity. 
J. P. WinBeERG. Migratory movements to and from a rural district in 1930-1951. 


N, 10 - October 1953: 


C. O. SecERDAHI,. International statistics. Activity of the United Nations and of 
the specialized agencies. 


Y. FRITZELL. Life tables for Sweden 1751-1815. 


T. SopERLIND. Organization and activity of the Central bureau of LT = 
IV. Agricultural statistics. 


BULLETIN MENSUEL — ECONOMIE ET STATISTIQUES AGRICOLES 
F. A. O., Roma 


Vol, II - n. 6 - Juin 1953: 
Considérations sur le projet d’accord international sur le sucre. 


Vol. II - n. 7 - Juillet 1953: 
Economie et produits agricoles: situation et perspectives mondiales. 


Volgin 8. -VAoft 1053: 


è» Evolution de Vagriculture en Amérique latine de 1950 à 1952. 


Note sur le prix de vente et les prix d’achat pour les agriculteurs europ 
(Europe orientale exclue). Ù 


Vol.*Il%'n.-10 = Octobre 1953: 


Vol. II - n. 11 - Novembre 1953: ‘ 


Les investissements internationaux à des fins agricoles dans les sie ins 


. fisamment développées. 
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L’inchiesta parlamentare sulla mi- 
seria 


La Commissione parlamentare d’in- 
chiesta sulla miseria e sui mezzi per 
combatterla, ha terminato il suo lavo- 
ro, dopo un anno d’attività, così che 
ora il nuovo Parlamento può conoscere 
a fondo il grave problema. 

Il lavoro della Commissione è stato 
raccolto in quattordici volumi così ri- 
partiti: I. Relazione generale - II. In- 
dagini tecniche: Condizioni di vita 
delle classi misere - III. Indagini tec- 
niche : Legislazione assistenziale  - 
IV. Indagini tecniche: Criteri e me- 
todi di assistenza - V. Indagini tecni- 
che: Mezzi finanziari per l'assistenza - 
VI. Indagini delle Delegazioni’ parla- 


mentari: La miseria nelle grandi città 


- VII. Indagini delle Delegazioni par- 
lamentari: La miseria in alcune zone 
depresse - VII, Monografie: Problemi 
economico-sociali della miseria - IX. 
Monografie: Aspetti particolari di mi- 
seria - X. Monografie: Sistemi di si- 
curezza sociale - XI, Monografie : Pre- 
videnza sociale e assistenza sanitaria - 
XII. Monografie: Esperienze di servi- 
zio sociale - XII. Documentazioni - Or- 
gani di Enti di assistenza pubblica e 
privata in Italia - XIV. Un esperimen- 
to di inchiesta a carattere comunitario 
- Risultati e orientamenti. 

Non è possibile riassumere in tutte 
le sue parti un lavoro di così gran 
mole; si può, tuttavia, compendiare le 
conclusioni e le proposte, che accom- 
pagnano la relazione e che dànno un 
quadro abbastanza completo della situa- 
zione. 

Il problema della miseria in Italia 
non è insolubile, come altrove non è 
stato insolubile. Sarebbe assurdo pen- 
sare che esso possa risolversi con mi- 
sure improvvisate. Tuttavia è un pro- 
blema che non interessa soltanto quan- 


ti sono caduti nel bisogno, ma tutta 
la società nazionale, perchè —. sotto 
l'aspetto economico — abolire la mise- 
ria significa creare le condizioni per 
aumentare i consumi e quindi per au- 
mentare la produzione e, cioè, concor- 
rere all'aumento di reddito e del be- 


nessere collettivo; mentre — sotto lo 


aspetto sociale — significa risolvere il 
più grave ed angoscioso dei problemi 
che si pongano allo Stato moderno. 

L’assistenza in Italia sotto l’aspetto 
morale e quantitativo, non è inferio- 
re a quella di altri paesi progrediti, 
ma ciò non toglie ‘che l’ordinamento 
assistenziale italiano sia incompleto, 
poichè le istituzioni relative non sono 
coordinate ed anzi si sovrappongono, 
mentre risultano appesantite da cumu- 
li di spese generali. 

Non si vogliono distruggere gli or- 
ganismi esistenti, pubblici e privati, 
ma i primi si vogliono disciplinare e 
coordinare; i secondi si vorrebbero in- 
crementare ed aumentare nel più am- 
pio rispetto delle impostazioni mora- 
li; e soprattutto si vuole che i denari 
stanziati dallo Stato, offerti da privati 
oblatori, esatti dai contribuenti o in- 
troitati dagli istituti previdenziali, con- 
fluiscano tutti, senza disperdersi al fi- 
ne comune. 

La Commissione si è convinta che 
non è possibile procedere, come si è 
fatto fin qui, a provvidenze escogitate 
di volta in volta, di fronte all’insor- 
gere di bisogni ritenuti spesso meri- 
tevoli di accoglimento per mera op- 
portunità politica o per amore di quieto 
vivere. E’ necessario assicurare a tutti 
i cittadini una partecipazione equa al 
godimento dei beni materiali, che dia 
alla libertà un contenuto sociale effet- 
tivo, garantendo a tutti lo appagamen- 
to dei fondamentali bisogni della vita. 

Un programma organico di sicurezza 
sociale non può prescindere da nessu- 
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na attività che riguardi la protezione 
collettiva e da nessuna attività che ri- 
guardi la protezione individuale. 

L'esigenza di una lotta unitaria con- 
tro le cause dei mali che la sicurezza 
sociale deve superare proviene dalla 
coesistenza di cause diversissime, per 
combattere le quali è necessario anzi- 
tutto individuarle senza esclusioni di 
competenza e combatterle adattando le 
strutture esistenti e creandone, ove oc- 
corra, di nuove. 

La Commissione ha dovuto limitare 
la propria inchiesta, a causa della ri- 
strettezza del tempo e dei mezzi, al 
campo più strettamente assistenziale, 
non escludendo, tuttavia, alcuni rilievi 
essenziali anche in altri settori. 


Le indagini hanno accertato un pun- 
to che dovrà sempre essere tenuto pre- 
sente nella predisposizione delle neces- 
sarie provvidenze : la miseria non as- 
sistita non è distribuita uniformemente 


in tutto il Paese, ma è localizzata pre- 


valentemente nel Sud e cioè proprio 
là dove appare più grave e più dif- 
fusa. A questo rilievo, un altro se ne 
contrappone più preciso e sconcertante : 
l’assistenza è viva ed efficiente là do- 
ve gli assistibili sono meno numerosi 
ed i loro bisogni relativamente meno 
profondi. 


Circa il reddito medio, si è accertato 
che in Calabria e in Lucania è pari a 
circa un terzo di quello della Lombar- 
dia o della Liguria o del Piemonte. 


Il problema delle zone depresse è tra 
i più urgenti ed essenziali della vita 
nazionale; ed interessa anche i rappor- 
ti internazionali. Ed il reperimento dei 
capitali necessari al programma per le 
tone depresse dovrebbe essere effet- 
tuato secondo un criterio di conve- 
nienza sociale e non di convenienza 
economica. 


A. questo proposito giova anche ac- 
cennare al complesso dei servizi pub- 
blici, le cui deficienze sono dovute 
spesso allo stato di depressione di ta- 
lune zone, che ha eliminato negli abi- 
tanti qualsiasi spirito d’iniziativa. 

L’esame della legislazione sull’assi- 
stenza sociale ha posto in luce la fram- 
mentarietà e disorganicità delle dispo- 
sizioni vigenti e la necessità di siste- 
marle in un testo coordinato, sul tipo 
di quello proposto dalla Commissione. 
Se la cosidetta assistenza specifica . è 
regolata da norme, che — per essere 
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ispirate a criteri e finalità diverse e 
discordanti — attuano una certa com- 
piutezza sistematica, l’assistenza gene- 
rica invece è retta da norme incom- 
plete e superate, spesso inattuabili e 
contraddittorie. 

E per quanto concerne gli Enti co- 
munali di assistenza la Commissione 
ha rilevato ovunque un’estrema insuf- 
ficienza di mezzi. Secondo la legge vi- 
gente gli E.C.A. dovrebbero provvede- 
re genericamente a tutti coloro che per 
qualsiasi causa vengono a trovarsi in 
stato di bisogno, Oggi gli assistiti da- 
gli E.C.A. sono 2.570.000 e cioè il 5,50 
per cento della popolazione. Per as- 
sisterli, almeno il 05% degli E.C.A. 
non dispone di un soldo all’infuori del- 
cosidetto « contributo integrativo » del- 
lo Stato; e questo essendo di circa II 
miliardi complessivi e comprendendo 
anche le spese generali, significa che 
— diminuito di queste ultime — è a 
disposizione di ogni assistito la som- 
ma di lire 4.000 all’anno. 

Tra i problemi di fondo va tenuto, 
poi, nella massima considerazione quel- 
lo della casa, la cui soluzione deve ri- 
tenersi elemento essenziale ai fini del- 
la tranquillità sociale. E’ risultato dal- 
l’indagine campionaria eseguita, per 
conto della Commissione, dall’Istituto 
Centrale di Statistica che circa un 
quarto della popolazione vive in abita- 
zioni sovraffollate o «improprie », Si 
impone, quindi, la necessità di un pia- 
no organico per la costruzione di abi- 
tazioni economiche accessibili. anche 
ai non abbienti. 


Per quanto concerne i bambini, la 
cui assistenza è affidata soprattutto al- 
l’O.N.M.I., si rileva — per quelli anor- 
mali e abbandonati — che 46 su cento. 
bambini ricoverati provengono da ge- 
nitori alcoolizzati; 35 su cento da fa- 
miglie misere; 3 da capifamiglia in- 
validi al lavoro; 2 escono da abitazio- 
ni di fortuna sovraffollate. Rimane sol- 
tanto un 7 per cento proveniente da 
genitori di cattiva condotta e un 7 
per cento da diverse provenienze. Da 
altra parte, Patronati scolastici vivo- 
no ovunque in estrema ristrettezza. E. 


si impone una regolamentazione assi- 


stenziale sul trattamento dei « mino- 
ri» traviati o delinquenti o deficienti. 


Anacronistiche risultano le E si a 


zioni che attribuiscono alle Ammini- 


strazioni provinciali l’assistenza agli 
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illegittimi, mentre per i minori legit- 
timi con famiglia povera non è pre- 
vista alcuna garanzia. 

L’assistenza ai vecchi è forse la mag- 
giore deficienza del sistema attuale. Le 
disposizioni che affidano ai Comuni 
l’obbligo del mantenimento dei vecchi 
sono applicate con criteri discordanti 
ed inefficaci. 

Per quanto riguarda l’istruzione pro- 
fessionale se ne rileva l’importanza ai 
fini del miglioramento sociale, Basti 
ricordare il peso della disoccupazione 
e dell’analfabetismo fra le cause del- 
la miseria. 

Occorre, infine, equiparare la di- 
stribuzione delle assistenze nelle va- 
rie regioni, collegandole con gli isti- 
tuti della pubblica assistenza e della 
previdenza. E per quanto concerne gli 
Enti di assistenza si impone un or- 
ganismo centrale per una direttiva ed 
un’azione unitaria. 

La Commissione ha, quindi; propo- 
sto alcune provvidenze di carattere con- 
creto ed immediato : a) costituzione di 
una Commissione interparlamentare 
che, sulla scorta dell’nichiesta esple- 
tata, elabori un piano organico per un 
sistema di ricurezza sociale; b) nell’at- 
tesa delle nuove leggi si raccomanda 
la raccolta di un testo coordinato del- 
la vigente legislazione assistenziale; 
provvidenze per le zone depresse; tu- 
tela dei minoti; assistenza ai vecchi; 
c) si sollecitano provvidenze per i gio- 
vani, come l’istruzione, l’educazione, 
l'addestramento professionale; d) si 
consiglia un esame approfondito dei 
rapporti funzionali fra gli Istituti di 
assistenza e gli Istituti di previdenza 
e fra questi ed i servizi di igiene e 
sanità; e) con particolare urgenza, si 
auspica la riorganizzazione radicale 
dell’attività assistenziale capillare, am- 
pliando anche la sfera di azione de- 
gli E.C.A. 


Il «Weltwirtschaftliches Archiv » 


Nel «Band 71» Heft 1°, 1953 del 
« Weltwirtschaftliches Archiv »., dello 
Instituts fiir Weltwirtschaft, dell’Uni- 
versità di Kiel, è da notare il seguente 
articolo sull’equilibrio parziale in un 
mercato localizzato omogeneo. 

La differenza principale fra la ver- 


sione predominante della teoria della 
localizzazione (del Weber) ed una teo- 


ria, che forse può essere denominata 
un’analisi d’equilibrio della teoria mo- 
derna, può essere la seguente: La teo- 
ria tradizionale della localizzazione fa 
ampiamente uso di termini fisici, par- 
tendo da scorte di materie prime, da 
riserve di mano d’opera e da merca- 
ti del lavoro dati e facendo delle do- 
mande relative al punto del costo di 
produzione minimo, in cui il costo di 
trasporto è considerato come il fatto- 
re decisivo. In questa teoria sono ne- 
cessarie delle semplificazioni, special- 
mente riguardo all’omogeneità delle 
scorte di materie prime e delle riserve 
di mano d’opera ed alla concentrazio- 
ne del mercato in un punto o in pochi 
punti. L'analisi d’equilibrio parte, in- 
vece, dall’ipotesi che per una produ- 
zione determinata esistono parecchi 
fornitori potenziali per le materie pri- 
me e la mano d’opera a costi varia- 
bili, e che sulla distribuzione locale 
di un ramo d’industria influiscono in 
modo molto più facile i prezzi che si 
formano per mezzo di molti clienti in 
concorrenza con queste risorse che le 
distanze soltanto geografiche. L’analisi 
d’equilibrio considera, perciò, come 
punto essenziale le correlazioni fra la 
struttura di prezzi geografica delle ma- 
terie prime e il modello geografico 
delle compere di materie prime del- 
l'industria in questione, trasferendo la 
distanza geografica in differenze lo- 
cali di prezzi e i luoghi in correnti 
di beni crescenti. e decrescenti. E’ 
evidente la stretta connessione di tale 
teoria della localizzazione con una teo- 
ria del commercio interregionale o an- 
cor meglio interlocale. 


Si segnalano, altresì, quesu  a:tri 
studî : Saving, investment and impe- 
rialism (Risparmio, investimento e 
imperialismo) di L. Zimmernan; Wach- 
stum und Entwicklungsaussichten der 
amerikanischen Wirtschaft (Il crescere 
e le prospettive dell’economia america- 
na) di W. G. Hoffmann; Probleme einer 
Koordination der Wirtschaftsformen 
(Problemi di coordinazione di sistemi 
economici) di T. SurAnyi-Unger. 


Il problema dell’alimentazione mon- 
diale 
E’ noto quali siano le preoccupazio- 


ni per l’alimentazione di tutta la po- 
polazione della terra, che è in conti- 
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nuo e rapido aumento; per avere una 
idea della progressione di questo au- 
mento, basta ricordare che nel secolo 
XVII la popolazione della terra doveva 
aggirarsi sui 470 milioni, nel secolo 
XVIII sui 695, nel seco!o XIX sui 1095 
e nel secolo XX ha fino ad oggi supe- 
rato i 2400 milioni. 

Vi sono geografi i quali affermano 
che già oggi metà degli abitanti della 
terra vivono in stato di insufficienza 
alimentare, mentre non mancano gli at- 
tivisti, i quali fondano le loro speranze 
sui nuovi fertilizzanti e sui prodotti 
del mare, fin qui sfruttati solo in mi- 
nima parte. 

Ma una cosa è certa che esiste uno 
sbilancio fra l'aumento della popolazio- 
ne e l'aumento delle risorse alimentari, 
nel senso che la prima cresce più ra- 
pidamente di quanto non crescano le 
seconde. Sul valore di tale sbilancio 
si hanno opinioni diversissime perchè 
alcuni studiosi si basano sui dati for- 
niti dall’annuario della FAO, i quali 
si fondano solo in parte su elementi 
direttamente forniti dai vari stati, men- 
tre per il resto si fondano su calcoli 
approssimati o su stime, ed altri stu- 
diosi perciò danno valori molto diver- 
si, sì che il divario fra i diversi com- 


‘ puti è grande. 


Allo scopo ‘di arrivare ad un accer- 
tamento quanto più possibile esatto, la 
Unione Geografica Internazionale ha in 
elaborazione una « carta mondiale del- 
l’utilizzazione del suolo », la quale ri- 
chiede la. collaborazione dei geografi di 
tutto il mondo. 

La carta di tutta la terra dovrebbe 
essere alla scala di un milionesimo, 
ma i paesi civili che hanno già rac- 
colto materiale attendibile dovrebbero 
fornire carte a scala maggiore. L’Italia 
ha presentato un foglio della carta al 
200.000 in corso di preparazione sotto 
gli auspici del Consiglio Nazionale del- 
le Ricerche e con la collaborazione del- 
la Direzione Generale del Catasto. 

Del grande lavoro si occupa una Com- 
missione presieduta dal prof. Colamo- 
nico dell’Università di Napoli, mentre 
il Touring Club Italiano provvede alla 
esecuzione cartografica, 

Dall’annuario della FAO (1950) si de- 
sume che su 149 milioni Kmq. di terre 
emerse si ha l’enorme cirfa di 70 mi- 
lioni di Kmq. di terre non. utilizza- 
bili. Ora, l’uomo vorrebbe diminuire, 
in qualche modo, l’estensione di questi 


due categorie, di estensione das dd a chi 
poco uguale: una costituita dalle ter- 
re permanentemente gelate (Antartide, 
terre polari artiche, ecc.) e da quelle 
coperte da tundre o da foreste borea- 
li, l’altra costituita dai deserti e dalle. 
steppe. 

Mentre per la prima egli nella 
quale vengono comprese anche le zone 
di vetta’ delle alte montagne, poco 
sembra ci sia da fare; per i paesi ari- 
di, dotati cioè di piogge insufficienti, 
si sono già ottenuti risultati grandiosi 
con la creazione di serbatoi per irri- 
gazione che utilizzano l’acqua di fiumi 1 
provenienti da zone lontane. Così in. 
America, per esempio, nelle regioni oc- 
cidentali degli Stati Uniti sono stati 
trasformati con questo sistema deserti 
inospitali, mentre vi sono progetti gran-o 
diosi per lo sfruttamento agricolo de! 
Sahara, mediante l’utilizzazione delle 
enormi risorse idriche del bacino del | 
Congo. %, 

Questi ultimi progetti però non sem-_ 
brano, fino ad oggi, sufficientemente | 
documentati. In ogni modo esistono pur. 
sempre i procedimenti della aridocol- 
tura (dry farming) che vengono sem. 
pre più perfezionati e possono essere 
più largamente applicati, e quelli usa- 
ti in speciali zone o regioni in cui 
vengono utilizzate falde acquifere sot- 
terranee per creare, più che altro, aree. 
pascolative, le quali per quanto serva- 
no direttamente per l’allevamente de È, 
bestiame, tornano a vantaggio dell’ali 
mentazione umana; è quanto si è fat- 
to, ad esempio, nei così detti « baci 
ni artesiani » dell’Australia, ti 

. Particolare importanza ha il II 
ma relativo alla protezione di regioni 
sempre più minacciate dai fenomeni fi- 
sici che .vengono compresi nella di- 
zione di «erosione del suolo » con 
il dilavamento, le acque selvagge, 
frane, processi tutti che tendono a por- 
tar via gli strati di terreno coltivab 
mettendo a nudo, alle volte, la ro 
cia sulla quale naturalmente ROLO 
può fare più allignare. 

Questi fenomeni, disgraziatamente 
molto noti anche in Italia, assum 
particolare gravità in Cina, dove e 
stono terre che sono state abband 
te perchè non più suscettibili di c 
tura. Il fenomeno è preoccupante, 
to che alcuni affermano essere le 
in deperimento per le su citate 
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già così estese da mon essere compen- 
sate dalle nuove aree conquistate ogni 
anno all’agricoltura, 

Ma non diciamo questo perchè ci 
si debba disperare, chè anzi si deve 
tener conto che a sollievo dell'umanità 
si hanno i continui progressi che la 
agricoltura compie per accrescere il ren- 
dimento delle terre coltivate, le quali 
danno raccolti sempre più abbondanti 
e migliori. 

Si può infatti prevedere, tenendo 
conto dei calcoli di alcuni studiosi, tra 
i quali il Iawret, secondo i quali la 
massima capacità alimentare del no- 
stro globo sarebbe di 6-7 miliardi, che 
ai crescenti bisogni alimentari di un 
prossimo avvenire si potrà provvedere 
con diversi mezzi e per varie vie, ed 
anzi si potrà forse diminuire il nu- 
mero di coloro che si trovano in con- 
dizioni critiche dal punto di vista ali- 
mentare. 

Certo, attualmente la popolazione del 
mondo è distribuita molto irregolar- 
mente nelle varie regioni nei con- 
fronti delle relative possibilità alimen- 
tari. Si presenta quindi, il problema di 
distribuirla in modo più rispondente 
alla capacità produttiva potenziale dei 
vari paesi. Il che implica preventivi 
approfonditi studi sui nuovi terreni da 
sfruttare e sulle attitudini delle varie 
razze umane ad acclimatarsi nei ter- 
ritori di nuova residenza. 


Il problema delle disponibilità ali- 
mentari 


L'Organizzazione delle Nazioni Unite 
per l’alimentazione e l’agricoltura ha 
pubblicato la prima parte del rapporto 
annuale sull’alimentazione ‘e l’agricol- 
tura (La situation mondiale de l’ali- 
mentation et de l’agricolture - 1953 - 
I Condition actuelles et perspectives - 
F.,A.0. - Rome, 1953, pagg. I40). E 
stato opportuno — si spiega nella Pre- 
fazione — di presentare in due parti 
il rapporto annuale. La prima che è 
quella cui si riferisce questa nota, espo- 
ne la situazione dell’agricoltura, delle 
foreste e della pesca nell’anno decorso 
e le prospettive per l’anno prossimo. 

Nella seconda si passeranno in ras- 
segna i piani ed i prorammi a lungo 
termine elaborati dai governi in ma- 
teria di produzione agricola e si cer- 
cherà di valutare i loro effetti sulla 


produzione e sugli scambi agricoli mon- 
diali oltre che sui livelli di consumo 
alimentare nel corso dei prossimi quat- 
tro o cinque anni. 


Dopo la guerra lo scarto fra la pro- 
duzione agricola delle regioni evolute 
e quella delle regioni sotto sviluppate 
tende ad accentuarsi. La produzione è 
rapidamente aumentata nei paesi di 
agricoltura moderna. Nell’America del 
Nord specialmente il ritmo della pro- 
duzione ha superato quello dell’accre- 
scimento demografico; i livelli dei con- 
sumi alimentari sono cresciuti, le espor- 
tazioni dei prodotti agricoli sono rad- 
doppiate e tuttavia stocks motevoli di 
certi prodotti si accumulano, talvolta 
in modo preoccupante. 


Le regioni sotto sviluppate hanno 
conseguito dei progressi, ma la pro- 
duttività per uomo e per ettaro è an- 
cora bassa. La produzione alimentare 
non si è sviluppata così rapidamente 
da rispondere ai bisogni crescenti e 
queste regioni hanno dovuto restrin-, 
gere il volume delle esportazioni ed au- 
mentare quello delle importazioni ali- 
mentari. I livelli dei consumi alimen- 
tari sono ancora insufficienti e nello 
Estremo Oriente sono più bassi di quel- 
li dell’ante guerra. 


E dal contrasto fra la situazwne del- 
le diverse regioni del mondo che na- 
scono i due grandi problemi dell’agri- 
coltura. Il primo consiste nell’assicura- 
re sbocchi stabili ad una produzione 
agricola crescente, e specialmente nel 
mettere a punto una formula per di- 
stribuire alle popolazioni sotto alimen- 
tate, che ne hanno bisogno, una par- 
te più importante di disponibilità ali- 
mentari che sovrabbondano in certe re- 
gioni. In secondo luogo, bisogna tro- 
vare i mezzi più efficaci per accrescere 
la produttività agricola dei paesi sotto 
sviluppati, a fine di migliorarne l’ali- 
mentazione e garantire ai coltivatori un 
livello di vita migliore. 


Il «Censiglio della popolazione) 


Una nuova organizzazione, il « Con- 
siglio della popolazione », è stata recen- 
temente fondata come corporazione non 
commerciale per incoraggiare le ricer- 
che e lo studio riguardanti il rapporto 
fra la popolazione del mondo e le pro- 
proie risorse materiali e culturali. 
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SI RIPORTANO I DATI SUL VALORE CALORICO E PROTIDO DELLE DISPONIBILITÀ 
ALIMENTARI NAZIONALI, PER ABITANTI NELL’ANTE GUERRA E NEGLI ANNI I950-5I 
1951-52 E 1952-53 


CALORIE PROTIDI IN TOTALE PROTIDI ANIMALI 
E Ta Pi d 
(21 (ai È DS) È [n] n E pa pe È 
PAESI Prima » a |3=<5| $ a a atm sE 
della n n dg n Ho |mg | .H d0 
lo) ni Petia lie) lo) (©) “ nm 0 a a 
tinti i i, CMetg Sì e] 2 a aa 
L ! i | Poi Do à H i ESS Co) 
Numero per giorno % |Grammi per giornc| % |Grammi 
AMERICA DEL NORD - 
Canada... + +. + + 3.010 3.130 3.020 | +4 84 93 gr | +2 48 
Stati Uniti _. . . 3.150 3.180 3.160 —_ 89 9I gI | +1 50 
AMERICA DEL SUD “ 
Argentina . . . . 2.730 3.140 3.160 | — 4 98 102 102 —_ 62 
BIRRE Bat, a sata 2.340 2.300 | — I 58 so|lt-z2 
esere ot 2.240 2.400 2.400 ce. 69 73 74 A; 2I 
Colombia . . . . 1.860 | 2.300 | 2.400 SAS 47 55 56 n 20 
Honduras . . . das 1.980 2.030 dele Fi 54 57 Rie 
Messico st: (RIE 4 sù LS 2.210 Po Ta i 6I ka LS 
Peri a letagi cet DIS 2.220 sele »° . 63 A 
UFtguayi. <a vana 2a | 2.900 3.070 Va Be 9I I0I a 3 
Venezuela . .' .. o 2.150 2.200 8 pd 64 67 3an n 
EUROPA 
Austria. ito 2.900 | 2.790 | 2.660 | + 4 88 8I 78) +5 39 
Belgio-Lussem- 

DURO 2.820 2.890 2.930 | +1 84 84 86 — 34 
Danimarca® . . . 3.420 3.130 3.220 | + 3 9I 97 gr. 57 
Finlandia. . . . 3.000 3.210 3-330 E 95 100 104 basi 44 
Francia si è el. 2.830 2.790 2.750 | + I 93 9I 92 | + 2 39 
Germania Occ. . 3.070 2.810 2.760 | + 2 84 76 76 +1 42 
GIGCArR Ae. 2.600 2.510 2.490 | + I 84 77 77| +1 23 
Irlanda atriNag acta 3.400 3.500 3.480 —_ 99 97 96 _ 48 
CRM i 2.520 2.430 2.480 —_ 82 77 78| 1 20 
Paesi Bassi . . . 2.920 3.090 2.890 _ 87 82 80| +1 44 
Norvegia + SR 3.200 3.180 3.060 | + 2 90 104 96 —_ 49 
Svezia... . + 3.120 | 3.230 | 3.090 _ 95 95 9|—1I 59 
Svizzera: 0 + e 3.140 | 3.250 | 3.180 | .. 96 97 96 sa 54 
Regno Unito... . 3.120 | 3.100 | 2.990 | + I 83 88 85| +1 46 
Portogallo. . . . e 2.460 ER Cee SA 67 ut va Sia 

ESTREMO-ORIENTE 
Ceglonilizl a. ia 2.140 2.140 |. 2.010 Re 48 55 53 ne 9 
India NERO 1.970 1.570 1.620 | +2 56 42 43| +1 8 
Giappone PR. 2.180 2.100 2.100 | + 2 64 53 53.|+1I 10 
Pakistan . tuoni sui 2.160 1.970 na San 54 54 Che teù 
Filippine. . . . . 1.920 | 2.050 | 2.060 | + 2 45 42 43.2 } II 
PROSSIMO-ORIENTE \ 
Estonia. ta 2.450 | 2.340 | 2.350] — r 74 69 60 | — I 
Stato di Israele . »-+ | 2.520 vd tu e sI "e w: 
Turchia. UL 2.450 | 2.510 | 2.560| +1 79 8I 82. |. +3 13 
AFRICA 
Unione Sud Afri- 

cana. 9790 2.300 | 2.640 Bor SS 68 7 MISS Son 2 

Rhodesia del Sud ivi 2.170 | 2.880 LI SI 6 69 pei ta) 
OCEANIA 

Australia . . . . 3:310 | 3.290 Ln» scs | MUTO 98 data ta 67 

Nuova Zelanda. . 3.260 | 3.470 | 3.380 see 96 | 104 103 DOO 64 
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Il Consiglio ha in progetto di stu- 
diare i problemi dell’aumento della po- 
polazione del mondo, di sostenere le 
ricerche e di far conoscere i risultati 
di tali ricerche. Esso servirà come cen- 
tro per lo scambio dei risultati e del- 
le informazioni sulle questioni della po- 
polazione e coopererà con le persone e 
gli Istituti aventi interessi similari. 


Il Consiglio non ha in progetto di 
condurre ricerche o attività di studio 
per mezzo dei propri funzionari. Ha 
già fatto un piccolo numero di ricer- 


‘ che incaricandone Università ed altre 


organizzazioni a ciò destinate, e ha sta- 
bilito un numero di borse di studio per 
addestrare gli studenti allo studio del- 
la popolazione, 


Il fine del programma delle borse di 
studio del Consiglio è di assistere, nel 
perfezionamento dello studio della po- 
polazione, gli studenti in Scienze socia- 
li e naturali, prima e dopo la laurea. 
Il Consiglio sta progettando di conce- 
dere circa sei borse di studio (per gli 
Stati Uniti e altrove) durante l’anno 
accademico 1954-55, da dividersi tra gli 
studenti degli Stati Uniti e di altri pae- 
si. Gli studenti di norma riceveranno 
assistenza per l’intero periodo di lavo- 
ro di circa un anno. Lo stipendio base 
nella misura di dollari 2500 per anno 
può essere aumentato per provvedere 
al mantenimento delle persone a cari- 
co, e, specialmente nel caso di studenti 
stranieri, per il viaggio o spese ecce- 


| zionali. Esso può essere diminuito te- 


nendo conto di necessità inferiori o di 
aiuti parziali da altre fonti. Stipendi al- 
quanto maggiori possono essere conces- 
si a studenti prima e dopo la laurea. 
La preferenza sarà data ai candidati 
che non hanno oltrepassato i 40 anni. 

Per informazioni o schiarimenti rela- 
tivi a questo programma, le domande 
dovranno essere indirizzate a Mr. Fre- 
derick Osborn, Executive Vice-Presi- 
dent of the Council, 230 Park Avenue, 
New Vork: 17, N. Y. 


L’Istituto italiano di studi della pro- 
tezione sociale 


E’ stato recentemente costituito in 
Roma, ad iniziativa di un numeroso 
gruppo di studiosi e di tecnici, l’Istituto 
italiano di studi della protezione so- 
ciale. 
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Per statuto, l’Istituto ha lo scopo di 
facilitare i rapporti tra gli studiosi ed 
i tecnici della protezione sociale, e di 
promuovere, sostenere e svolgere ogni 
attività intesa : allo sviluppo degli stu- 
di e delle ricerche della protezione so- 
ciale; al perfezionamento professionale 
delle persone che si dedicano ad attivi- 
tà di protezione sociale; alla diffusione 
della conoscenza tra le persone e negli 
ambienti interessati, ed in generale nel 
pubblico, dei problemi e delle attività 
della protezione sociale. A tale scopo, 
l’Istituto : <« promuove e compie studi e 
ricerche, anche per conto di pubbliche 
amministrazioni, enti, organizzazioni, 
privati, e collabora agli studi ed alle ri- 
cerche di altre istituzioni, italiane 
e straniere; organizza riunioni scienti- 
fiche; promuove ed organizza convegni 
e congressi di studio e partecipa a con- 
vegni e congressi in Italia ed all’este- 
ro; patrocina e cura pubblicazioni pe- 
riodiche e non periodiche; costituisce 
una biblioteca specializzata; svolge cor- 
si di aggiornamento e di perfeziona- 
mento nelle discipline e_nelle tecniche 
della protezione sociale; bandisce con- 
corsi a premio per la trattazione di ar- 
gomenti scientifici e tecnici attinenti 
alla protezione sociale e per l’assegna- 
zione di borse di studio; istituisce rap- 
porti con istituti similari e con istitu- 
zioni, associazioni ed enti italiani, stra- 
nieri ed internazionali interessati agli 
studi ed alle attività di protezione so- 
ciale; diffonde, e concorre a diffondere, 
nel paese la conoscenza dei problemi e 
delle attività di protezione sociale, ed 
all’estero la conoscenza degli studi, del- 
le ricerche, degli ordinamenti e delle 
attività italiane di protezione sociale ». 

I soci dell’Istituto sono: ordinari 
(studiosi e tecnici della protezione so- 
ciale), collettivi (istituzioni scientifiche, 
organizzazioni nazionali pubbliche e 
private, imprese pubbliche e private 
che hanno servizi organizzati di prote- 
zione speciale), corrispondenti (studio- 
si e tecnici stranieri), onorari, tempo- 
ranei. L’Istituto è un’associazione pri- 
vata. 


Istituto di psicologia sociale a Torino 


L'Istituto Superiore di psicologia so- 
ciale è sorto a Torino per iniziativa di 
un gruppo di cultori di scienze psico- 
logiche sociali al fine di unificare gli 
sforzi verso una chiarificazione ed un 
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approfondimento dei problemi teorici e 
pratici di comune dominio. E’ il primo 
istituto del genere in Italia. 

La psicologia, come tutte le scienze, 
non può essere contenuta nei limiti del- 
le ricerche di laboratorio; anzi è conti- 
nuamente sollecitata dalla pedagogia, 
dalla medicina, dall’economia, dall’in- 
dustria, dalla stampa a ricercare con- 
cretamente nelle varie forme di vita 
sociale i modi e le ragioni del compor- 
tamento umano. 


L’I.S.P.S. persegue concretamente i 
seguenti obiettivi eventualmente am- 
pliabili nello spirito attuabile della isti- 
tuzione : I) servizio sociale psicopeda- 
gogico; 2) servizio sociale psico-medi- 
co; 3) servizio sociale psico-giudiziario; 
4) servizio sociale psico-tecnico; 5) ser- 
vizio sociale psico-industriale; 6) ser- 
vizio sociale psico-publicistico. 


Il servizio sociale psico pedagogico 
comprende : a) la scuola di pedagogia 
ortofrenica per personale specializzato 
nell’assistenza, nell’insegnamento nella 
direzione di classi differenziali, di scuo- 
le speciali, di centri di rieducazione per 
minori, di foyers ecc.; b) consulenze 
per famiglie, per maestri, per giovani 
in materia educativa e sociale; c) con- 
ferenze divulgative sullo stesso argo- 
mento; d) documentazioni complete ed 
aggiornate su problemi concernenti la 
educazione e l’istruzione in Italia e al- 
l'estero; e) la biblioteca psico pedago- 
gica con servizio di prestito di libri; f) 
consultorio per ragazzi di difficile edu- 
tazione e per anormali psichici; g) 
giardino d’infanzia per bambini di svi- 
luppo mentale o. affettivo insufficiente ; 
h) il Centro didattico per ricerche tec- 
niche. 

Il servizio sociale psico-medico com- 
prende : a) accertamenti sulle condizio- 
ni psico-somatiche in zone depresse cul- 
turalmente e economicamente; b) ac- 
certamenti sulle condizioni psico-soma- 
tiche di lavoratori, di professionisti, di 
casalinghe, di emigranti, ecc.; c) stu- 
di ambientali, con riferimento anche a 
problemi di edilizia ed urbanistica; d) 
accertamento sullo sviluppo psico-soma- 
tico di bambini orfani illegittimi, e co- 
munque allevati in convitto lontano dai 
genitori; e) accertamenti psico-somati- 
ci sui « disambientati » sui disoccupati 
sugli infortunati, sui carcerati; f) con- 
sulenze gratuite e tutte le categorie di 


persone sopra elencate; g) terapia psi- 
coanalitica e psicosomatica; ) corsi di 
psicoanalisi, psicopatologia, medicina 
psicosomatica e di materie affini;  î) 
conferenze; 1) la biblioteca medico-psi- 
chica con servizio di prestito di libri; 
m) assistenza psico-sanitaria ai bambi- 
ni del giardino ortofrenico, ai giovani 
dei foyers e, in genere, a tutti coloro 
che ricorrono ai vari servizi di consu- 
lenza.. Tale assistenza consiste nella 
istituzione di una clinica psicologica, 
nella fornitura di medicamenti, cure, 
indumenti, giocattoli, libri nel collega- 
mento con gli ospedali, ambulatori ecc. 
nell’eventuale pagamento o completa- 
mento di rette per ricaverati non ab- 
bienti; in assistenza sotto forma di ma- 
drinaggio volontario in visite domici- 
liari a scopo non solo di accertare ma 
di migliorare le condizioni ambientali; 
in qualsiasi provvidenza che venga ri- 
conosciuta idonea a sanare fisicamente 
e moralmente l’assistito e il suo am- 
biente. 

Il servizio sociale  psicogiudiziario 
comprende ;. a) studi sulla personalità 
del delinquente; b) accertamenti sulla 
organizzazione delle carceri, dei tribu- 
nali, delle case di pena e di rieduca- 
zione, ecc.; c) accertamenti sulle con- 
dizioni ambientali che favoriscono la 
delinquenza; d) assistenza nel periodo 
consecutivo alla pena e in quello di os- 
servazione, preferibilmente per mezzo 
di foyers; e) biblioteca psico-giudizia- 
ria con servizio di prestito di libri e 
schedario; corsi di psicologia giudizia- 
ria e criminologica; g) conferenze sul- 
l'argomento. 

Il servizio sociale psicotecnico com- 
prende: a) la scuola per Orientatori 
scolastici e per Consiglieri di profes- 
sione; b) il laboratorio psicotecnico per. 
ricerche sperimentali; c) la biblioteca 
psico-sociale e scientifica; d) consulen- 
ze per i giovani e le famiglie in mate- 
ria di lavoro, i 

Il servizio sociale psico-industriale 
comprende : a) il centro studi sul la-_ 
voro per la organizzazione psicologica 
delle aziende, concernenti indagini sul. 
lavoro, i mezzi di penetrazione nella — 
opinione pubblica, la preservazione dei 
valori umani nel lavoro; ) la biblio. — 
teca; c) il laboratorio per ricerche *pRa È 
rimentali, e statistiche. 
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La mortalità nelle famiglie di con- 
sangùinei 


Continuando le loro ricerche sulla in- 
fluenza della consanguineità, Jean Sut- 
ter e Léon Tabah si occupano nella 
struttura della mortalità nelle famiglie 
di consanguinei in «Population» (Juil- 
let-septembre 1953 n. 3) su due cam- 
pioni, di famiglie consanguinee prele- 
vati in due dipartimenti francesi: 
Morbihan e Loir-et-Cher, entrambi a 
forte carattere rurale, ma differenti 
sotto varî punti di vista: natalità, mor- 
talità, migrazioni, percentuale di stra- 
nieri, frequenza di matrimoni consan- 
guinei. Le circostanze principali poste 
in evidenza sono le seguenti: 


a) La mortalità, nella discendenza 
delle famiglie consanguinee è sempre 
più frequente che nella discendenza 
delle famiglie non consanguinee :; 

b) La supermortalità nel gruppo 
consanguineo è considerevole fino ad 
un’età vicina ai dieci giorni. A partire 
da questa età essa è meno marcata, 
quantunque resti sempre notevole; e la 
ripartizione delle età al decesso è la 
stessa che nella popolazione non con- 
sanguinea; 

c) Nelle famiglie consanguinee, 
come in quelle non consanguinee, il 
numero dei morti aumenta a misura 
che la dimensione della famiglia si ac- 
cresce, ma il fenomeno si presenta con 
maggiore intensità presso le prime; 

d) Alcune famiglie sono colpite più 
che altre da mortalità e da condizioni 
anomale. Questo fenomeno, che è di 
debole intensità nelle famiglie non 
consanguinee si manifesta fortemente 
nelle famiglie consanguinee. 

Il punto più importante che resta 
da determinare è di sapere in quale 
misura le famiglie consanguinee, con 
le loro particolari caratteristiche, pos- 
sono agire sullo stato demografico di 
una popolazione e più particolarmente 
sul sno valore qualitativo. 


I problemi di massimo e di minimo 
in varie scienze 


. Prendendo ‘lo spunto da un riferi- 
mento che si trova nel volume: di F. 
Vinci: I. fondamenti dell'economia 
(Istituto ed. Cisalpino, Milano, 1953 
pag. 21), se ne occupa Guido Sensini in 
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« Rivista di politica economica » (lu- 
glio-agosto 1953). 

Tutti i fenomeni che si presentano 
allo studio della mente umana posso- 
no suddividersi in due grandi classi : 
a) fenomeni i quali rappresentano dle 
soluzioni esode, o sufficientemente esat- 
te, di problemi di massimo o di mini- 
mo; b) fenomeni i quali non rappresen- 
tano in alcun modo, la soluzione nè 
esatta, nè sufficientemente esatta, di si- 
mili problemi. Nel caso di fenomeni 
appartenenti alla classe a) può dirsi, 
per usare espressioni proprie dei filo- 
sofi ottimisti (da Platone a S. Tom- 
maso, a Leibnitz), sebbene tali autori 
rendano generale quanto in ogni caso 
è solamente parziale che «tutto, nel 
mondo, ha luogo per il meglio, nel mi- 
gliore. dei modi ». Fulero, nel suo opu- 
scolo « Methodus inveniendi lineas cur- 
vas maximi minimive proprietate gau- 
dentes » (1744) ritenne che la costruzio- 
ne del mondo è la più perfetta possi- 
bile, e quindi che tutto quanto avvie- 
ne nell’Universo presenta proprietà di 
massimo o di minimo. 

Nel caso, invece, dei fenomeni ap- 
partenenti alla classe b) non può dirsi 
senz’altro, per usare espressioni pro- 
prie dei filosofi pessimisti ed a parte 
sempre il generale sostituito al parzia- 
le, che «tutto nel mondo, ha luogo 
per il peggio, nel peggiore dei modi », 
o, almeno che «sarebbe stato prefe- 
ribile che il mondo non fosse esistito 
perchè esso contiene una maggiore 
quantità di male che di bene » e co- 
sì via. In parole diverse non si può di- 
re, senz’altro, che il mondo è mal fat- 
to, che esso è « l'inverso di un’opera 
d’arte ». Occorre conoscere, prima, di 
quanto i fenomeni della classe è) si 
scostano dai punti di massimo o di mi- 
nimo. 

I fenomeni del mondo fisico e del 
mondo biologico avvengono con un 
concatenamento tale tra i fatti che. co- 
stituiscono un certo gruppo (per esem- 
pio, attrazione del Sole e conseguente 
moto di un pianeta attorno al Sole 
dopo il lancio del pianeta operato dal 
Sole stesso; ovvero, contrazioni del 
muscolo cardiaco e circolazione del san- 
gue nel corpo dell’animale) quale si 
avrebbe se il concatenamento fosse lo- 
gico. Se si raggiunge esattamente un 
punto di massimo e di minimo, tale 
logica è perfetta: lo è meno se quel 
punto non si raggiunge. Nel caso, in- 
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vece, dei fenomeni costituiti dalle azio- 
ni degli animali in genere e dell’uo- 
mo in specie, il concatenamento talora 
segue in modo logico (ad es. in molte 
delle azioni economiche compiute da 
singoli individui della nostra specie), 
ma bene spesso, spessissimo se tratta- 
si di animali, il concatenamento segue 
in modo alogico, cioè istintivo talora 
in modo misto. Il concatenamento alo- 
gico non esclude, di necessità, il con- 
seguimento di taluni massimi ovvero 
di taluni minimi; o meglio non esclu- 
de di necessità, il conseguimento di 
taluni quasi -massimi e di taluni quasi- 
minimi. 


L’econometrica 


Se ne occupa Gerhard Tintner in 
« Scientia » (Ix-1953), cercando di fis- 
sare le attuali possibilità. 

L’economia politica tratta dell’ammi- 
nistrazione di risorse limitate in vista 
della soddisfazione di bisogni. L’eco- 
nometria consiste nell’applicazione di 
un metodo specifico a problemi econo- 
mici: l’impiego di una teoria economi- 
ca matematica e di statistiche matema- 
tiche in un dominio di attività con- 
siderato. 

L’economia matematica è necessaria 
allo scopo di dare una base teorica al- 
le ricerche empiriche. Nella sua forma 
moderna, sviluppata da Wabras, Pare- 
to, Marshall e loro successori essa è 
basata su certe ipotesi fondamentali 
sulla massimizzazione. L’econometrico 
deduce dalla economia matematica di- 
versi sistemi possibili che si esprimo- 
no come sistemi di equazioni. Una dif- 
ficoltà consiste in ciò, che la forma 
specifica di queste equazioni non è co- 
nosciuta. Una semplice curva di do- 
manda per esempio, può essere consi- 
derata come una funzione lineare della 
quantità domandata e dei prezzi, o co- 
me una funzione lineare del logaritmo 
delle quantità domandate e dei prezzi. 
Questa ultima darà elasticità costanti. 
Esistono più forme possibili per le 
equazioni o modelli possibili diversi. La 
teoria economica non può fornirci che 
alcune proprietà molto generali di que- 
ste funzioni ma non la loro forma spe- 
cifica. 

L’economia matematica non è attual- 
mente in condizione di darci modelli 
dinamici veramente soddisfacenti. Noi 


applichiamo modelli teorici statici a si- 


siano migliorati. 


tuazioni che sono essenzialmente di- 
namiche sul mondo reale cui ci pro- 
vengono i dati. E’ poco probabile che 
l’econometrica possa fare progressi pri- 
ma che i nostri modelli dinamici non 


Due tipi di modelli appaiono nell’eco- 
nometrica. I modelli micro-economici 
trattano essenzialmente del comporta- 
mento delle unità individuali dell’eco- 
nomia: consumatori, produttori ecc. 
Poichè esiste un gran numero. di unità 
fondamentali nell'economia sembra sen- 
za speranza poter ottenere dati empi- 
rici per ciascuna di esse. Di qui la ne- 
cessità di modelli macro-economici : 
reddito nazionale, consumo in genera- 
le ecc. Un problema importante, e tut- 
tavia non ancora risolto, è quello del 
passaggio da modelli micro-economici 
a modelli macro-economici (problema 
di aggregazione). Troppo pochi risulta- 
ti teorici sono conosciuti in questo cam- 
po. 

Anche se i nostri modelli e le nostre. 
tecniche statistiche non sono ancora 
appropriati, sembra tuttavia, che l’eco- 
nometrica possa portare un certo con- 
tributo alla politica economica. Cono- 
sciuti i fini seguiti nella politica eco- 
nomica, noi possiamo tentare di indi- | 
care in termini numerici i risultati di 
certe politiche economiche. 


Scienza e ricerca pura nel quadro 
della produttività ip Fili 


La produttività è ben conscia del pe- 
ricolo a cui, in un avvenire non forse 
immediato ma non lontano, essa SOC © 
comberebbe se la ricerca pura si ina 
ridisse. Di questa opinione è il Diret- 
tore del Politecnico di Torino in una 
nota su « La ricerca scientifica » (anno 
23° n. 0, 1953). In nessun caso la so- È 
cietà dove temere di fare un cattivo | 
affare a mantenere e sviluppare la ca. 
tegoria dei ricercatori puri creando lo- 
ro condizioni di vita e mezzi di ricer- 
ca adeguati. Tra i motivi che più de 
vrebbero dare peso alla necessità di te 
nere staccata l’attività pura da que 
a tema obbligato in vista delle applic 
zioni, deve essere posto il diverso 
rito delle due categorie di ricercati 
il vantaggio che da ciascuno di es 
paratamente la società deve attendere s 
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Sono giustissime le riserve sul saccen- 
te al quale non fa pregio l’esser di re- 
gola dotato di eccessiva filosofia sco- 
lastica. spesso ignara di problemi con- 
creti, ma è deplorevole  l’empirismo 
camuffato di genialità e responsabile di 
ben gravi delusioni per profeti o per 
proseliti. Nel riconoscimento della ne- 
cessità di una formazione scientifica, di 
una ricerca scientifica pura, prima di 
por mano alla produttività troppo ma- 
terialmente intesa, sta la fortuna del- 
la produttività di domani. Avendo sot- 
t'occhio alcune relazioni recenti sulla 
attività della « National Research de- 


velopment company » d’Inghilterra, si 


pensa che non sia la sola creata al- 
l’estero con finalità del tipo: produzio- 
ne, sviluppo, sfruttamento delle inven- 
zioni che si traggono da ricerca finan- 
ziata dallo Stato. Non vi è dubbio che 
queste finalità e il compito di realiz- 
zarle significano anzitutto il riconosci- 
mento da parte dello Stato dell’impor- 
tanza della ricerca pura. Significa che 
altri più adatto del ricercatore puro, ne 
possa tradurre su scala pratica i risul- 
tati di studio. Una. Nazione deve. es- 
sere orgogliosa di avere in efficienza 
una simile istituzione. Forse in que- 
sto, insieme con l’aiuto nazionale alla 
ricerca pura, possono amalgamarsi con 
indiscutibili vantaggi per la produtti- 
vità vari indirizzi di ricerca con fon- 
data speranza che così si giunga al ra- 
pido sfruttamento pratico di quest’ul- 
tima. Il compito assunto dalla Natio- 
nal Research development company ad- 
dita una soluzione estremamente inte- 
ressante per un accordo ragionevole e 
fecondo tra ricerca pura e praduttività. 


La valutazione della fatica 

Nel linguaggio ordinario noi sappia- 
mo bene che cosa è la fatica: essa con- 
siste in uno stato fisico e psichico tale 
da ridurre l’attività e le possibilità di 
prestazione di un individuo; si accom- 
pagna ad una sensazione spiacevole di 
debolezza, e conduce ad un forte desi- 
derio di sospendere, almeno tempora- 
neamente, l’attività. Intendiamo per 
sforzo, invece, quello stato di attività 
superiore alle possibilità di una presta- 
zione duratura, tale cioè da indurre ra- 
pidamente una condizione di fatica. 

Come appare da queste definizioni 
(La valutazione della fatica di Rodolfo 


# 


Margoria, in « Nuova Antologia » ot- 
tobre 1953), la fatica non è un qualche 
cosa di concreto e sopratutto di uni- 
voco, perchè la riduzione delle possi- 
bilità di prestazione da parte dell’indi- 
viduo ed anche la sensazione spiacevo- 
le caratteristica della fatica possono es- 
sere dovute ai più svariati fattori. 
Generalmente, quando si parla di fa- 
tica, si intende la fatica muscolare; ma 
nella maggior parte degli svariati tipi 
di lavoro non è la componente musco- 
lare quella che interviene in misura 
preponderante a determinare lo stato 
di fatica, D’altra parte la fatica musco- 
lare stessa non è affatto un fenomeno 
semplice, e può essere dovuto a sva- 
riati meccanismi quali ad esempio: un 
esaurimento dei depositi di glucidi nel- 
l'organismo, la sottrazione di acqua, al- 
tre alterazioni del biochimismo musco- 
lare, un valore troppo elevato di tem- 
peratura corporea, riduzione dell’ap- 
porto di ossigeno al sangue ed ai mu- 
scoli ecc. Perchè la fatica si manifesti, 
non occorre che tutti questi meccani- 
smi intervengano contemporaneamen- 
te; basta ‘che ne intervenga uno e la 
riduzione dell’attività, caratteristica 
della fatica, si manifesterà anche se 
tutti gli altri meccanismi sono normali. 


Così stando le cose, è estremamente 
difficile elaborare un saggio della fati- 
ca, come è difficile la terapia della fa- 
tica, e cioè l’adozione di quelle pratiche 
atte a rimuovere la fatica stessa senza 
interrompere l’attività. 

Nella maggior parte dei lavori la 
componente muscolare non è quella che 
predomina; più importante general- 
mente della componente muscolare è 
una componente della fatica che è di 
natura psichica. 

L’operato, l'impiegato, il professioni- 
sta al termine della loro giornata di la- 
voro non sono di solito muscolarmen- 
te stanchi; tanto vero che molti dedi- 
cano le ore libere applicandosi a qual- 
che sport o ad altre attività. La stan- 
chezza è in questo caso di tutt’altra 
natura, perchè ne viene coinvolto pre- 
valenteimente il sistema nervoso centra- 
le, e più precisamente certe zone di es- 
so che presiendono a quell’attività che 
è indicata come attività psichica. 

La componente di gran lunga pre- 
ponderante della fatica psichica è la fa- 
tica emotiva: sono i fattori emotivi i 
responsabili principali della fatica in 
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quasi tutte le forme di lavoro industria- 
le e in tutti quegli sports nei quali non 
siano richieste estese e sostenute con- 
trazioni muscolari che implichino un 
notevole dispendio energetico. 

Questa fatica psichica si manifesta 
come uno stato di apprensione, dovuto 
al pericolo che quel determinato lavoro 
implica se non è condotto con suffi- 
ciente perizia e attenzione, o alla in- 
soddisfazione perchè il lavoro è male 
retribuito, o perchè è di natura umi- 
liante o per varie altre ragioni di or- 
dine psicologico. E’ ovvio che in que- 
sto caso la fatica può essere rimossa 
efficacemente, anche senza che venga 
interrotta l’attività, con appropriate mi- 
sure d’ordine psicologico: ed è espe- 
rienza di ogni giorno la possibilità di 
ottenere una maggiore prestazione da 
un individuo rimuovendo situazioni 
psicologiche spiacevoli o introducendo- 
ne nuove che soddisfino il soggetto : fra 
queste ultime possono essere annove- 
rati, a mo’ di esempio, l’introduzione 
del fattore competitivo, la istituzione 
di premi, il conferimento di un mag- 
gior senso di autorità e di responsa- 
bilità, la rimozione di un pericolo nel 
lavoro, la variazione di determinate 
condizioni di ambiente ecc. 

La valutazione dello stato di fatica 
che sia scientificamente e tecnicamen- 
te attendibile, non è possibile, perchè 
possono essere suscettibili di trattamen- 
to quantitativo soltanto concetti che 
abbiano un significato molto bene fini- 
to e sufficientemente ristretto e sem- 
plice. Come non possiamo valutare 
quantitativamente il valore artistico la 
bellezza o la bruttezza, l’entusiasmo o 
la ripugnanza, l’intelligenza o la stu- 
pidità, la. fatica non è valutabile se 
non con un giudizio estremamente ap- 
prossimato e molto soggettivo. 

Nel clima quantitativo in cui si svol- 
ge la ricerca scientifica oggi, anche nel 
campo delle scienze biologiche e della 


medicina, il termine fatica sta per es-' 


sere confinato nel solo campo del lin- 
guaggio ordinario così come in meteo- 
rologia non si parla più di bello o di 
cattivo tempo, ma solo delle sne com- 
ponenti, quantitativamente valutabili 
quali la pressione atmosferica, la tem- 
peratura e l’umidità dell’aria, la velo- 
cità del vento ecc, 


di 


Studio storico di carattere finanziario 
nei riguardi di un Comune trentino 


Alla metà del secolo XVII, Cles era 
uno dei Comuni più importanti della 
Valle di Non. Politicamente dipendeva 
dal Principe Vescovo di Trento; am- 
ministrativamente costituiva un orga- 
nismo autonomo, retto da proprie nor- 
me deliberate dall’assemblea dei « vi- 
cini », detta « Regola » e riconosciute 
dall’autorità politica. La « Regola » no- 
minava ogni anno il « Regolano » al 
quale era affidata l’amministrazione 
delle rendite e dei beni comunali; il 
Regolano era assistito nell’espletamen- 
to delle sue funzioni, da una specie di 
Consiglio comunale detto dei «Boni 
homines » o «giurati » giudicava in 
prima istanza le contravvenzioni alle 
disposizioni contenute nella « Carta di 
Regola » e, allo scadere della carica, 
doveva rendere conto del suo operato 
a tutti i vicini. 
Oggetto di una documentata nota di 
G. Felloni, contenuta in « Nuova Ri- 
vista Storica » (maggio-agosto 1953), 
l'esame di un libretto nel quale sono 
annotate, ad opera dei varii « Regola- 
mi » succedutisi in carica fra il 1665 
e il 1670, le entrate e le uscite del 
comune di Cles nel periodo suddetto. 
Per ciascun esercizio vennero elencate 
separatamente le entrate e di seguito 
le uscite del Comune, talvolta con la 
data, talvolta senza; le registrazioni non 
vennero sempre segnate in ordine cro- 
nologico. Entrate ed uscite sono tutte 
espresse in termini monetari; ma in ta- 
luni casi è documentabile che, se la 
moneta venne usata dal contabile co- | 
me «unità di conto » non intervenne 
affatto come «mezzo di scambio », la 
prestazione essendo stata perfezionata 
in natura. 
Più numerosi studi del genere di ca- 
rattere storico-economico in materia di 
finanza e di prezzi, darebbero una chia- 
ra idea dell’economia dei nostri Comu- 
ni la cui storia singola è una pagina — 
interessante di quella che è la storia. 
della nostra vita nazionale. | 


A 
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geografia » (Genova) — nei secoli scor- 
si la famiglia, cioè il raggruppamento 
di individui sotto l’autorità e la dire- 
zione di un progenitore vivente attorno 
ad un comune focolare, raggruppa- 
mento che veniva perciò chiamato 
« fuoco », ha presentato caratteri di 
maggior importanza di quanto non ne 
presenti oggi. 

Numreose sono le località della Li- 
guria, che, per un loro caratteristico 
isolamento demografico, presentano a- 
spetti estremamente interessanti per 
lo studioso che possa consultare pa- 
zientemente archivi, particolarmente 
delle sedi parrocchiali, rimontanti in 
genere almeno al secolo XVI, in cui, 
oltre ai risultati di periodiche rileva- 
zioni nel numero dei fuochi, lunghe 
serie continue di registri riguardanti 
la natalità e la mortalità della popo- 
lazione raccolgono per ciascun nato il 
nome e cognome assunto al momento 
del battesimo. n 

Negli archivi di alcune parrocchie del 
comune di Camogli l’A. ha potuto con- 
sultare i registri dei battesimi ivi con- 
servati in lunghe e ordinate serie com- 
plete rimontanti al sec. XVI (1561); 
particolarmente ha utilizzato per que- 
sta ricerca quelli esistenti nelle sedi 
parrocchiali di S. M., Assunta di Ca- 
mogli (che estende la sua giurisdizio- 
ne sul capoluogo del comune) e di 
San Michele di Ruta (frazione dello 
stesso comune), entrambe fra le più 
antiche della zona. Dai registri delle 
nascite è stato ricavato quante unità 
si potevano raggruppare sotto lo stes- 
so cognome, anno per anno. Con que- 
sto spoglio sono state fromate delle 
tabelle illustrate in grafici, restringen- 
do l’esemplificazione ad un solo tren- 
tennio dei secoli XVII, XVIII, XIX, 
XX, ed utilizzando i dati riguardanti 
cinque cognomi per Ruta e sei per 
Camogli, ognuno dei quali può costi- 
tuire un esempio particolare di svi- 
luppo ed evoluzione. 

I. cognomi locali rilevati sono circa 
uti centinaio. Fra essi si distinguono 
per numerosità e frequenza i Bozzo 
(Bosso, Butto nei tempi più antichi), 
gli Schiaffino (Scafinus, Schiafinus), 
gli Olivari (Olivarius), i Peragallo (Pe- 
ragallus), i Mortola (Murtulae, Murtu- 
ra), i Figari (Figali, De Figale, Fi- 
garii). Questi cognomi, accanto ad al- 
tri che meritano di essere menzionati, 
anche se non si sono affermati così 


intensamente (Ansaldo, Pellerano, Pa- 
storino, Belviso, Simonetti, Razeto, Re- 
petto, Revello), perdurano tuttora, an- 
che se compaiono con una frequenza 
molto. minore rispetto alle epoche pre- 
cedenti. Di essi alcuni presentano no- 
tevoli variazioni di frequenza; alcuni 
altri invece compaiono costantemente, 
benchè in numero assai limitato; ed 
altri ancora sono sempre presenti, in 
modo uniforme. Infine un ultimo grup- 
po ad una certa data scompare. 

Di questa categorie di cognomi sono 
stati dati esempi in grafici i cui ele- 
menti comprendono congiuntamente le 
due parrocchie precedentemente indi- 
cate, ed interessano i seguenti cinque 
cognomi, presenti in entrambe le par- 
rocchie; Ansaldo (esempio di cognome 
costantemente presente). Bassi (esem- 
pio di cognome ora scomparso), Figa- 
ri (esempio di cognome con frequen- 
za ed intensità uniforme), Olivari e 
Peragallo (esempi di cognomi con no- 
tevoli variazioni nell’intensità della fre- 
quenza), Ad essi è stato aggiunto il 
cognome di Schiaffino, che, pur essen- 
do presente solo nella parrocchia di 
S. M. Assunta di Camogli, è il più no- 
tevole per numerosità e costituisce un 
esempio di notevole intensità e  fre- 
quenza, nei periodi considerati. 


I cognomi ‘citati hanno costituito fi- 
no.a tutto il secolo XIX l’onomastica 
fondamentale del luogo. Sul finire del 
secolo il loro numero comincia a com- 
parire ridotto; questa condizione è le- 
gata alla facilità di cambiamento di 
sede, apportata dai mezzi della vita 
moderna, per cui molte famiglie si so- 
no trasferite nella vicina Genova, o 
in altre regioni, mentre le relazioni 
con elementi provenienti da altre lo- 
calità hanno ‘promosso unioni matri- 
moniali con elementi locali. Ciò si può 
riscontrare largamente osservando che 
molti nati portanti cognomi estranei 
sono figli di madri aventi cognomi lo- 
cali. 


Tale condizione si eccentua nel se- 
colo XX e particolarmente nell’ultimo 
decennio, per l’afflusso eccezionale di 
sfollati nel periodo bellico 1940-44. Par- 
te di costoro hanno mantenuto fino 
ad oggi la residenza in loco, a causa 
delle difficoltà post belliche di ritorno 
ai luoghi di origine. Infine a questo 
afflusso è seguito ultimamente (1948) 
quello dei profughi giuliani. 
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Nuove riviste 


Si inizia la pubblicazione di « Pro- 
spetti », rivista trimestrale che esce in 
quattro lingue: francese, inglese, te- 


‘desco, italiano. La rivista D dedicata 


alla cultura contemporanea degli Stati 
Uniti, e si propone di favorire la co- 
noscenza dei varii popoli mediante lo 
scambio culturale, che è uno degli sco- 
pi della Fondazione Ford, sotto i cui 


auspici la rivista stessa viene pubbli- 


«cata. La distribuzione della Rivista in 
‘Italia, è affidata alla Casa editrice San- 


ssoni di Firenze, 
Col febbraio 1953 si è iniziata la pub- 


‘blicazione della Rivista « Social and eco- 


nomic Studies » (Jamaica - B.W.I, In- 


‘stitute of sòcial and economic Research, 


University College of the West Indies). 
Il « Bulletin d’information » organo 


«delle Confédération internationale des 


Syndicats Libres (Bruxelles), annunzia 
la pubblicazione di un nuovo periodico 
a cura del dipartimento economico-so- 


«ciale della stessa Confederazione, che 


uscirà ogni tre mesi colle seguenti lin- 
gue: inglese, francese, tedesco e spa- 
gnuolo e sarà destinato in modo par- 
ticolare ai servizi di ricerca e di sta- 
tistica dei Sindacati. Il primo numero 
prende in esame il rapporto delle Na- 
zioni Unite sull’Asia e sull’Europa e 
pubblica un articolo sulla situazione 
‘economica in Germania e in Grecia. 


è 


Una nuova rivista finanziaria 


«La imposizione diretta » - rivista 
trimestrale (Anno I, fascicolo I. Roma, 
gennaio-marzo 1953), è rivolta princi- 
palmente ai funzionari delle Imposte 
dirette, e sorge con la finalità di for- 
nire ai medesimi un punto l’incontro 


per scambiarsi reciprocamente i frut- 
‘ti della propria esperienza, ai fini del- 


la soluzione dei problemi che continua- 
mente debbono affrontare nell’applica- 
zione delle leggi fiscali. Ciò affinchè 
la Rivista stessa possa divenire — co- 
me si legge nella premessa — «una 
palestra, nella quale tutti possano com- 
petere ed affinare la propria prepara- 
zione professionale », contribuendo « al 
tempo stesso, ad elevare nella estima- 
zione del pubblico una funzione di 
estrema nobiltà, quale è quella di ri- 
partire guistamente, fra i cittadini, gli 
oneri tributari ». 


x È 

La pubblicazione riuscirà vantaggio-. 
sa altresì a quanti, pur estranei alla. 
Amministrazione finanziaria si interes- 
sano agli stessi problemi; in essa, in- 
fatti, ampio spazio sarà riservato ad 
accogliere anche i contributi dottrina- - 
ri di tale ultima categoria di persone, 
così che, indubbiamente, le diverse 
questioni veranno esaminate, sotto ogni 
aspetto, con ampiezza di prospettive. 

La materia di studio sarà in tre par- 
ti. la prima recante articoli di dot- 
trina e tecnica tributaria, oltre ad un 
notiziario economico e statistico; la se- 
conda giurisprudenza tributaria e la 
terza recensioni e note bibliografiche. 


Nuovi periodici di statistica 


Si annuncia la pubblicazione dei se 
guenti nuovi periodici: 


I. — Pubblications de l’Institut de pe 
statistique de l’Université de Paris; mé- 
moires et conférences sur le calcul des ha 
probabilités, la statistique théorique et 
appliquée et l’économetric - Paris, 1952 \ 
(Vol. I-1). N. 

2. — Arbetsmarknadsstatistik (Labour 
market statistics; pub. by the Labour 
market board) Stockholm. 1953. 

3. — Boletin estadistico; organo de 
la Direcibn general de estadistica y 
censos (de la Républica de El Salva. 
dor). San Salvador - 1952 - Serie II n. I 


4. — Migration, publ. bim. by the 
International Labour office - Geneva, | 
1952 (also in french). vi 

vagi 
VAL! 


The Sociological Review rg] 


x 


“ 
n 
pa 

ui 


La pubblicazione delle « Sociological — 
Review » è stata iniziata in nuova ve 
ste dall’University College of Neu la 
Staffordshire. Pe 

E’ stato pubblicato il primo nime- 
ro (July 1953) col seguente contenuto ; 

Nevitt Sanford: Individual and so-. 
cial change in a community ander PR 
sure. 

Emily G. Sykes: School and work. 

E. F. O’ Doherty: Logic of the. = 
cial sciences. * 

D. J. O’ Connor: Value inîgm 
and the social sciences; 

T. S.'Simey: The analysis of se 
problems. 

B. R. Williams: Economic 3806 
and public policy. ai. 
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L’unione francese 


Il termine « Unione francese » è an- 

. cora poco familiare al grande pubbli- 
co delle cinque parti del mondo e. le 
realtà che esso ricopre lo sono meno 
ancora. Si comprenderà il senso del 
vocabolo nuovo come il concetto poli- 
tico, economico e umano che esso tra- 
duce, riportandosi al preambolo della 
Costituzione che dal 1946 è la legge 
fondamentale della Francia. Questo 
preambolo dice: «La France forme 
avec les pays d’ontremer une Union 
fondée sur l’égalité des droits et des 
devoirs sans distincetion de racs ni de 
religions, -L’Union francaise est com- 
posée de nations et de peuples qui 
mettent an commun et coordonnent 
‘leurs ressources et leurs efforts pour 
développer leurs civilisations respecti- 
ves, accroître leur bienétre et assurer 
leur sécurité ». Così, costituzionalmente 


i; e giuridicamente, il termine « Unione 
: francese », designa l’insieme  territo- 
“i riale ripartito, sui due emisferi, che 
Ù congloba con la Francia propriamente 


detta le sue dipendenze esterne ante- 
riormente conosciute sotto il nome di 
colonie e di paesi di protettorato. Ma 
l’Unione non è una semplice espansio- 
SD ne geografica. Essa è secondo il vo- 
lere della costituzione, una entità soli- 
dale. Riunisce in una sola entità po- 
litica, econoinica e sociale, a fini di 
cooperazione e col carattere di una as- 
3 sociazione rispettosa della personalità 

originale dei suoi membri; la Francia 
Mel ‘e le terre del di fuori. E sopratutto, 
ed è questa la circostanza più impor- 
tante, conferisce a tutte le comunità 
è che la compongono l’eguaglianza dei 
; diritti e dei doveri. Si pone fine al- 
l l’era coloniale operando una rivoluzio- 
“a — ne nel regime delle relazioni di questi 
paesi e Stati non solo fra di essi e la 
Francia, ma anche dell’uno con l’altro 
fra di essi. 

Della Unione francese si occupa un 
numero speciale di «Politique étran- 
gère »  (septembre-octobre 1953) del 
« Centre d’Etudes de politique étran- 
gère » che contiene fra l’altro, i se- 
guenti articoli: Général Catroux: La 
© Union fangaise, son concept, son état, 
_ —’’ses perspectives. René Servoise: La 

Union francaise devant l’intégration 
È | économique européenne. 


gd D_ 


Le più recenti macchine calcolatrici 
elettroniche ed il loro impiego 


In un interessante articolo su «La 
ricerca scientifica » (anno 23° n. 9, 1953) 
D. Dainelli e E. Aparo dell’Istituto Na- 
zionale per le applicazioni del calcolo, 
espongono le caratteristiche essenzia- 
li di capacità e di utilità delle calco- 
latrici elettroniche a cifre. 

Le calcolatrici elettroniche vanno 
aumentando di numero e i primi esem- 
plari, per quanto in funzione solo da- 
gli inizi della ultima guerra mondia- 
le, sono da considerarsi ormai supe- 
rati. Tuttavia, mentre i mezzi fisici 
e tecnici che compongono queste mac- 
chine si evolvono di anno in anno e 
promettono anche novità importanti i 
concetti informativi, la costituzione lo- 
gica, sono rimasti piuttosto stabili in 
questi ultimi tempi, dando luogo a ti- 
pi di macchine abbastanza ben classi- 
ficabili. Nel presente studio gli AA. si 
pongono dal punto di vista degli uti- 
lizzatori delle macchine, e sopratutto 
di quelli che non guardano alle calco- 
latrici elettroniche solo come a stru- 
menti di lavoro commerciale, industria- 
le e tecnico, ma anche di indagine e 
ricerca al servizio di tutte le scienze. 

Le calcolatrici elettroniche a cifre, 
fatte per eseguire qualunque succes- 
sione di operazioni seguendo automa- 
ticamente uno schema preordinato dal 
matematico si adattano bene ad ogni 
tipi detti appunto nei paesi anglosas- 
di realizzazione e il costo di impianti 
e di esercizio hanno imposto ai costrut- 
tori la necessità di rendere. queste 
macchine il più possibile versatili (0, 
come si dice, flessibili), giungendo ai 
tipi detti appunto nei paesi anglosas- 
soni: «general purpose macchines ». 
Se certi problemi risultano particolar- 
mente frequenti, sarà conveniente te- 
nerne conto curando alcuni particola- 
ri della macchina senza che questo ab- 
bia a menomarne la versatilità. Tale 
è il caso, per esempio, del problema 
della inversione delle matrici, che con- 
duce a dotare la macchina di mezzi at- 
ti ad immettere in essa grandi quan- 
tità di dati. 

Per rendersi conto di come si svolge 
il lavoro nelle macchine, occorre di- 
stinguere in esse varie parti funzional- 
mente distinte. Esse sono: 1) la me- 
moria; 2) l’organo centrale di coman- 
do (0.C.C.); 3) gli organi aritmetri- 
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ci (O. A.); 4) gli organi di entrata 
e di uscita (0, E. e O. U.); 5) il qua- 
dro di comando manuale (Q, C.). Le 
prime tre parti costituiscono la calco- 
latrice vera e propria, le prime due 
sono corredo necessario per l’uso di 
essa. Ed ecco le funzioni di ogni parte. 
La memoria è costituita dall’insie- 
me di apparecchiature che hanno il 
compito di ricevere sia dall’esterno che 
dall’interno della macchina, della in- 
formazioni e trattenerle fino a che non 
vengano cancellate o sostituite con 
altre. Tali informazioni sono costituite 
da gruppi di cifre binarie e per la 
macchina rappresentano o dei numeri 
o delle istruzioni (dette ordini o co- 
mandi) per il lavoro che la macchine 
deve eseguire. La memoria è divisa in 
celle, ciascuna della capacità di un 
gruppo sopradetto e il contenuto di 
una cella, indipendentemente dal suo 
significato di numero o di ordine è 
chiamato corsivo. Fa parte della me- 
moria il dispositivo che serve a sce- 
gliere una determinata cella della me- 
moria per metterla in comunicazione 
con altra parte della macchina. 
L’O.C.C. è la parte preposta a coor- 
dinare ogni azione della macchina. 
Esso preleva dalla memoria un ordine 
alla volta, lo trattiene in un suo ap- 
posito registro e lo esamina diramando 


agli altri organi i segnali occorrenti. 


per farlo eseguire, 

Gli O. A. ricevono dalla memoria i 
numeri per sottoporli alle operazioni 
aritmetiche di somma sottrazione, mol- 
tiplicazione e qualche altra operazione 
come il confronto fra due numeri la 
sostituzione di cifre di un certo nu- 
mero con certe cifre di un altro. 

Gli O. E. e O. U. sono i mezzi di 
collegamento tra l’operatore e la mac- 
china. Mediante gli O. E. la macchi- 
na riceve il complesso di ordini rela- 
tivo al lavoro da eseguire e i dati nu- 
merici occorrenti. Gli O, U. servono a 


raccogliere esternamente i risultati o 


quanto altro interessi conoscere di ciò 
che la macchina internamente contie- 
ne ed elabora, 

Il Q. C. è V’insieme dei dispositivi 
manuali per far partire la macchina, 
fermarla, cancellare ogni suo contenu- 
to, immettere (eccezionalmente) un or- 
dine direttamente nell’O.C.C. Esso 
comprende di solito anche i disposi- 
tivi per la segnalazione dei guasti e 
la loro locolizzazione. 


L’articolo descrive, poi, le fasi del 
lavoro ed esamina gli elementi nuovi, 
rispetto a tutti i precedenti mezzi di 
calcolo, portati dalle calcolatrici elet- ., 
troniche nel lavoro numerico, e cioè la 
velocità e il costo di esecuzione del la- 
voro. Sono questi gli elementi che per- 
metono , di alleggerire gli studiosi, gli 
istituti di ricerca e tutti gli enti ove 
si applichi la matematica, da un ag- 
gravio di calcoli che diviene sempre 
più pesante, e di spingere l’analisi 
numerica in campi sinora inesplorati. 


Pubblicazioni recenti delle Camere 
di commercio, industria e agri- 
coltura 


Le Camere di commercio continna- 
no la pubblicazione di monografie, stu- 
di, resoconti di convegni nazionali e. 
locali contribuendo così alla conoscen- 
za di problemi interessanti le mostre 
provincie : 


1) Camera di commercio, industria 
e agricoltura di Vicenza : 

— Atti del primo convegno della 
cooperativa agricola Triveneta; 

— Atti del III Convegno naziona- 
le della ceramica. 

2) Camera di commercio, industria 
e agricoltura di Cremona : 

— Atti del convegno nazionale 
sulla politica economica per il setto- 
re zootecnico. 

3) Camera di commercio, industria 
e agricoltura di Udine: 

— Il Friuli, aspetti caratteristici 
del lavoro; Fo 

4) Camera di commercio, industria sb 
e agricoltura di Massa Carrara : 

— L’industria del marmo; 

— I dazi doganali sul marmo nei. 
princpiali Paesi del mondo. 

5) Camera di commercio, industria 
e agricoltura di Ancona: 

— Atti del Convegno delle risorse 
minerarie delle Marche. 

— La situazione economica in pro- 
vincia di Ancona negli anni 1950 e 1951. 

6) Camera di commercio industria ta 
e agricoltura di Rovigo: di 

— II giornata del pioppo #4 

— Convegno provinciale per la. 
istruzione tecnica professionale; fr 

— Atti del Convegno nazionale di 
studio sulla barbabietola da zucchero; 


E IRE a 
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— Il mercantile polesano - setti- 
manale economico. 

7) Camera di commercio, industria 
e agricoltura di Lecce: 

— G. Padini, Guida storica e ar- 
tistica della città di Lecce. 

8) Camera di commercio, industria 
e agricoltura di Vercelli: 

— L. Pomini - Erboristeria pede- 
montana. 

o) Camera di commercio, industria 
e agricoltura di Mantova: 

— Compendio statistico della pro- 
vincia di Mantova, 1950. 

10) Camera di commercio, industria 
e agricoltura di Cremona : 

— Compendio statistico provinciale 
I95I; 

II) Camera di commercio, industria 
e ‘agricoltura di Milano: 

— Prezzi medi mensili e prezzo 
medio annuale sul mercato di Milano 
per gli anni 1951-52; 

— Relazione sull’attività della Ca- 


‘mera di commercio, industria e agri- 


coltura di Milano 1946-50; 


12) Camera di commercio, industria 
e agricoltura di Genova: 

— La sezione marittima e portua- 
le nel 1952. 

13) Camera di commercio, industria 
e agricoltura di Teramo: 

— Criteri e. direttive per il miglio- 
ramento agricolo della provincia di Te- 
ramo. 

14) Camera di commercio, industria 
e agricoltura di Firenze : 

— Fiere e metcati della Toscana 
anno 1953; 

— Terminologia unificata della re- 
munerazione e del costo del lavoro nel 
settore industriale. 

15) Camera di commercio, industria 
e agricoltura di Roma: 

— Indici della ricostruzione e ca- 
ratteristiche economiche di Roma e 
provincia ; 

— L’artigianato e i suoi problemi. 

16) Camera di commercio, industria 
e agricoltura di Trieste: 

— Landamento economico di Trie- 
ste e della Zona A nel 1952. 

17) Camera di commercio, industria 
e agricoltura di Bergamo: 

— G. Fumagalli: Problemi delle 

comunicazioni ferroviarie bergamasche. 


18) Camera di commercio, industria 
e agricoltura di Chieti: 

— Compendio statistico della pro- 
vnicia. 

19) Camera di commercio, industria 
e agricoltura di Perugia : 

— Attualità zootecniche della re- 
gione Umbra. 


20) Camera di commercio, industria 
e agricoltura di Salerno: 

— Il commercio a Salerno nella 
seconda metà del quattrocento (di 
A. Silvestri). 


21) Camera di commercio, industria 
e agricoltura di Torino: 

— L’altipiano di Poirino (sei rela- 
zioni. di -E.. Battistelli, L. Cavazza, P. 
Marocco, S. Moschetti, F. Pastorini, 
A. Politano). 


Pubblicazione di trattati in materia 
medico-sociale 


L’Istituto di medicina sociale darà 
presto inizio alla pubblicazione di trat- 
tati scientifici su materie di carattere 
medico-sociale con ciò ripromettendosi 
di completare ed arricchire il lavoro già 
in via di attuazione attraverso la pub- 
blicazione delle numerose monografie 
della « Collana di studii sui problemi 
medico-sociali ». 

Queste nuove opere si distingueran- 
no dalle monografie sinora edite ‘in 
quanto costituiranno dei veri e propri 
trattati a mezzo dei quali gli studiosi 
potranno conseguire la organica e pie- 
na visione di quelle materie scientifi- 
che la cui conoscenza è indispensabile 
per i cultori della medicina sociale. 

Il primo volume curato dal profes- 
sore Benigno di Tullio, ha per titolo 
Principî di criminologia clinica ed è in 


‘corso di pubblicazione anche una mo- 


nografia del prof. Giovanni L’Eltore 
su «Lineamenti di statistica sanita- 
ria e sanità pubblica ». 


XVI Congresso geografico italiano 


Il XVI Congresso Geografico Italiano 
si terrà a Padova e Venezia dal 20 al 
25 aprile p.v.; la seduta inaugurale avrà 
luogo a Padova il martedì 20 aptile 1954. 

Aggiungiamo alcune precisazioni sui 
temi già annunciati e sui quali saranno 
concentrate le discussioni. La relazio- 
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ne del tema « nevi e ghiacciai » è stata 
assunta dai professori G. Morandini, 
G. Nangeroni e D. Tonini; quella del 
tema « geografia e pianificazione terri- 
toriale » sarà svolta dal prof, U. Toschi; 
la relazione sul tema « aspetti antropo- 
geografici delle regioni di pesca » (cen- 
tri pescherecci) è stata affidata ai pro- 
fessori L. Candida e A. Mori, mentre 
il prof. C. Colamonico metterà a punto 
la «situazione della geografia nell’in- 
segnamento Medio ». 

Al fine di consentire ai relatori desi- 
gnati di avvalersi per le loro relazioni 
generali di contributi particolari di stu- 
diosi, è mecessario che l’invio di tali 
contributi avvenga non. oltre il 20 feb- 
braio p. v., direttamente ai relatroi, ai 
seguenti indirizzi : 

per la Geografia fisica, prof, G. 
Morandini, Istituto di Geografia, Uni- 
versità di Padova; 

per la Geografia antropica Prof- 
U. Toschi, Istituto di Geografia, Uni- 
versità di Bologna, Via S. Giacomo, 3; 

per la Geografia economica, Prof. 
L. Candida, Istituto Superiore Univer- 
sitario, Ca’ Foscari, Venezia; 

per la Geogrofia didattica, Prof. C. 
Colamonico, Istituto di Geografia, Uni- 

| versità di Napoli, Largo S. Marcelli- 
‘no, IO. 


let ai 
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Si prega, altresì di dare comunica- 
zione dell’invio ai relatori sopra detti 
dei contributi relativi a detti temi an- 
che alla Segreteria del Congresso (Isti- 
tuto di Geografia, Università di Padova) 
a titolo informativo; essa curerà possi- 
bilmente in tempo utile la stampa e la 
distribuzione ad ogni congressista delle 
relazioni generali, il che consentirà una 
proficua ed esauriente discussione. 

A tale scopo i relatori dei temi sono 
impegnati ad inviare alla Segreteria del 
Congresso lè loro relazioni non oltre il 
15 marzo p.v. 

Le relazioni sui temi, che si svolge- 
ranno a classi riunite, potranno essere 
seguite da eventuali precisazioni, ove 
siano necessarie, da parte di coloro che 
avranno inviato contributi per la re- 
lazione generale entro i termini stabi- 
liti e da una discussione aperta a tutti 
gli iscritti al Congresso. 

Coloro i quali desiderano presentare 
una o più comunicazioni dovranno far 
pervenire il titolo delle medesime, ac- 
compagnato da un breve riassunto in 
dieci righe, alla Segreteria del Congres- 
so, entro il 31 gennaio p.v. Qualora l’ar- 


gomento di dette comunicazioni non sia 
pertinente ai temi indicati, esso s 
sottoposto alla approvazione della Com- 
missione Temi, appositamente nominata 
dal Comitato Ordinatore del Congresso. 
Il testo definitivo delle comunicazioni 
dovrà essere consegnato al Segretario 
della Sezione all’atto dello svolgimento 
della comunicazione stessa; la lunghez= 
za delle singole comunicazioni è fis- 
sata in 4 pagine di stampa; ove le co- 
municazioni eccedano tale limite, po- 
trà essere richiesto un contributo per 
la ecedenza di stampa delle comuni- 
cazioni stesse. i 
Poichè uno dei temi trattati investe 
il delicato problema dell’insegnamento 
della Geografia, ci siamo preoccupati | 
di ottenere la più larga partecipazione 
possibile di insegnanti delle scuole Me- 
die di ogni ordine e grado. Il Ministro 
della Pubblica Istruzione ha dato assi- 
curazione che sarà concesso un prolun- 
gamento delle vacanze pasquali a tutti 
gli insegnanti medi che entro il 15 mar- 
zo p.v. avranno inviato la iscrizione al 
Congresso. La Segreteria del Congresso 
trasmetterà alle rispettive E Ge- E 
nerali l’elenco degli iscritti. ta 


In occasione del Congresso saranno — 
allestite le seguenti mostre : | 

— Mostra delle realizzazioni cartogra- 
fiche degli Enti statali a Padova. h 

— Mostre Poliane a Venezia. ve: 


— Mostra cartografica dei Lidi e Lea 
gune a Venezia. 


— Mostra di cartografia alnina a Pa % 
dova. \tasi 


— Mostra cartografica del Touring 


Club. Italiano a Padova. Li 
— Mostra dei materiali didattici a 
Padova. È 


Saranno inoltre organizzate, come 
comunicato, escursioni a piccolo raggio, 
durante il Congresso e precisamente : 
Colli Euganei, Laguna Veneta, zona 
di Portogruaro — Valle Zignago, men 
tre una escursione a più largo raggio, 
dedicata alla illustrazione degli impiat DR 
ti idroelettrici di un grande bacino al- 
pino e dei loro riflessi sul paesaggio, 
svolgerà al termine del Congresso. 
prime escursioni potranno parteci 
senza limitazione di posti, tutti 
iscriti al Congresso, previa prenotazi 
ed eventuale versamento di quote no 
superiori a L. 500 entro il giorno 20 
aprile alle ore 18. 3} 
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Gli atti del Convegno sulla difesa 
del suolo 


Il volume — oltre al resoconto della 
manifestazione e della mostra, organiz- 
zate dal Consiglio nazionale delle ricer- 
che, con la collaborazione del Ministero 
dell’agricoltura e foreste, del Ministero 
dei lavori pubblici, della Cassa per il 
Mezzogiorno, dell'Opera per la valoriz- 
zazione della Sila e della Società « Mon- 
tecatini » — pubblica i testi delle 50 
relazioni presentate al Convegno sulla 
difesa del snolo, tenutosi a Milano 
nello aprile 1952, che ha portato un 
contributo allo studio dei problemi con- 
nessi con la prevenzione delle alluvio- 


. ni e, più in generale, con la prote- 


zione dei terreni agrari in vista di una 


«migliore e più proficua utilizzazione. 


Il volume, largamente illustrato e do- 
cumentato, raccoglie scritti dei segnen- 
ti autori: 

L. Aloi — G. Bellincioni — C. Bel- 
mondo — D. Bubani — L. Camangi — 
F. Carullo — G. Colonnetti — A.U, Da- 
niker — G. De Marchi — G. Doriguzzi 
— M.Falchi A.Feliciani — G. Fried- 
mann — G. Fulcheri — G. Giordano 
— F. Gnecchi-Russone — A. Goida- 
nich — D. Greselin — L. Greco — 
G. Haussmann — E. Jelmoni — Ci 
Jucci — M. Lelli — L. Marimpietri — 
D. Mattiangeli — L. Morandi — L. 
Moser — L. Norzi — A. Oliva — G. 
Passerini — A. Pavari — G. Pratelli — 
V. Rivera — G. P. Robustelli — E. 
Scimemi — E. Silvestri — F. Torazzi 
— C. Valle — M. Velatta — G. Vig- 
giani — G. Visani. 


I. Difesa del suolo, in generale. 
2.. Sistemazione idraulica. 3. Sistema- 
zione forestale. 4. Sistemazione agraria 
montana. 5. Aspetti economici e sociali. 


La Società Agraria di Lombardia 


Tutti conoscono le benemerenze del- 
la Istituzione lombarda che, fondata nel 
1861, promuove studi e manifestazioni 
nel campo agrario e che mantiene, nel- 
la sua sede, un'seminario la cui più 
frequente attività s iestrinseca nei ci- 
cli di conferenze che caratterizzano 
ogni annata culturale. 


Nel 1952 ben 30 oratori si sono succe- 
duti per trattare problemi di attualità 
ed importanza sia nel campo dottrina- 
rio che in quello delle pratiche realiz- 
zazioni e della tecnica applicata. Il trat- 
to particolare di questo singolare aspet- 
to dell’attività della Società Agraria di 
Lombardia consiste nel fatto che alla 
varietà degli argomenti corrisponde un 
rinnovarsi di interesse per la particola- 
re competenza di coloro che, di volta in 
volta, parlano sui temi di studio : cosic- 
chè si ottiene una sintesi del meglio an- 
che allargando il campo delle materie 
trattate. 


Un istituto di oncogenetica a Milano 


Il Centro di studi di Genetica umana 
di Milano si è fatto promotore di una 
nuova iniziativa: l’istituzione e l’attrez- 
zatura di un Istituto di oncogenetica 
umana, per l’approfondimento delle in- 
dagini circa la ereditarietà del cancro. 
Lo stabilire se per la realizzazione dei 
tumori maligni abbia o meno valore 
predominante l’idioplasma trasmesso ai 
figli dai genitori, è essenziale per lo 
stesso orientamento delle ricerche bio- 
logiche e cliniche, nonchè per un’ade- 
guata impostazione della profilassi, Stu- 
di già compiuti all’estero hanno infat- 
ti dimostrato l’importanza della ere- 
ditarietà per alcuni tipi di tumori ma- 
ligni, quale esempio di cancro mam- 
mario. 

Il nuovo Istituto verrà intitolato alla 
Cassa di Risparmio delle Provincie Lom- 
barde, la quale ha assicurato la coper- 
tura delle spese di impianto e di fun- 
zionamento. 


In memoria di Vincenzo Castrilli 


In « Studi Senesi » (L XIV-III Serie), 
fasc. 3 - 1952, si trova pubblicata una 
dotta commemorazione del Prof. Vin. 
cenzo Castrilli, che fu ordinario di sta- 
tistica presso l’Università di Siena, e 
membro della nostra Società di econo- 
mia, demografica e statistica. Ne è Au- 
tore il Prof. Donato Miani Calabrese, 
il quale si ferma a tracciare gli aspet- 
ti scientifici della ricca produzione del 
Castrilli : I. Le ricerche di statistica in- 
tellettuale : a) le ricerche di statistica 
dell’istruzione; b) le ricerche di stati- 
stica dei musei, delle biblioteche e del- 
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la produzione libraria; c) l’ordinamen- 
to sintetico della statistica intellettua- 
le. II. Le ricerche sui lavoratori intel- 
lettuali; III. Le ricerche di statistica 
demografica e biologica. IV. Le ricer- 
che di sociologia. 


In memoria di Paolo Ricca Salerno 


Per onorare la memoria del prof, Pao- 
lo Ricca Salerno, la Facoltà di economia 
e commercio in pieno accordo con quel- 
la di giurisprudenza dell’Università di 
Palermo, ha deliberato di riunire in vo- 
lume alcuni scritti dell'eminente stu- 
dioso, Essi costituiscono un volume de- 
gli Annali di quella facoltà (Anno VI- 
1952 - fasc. I e II). Gli studi raccolti 
sono i seguenti : 


I. — I costi associati nell’odierna 
organizzazione dell’impresa (Palermo, 
1927). 

2. — La finanza come problema di 
scienza (Messina, 1932) 

3. — Contributo alla teoria econo- 
mica della finanza (Milano, 1936). 


4. — La tradizione italiana e i com- 
piti odierni nella scienza delle finanze 
(Padova, 1939): 


5. — Sul concetto di pressione tri- 
butaria (Milano, 1943). 


oncorso per 70 borse di viaggio per 
gli Stati Uniti riservate a profes- 
sori universitari e studiosi italiani 


1. — In relazione all’accordo fra il 
Governo della Repubblica Italiana e il 
Governo degli Stati Uniti d'America per 
finanziare alcuni programmi di scambi 
culturali, firmato a Roma il 18 dicem- 
bre 1948, a seguito della Legge Fulbri- 
ght (Public Law 584, 79th Congress), la 
Commissione Americana per gli scam- 
bi Culturali con l’Italia bandisce un con- 
corso per titoli per 70 borse di viaggio 
per l’anno accademico 1954-55, riservate 
a docenti universitari e studiosi in ge- 
nere i quali desiderino effettuare ricer- 
che di carattere umanistico, artistico o 
scientifico, ovvero intendano esplicare 
attività didattica o. scientifica presso 
istituti americani di istruzione superio- 
re a seguito di accordi già definiti o in 
corso. 


La legge succitata prevede che parte 
della valuta straniera e dei crediti deri- 
vanti agli Stati Uniti dalla vendita dei 
residuati di guerra in territorio estero 
possa essere impiegata per scambi cul. 
turali. Pertanto le borse di viaggio sa- 
ranno finanziate in Italia dal fondo lire 
destinato a tali scambi. 


Condizioni finanziarie. 2 — La borsa 
di viaggio comprende il biglietto di an- 
data e ritorno dal luogo di residenza 
in Italia al luogo di destinazione negli 
Stati Uniti. Alle spese di soggiorno ed 
a quelle necessarie per effettuare viag- 
gi in territorio statunitense, i vincitori 
delle borse dovranno provvedere con 
mezzi propri, con stipendi offerti da 
università americane per incarichi di 
insegnamento, oppure con borse di stu- 
dio di cui possano eventualmente bene- 
ficiare. E’ pertanto indispensabile che 
ogni candidato indichi con la massima 
esattezza di quali mezzi egli potrà di- 
sporre. 

3. — Saranno inoltre disponibili al- 
cune borse suppletive in dollari in nu- 
mero limitatissimo che per ora non è 
possibile precisare. Tali sovvenzioni so- 
no offerte dal Governo Americano tra- 
mite l’Ambasciata Americana in base 
alla Legge Smith-Mundt (Public Law 
402, Soth Congress), ad integrazione 
delle borse di viaggio per coloro i quali 
non dispongano di altri mezzi e non ab- 
biano mai usufruito in precedenza di 
borse del Governo Americano (borse 
Fulbright, Smith-Mundt, MSA ecc.). Lo 
importo delle sovvenzioni Smith-Mundt 
consisterà in un massimo di 270 dollari 
mensili per un periodo massimo di die- 


ci mesi e minimo di tre. Dato il loro 


numero ridotto sarà data preferenza as- 
soluta, a giudizio insiffdacabile della 
Commissione, ai candidati che si pro- 
pongano un organico piano di ricerca 
presso un solo istituto americano, ri-o 
spetto a coloro che intendano compiere 
visite di aggiornamento presso più isti- 
tuti. 


4. — Non vi sono fondi disponibili. 
per il viaggio e il mantenimento di 
eventuali familiari di assegnatari delle È, 
borse, 3 


Documenti e requisiti richiesti. 
5. — Per la partecipazione al con 


corso sono essenziali i seguenti requi-. È: 


siti: 


a) Cittadinanza italiana comprovata 
da relativo certificato. f 
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b) Buona conoscenza della lingua 
inglese comprovata da attestato rila- 
sciato dalla sede dell’USIS più vicina 
al luogo di residenza del candidato. 


c) Buona salute di mente e di cor- 
po. (Poichè per usufruire delle borse 
negli Stati Uniti sarà obbligatorio sot- 
toscrivere ad una polizza di assicura- 
zione, le borse non potranno essere as- 
segnate a coloro le cui condizioni di sa- 
lute risultassero inaccettabili alla Com- 
pagnia Americana di assicurazione). 

d) Possibilità di trattenersi negli 
Stati Uniti per un periodo non inferiore 
a tre mesi. A parità di titoli sarà data 
la precedenza ai candidati che si pro- 
pongano un soggiorno di un intero an- 
no academico o di un semestre, 


e) Accoglimento presso un istituto 
di istruzione superiore americano, com- 
provato da una dichiarazione ufficiale 
dell’istituto stesso. Con riferimento a 
quanto detto al paragrafo 3 circa i viag- 
gi di aggiornamento, si fa presente che 
anche i concorrenti a sole borse di viag- 
gio dovranno trattenersi presso l’istitu- 
to con cui saranno stati conclusi gli ac- 
cordi almeno per un periodo non infe- 
riore ai due terzi della durata della 
borsa stessa. In tutti i casi la durata 
del soggiorno presso l’istituto è subor- 
dinata alle esigenze di quest’ultimo in 
quanto alcune università americane non 
concedono il loro patrocinio ufficiale 
(official sponsorship) a studiosi che in- 
tendano trattenersi per periodi inferiori 


. al sei o ai nove mesi. Qualora alla 


scadenza dei termini per la presenta- 
zione del'e domande di cui ai para- 
grafi 8 a) e 8 b) gli accordi con V'isti- 
tuto prescelto non siano ancora con- 
clusi, basterà che il concorrente pre- 
senti. una dichiarazione che indichi 
l'istituto con cui egli è in contatto e 
la fase raggiunta dalle trattative. Quei 
candidati i quali non abbiano rapporti 
diretti con università americane po- 
tranno richiedere  l’assistenza della 
Commissione e degli Fnti statunitensi 
che con essa collaborano al fine di ot- 
tenere d’indispensabile patrocinio uf- 
ficiale da parte di una di esse, indi- 
cando le loro preferenze. 


f) Coloro i quali concorrano per so- 
le borse di viaggio dovranno inoltre 
fornire una documentazione dettagliata 
da cui risulti con quali mezzi ed in qual 
misura essi provvederanno alle spese 
di soggiorno in America. A titolo infor- 


mativo si fa presente che le spese di 
soggiorno si aggirano sui 250 dollari 
mensili. 

6. — I concorrenti dovranno richie- 
dere i moduli prescritti alla Commis- 
sione Americana per gli Scambi Cultu- 
rali con l’Italia, al Ministnero della 
Pubblica Istruzione (Direzione Genera- 
le Scambi Culturali e Zone di Confine), 
al Ministero degli Affari Esteri (Dire- 
zione Generale per le Relazioni Cul- 
turali), e alle sedi dell’USIS poste nel- 
le seguenti località: Torino, Milano, 
Genova, Firenze, Roma, Napoli, Paler- 


. mo e presso la sede dell’Allied Rea- 


ding Room di Trieste. Un certo nu- 
mero di moduli sarà anche inviato a 
tutte le università. Si prega di voler- 
si attenere alle istruzioni contenute in 
detti moduli, Tali istruzioni riguarda- 
no la documentazione richiesta dal 
Board of Foreign Scholarships presso 
il Dipartimento di Stato a Washington, 
cui spetta la decisione definitiva in me- 
rito alle domande. 

7. — Sono inoltre richiesti un cur- 
riculum vitae in lingua italiana con 
eventuale elenco di pubblicazioni e ac- 
compagnato dall’indicazione dello spe- 
cifico piano di lavoro. Per coloro che 
desiderino ottenere una borsa suppleti- 
va dovrà essere allegata una dichia- 
razione in inglese in duplice copia, di- 
mostrante la necessità di tale integra- 
zione. 


Termini di scadenza per la presenta- 
zione delle domande 8. — La docu- 
mentazione dovrà essere inviata con 
lettera di accompagno in carta semplice 
contenente le generalità del candidato 
alla Commissione Americana per gli 
Scambi Culturali con l’Italia, Via Lu- 
dovisi 16, Roma, entro i termini se- 
guenti : i 

a) 31 dicembre 1953 - Per tutti i 
concorrenti a borse di viaggio abbinato 
alle borse suppletive Smith-Mundt. 


b) 1° febbraio 1954 - Per i concor- 
renti a borse di viaggio semplici che 
intendano recarsi negli Stati Uniti nei 
mesi estivi (giugno-settembre) del 1954 
e per i concorrenti a borse di viaggio 
per l’autunno del ’54 che abbiamo ri- 
chiesto l’assistenza della Commissione 
e degli nti statunitensi che con essa 
collaborano al fine. dell’accorgimento 
presso un auniversità di cui al paragra- 
FO5e)r 
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c) 19 aprile 1954 - Per i concorrenti 
a borse di viaggio semplici per l’au- 
tunno 1954 e oltre in possesso di inviti 
precisi da parte di istituti americani e 
documentazione definitiva relativa alla 
disponibilità in dollari. 

9. — La definitiva assegnazione del- 
le borse di viaggio è subordinata allo 
ottenimento da parte degli interessati 
del visto temporaneo d’ingresso negli 
Stati Uniti. (Exchange Visitor Visa). 
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Concorso per un lavoro di sociologia 


L'Istituto Luigi Sturzo (Via Monte 
Giordano, 36 - Roma) indice un con- 
corso per un'lavoro di sociologia, che 
libero da ogni vincolo editoriale, ma 
pronto per essere stampato, costituisce 
un effettivo contributo alla detta disci- 
plina per'la severità dell’indagine e la 
maturità del pensiero. Il tema della 
trattazione è il seguente: I problemi 
metodologici ed ‘i criteri della socio- 
logia nella prima metà del secolo XX. 
Il premio è di 4 milioni. I lavori dei 
concorrenti, in cinque copie dattiloscrit- 
te, debbono pervenire alla segreteria 
dell’Istituto, non oltre il 30 aprile 1955. 


Per un lavoro sulla sicurezza sociale 


"A I. — Per inziativa dell’Istituto na- 
G zionale per l’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro (INAIL), che ce- 
lebra nel 1954 il 70° anno della, sua fon- 
dazione, l’Istituto « Luigi Sturzo » in- 
dice. un concorso per un lavoro sulla 
sicurezza sociale, che per rigore di me- 
‘todo e maturità di indagine costituisca 
un effettivo contributo scientifico al 


problema. 
2. — I limiti del tema sono i se- 
guenti: « La sicurezza sociale in Ita- 


lia dall’unificazione ad oggi (1870-1053) 
nei suoi aspetti sociologici, giuridici e 
tecnici, con riflessi sulla produzione e 
sul lavoro ». 


Tav 3. — I concorrenti, dentro queste 
linee e nel prevalente aspetto sociolo- 
gico del tema, potranno dare sviluppo 
a punti di vista che credono più con- 
venienti. Sarà opportuno un riferimen- 
to all'ambiente economico-sociale nel 
quale sorsero in Italia le prime inizia- 
tive per una sicurezza sociale. 


\ » P 
4. — Il premio, indivisibile, è di 

L. 500.000 (cinquecentomila). Esso Sale Wa 
rà consegnato dopo un mese dal giorno 
in cui sarà stata resa pubblica la rela- di: 
zione della commissione giudicatrice. 
5. — Ciascun concorrente è tenu- 
to a presentare il proprio lavoro con- 
trassegnato da una sigla o da un motto 
in frontespizio. 
Il lavoro deve essere accompaganto da 
una busta chiusa nella quale, all’ester- 
no, sia riprodotta la sigla o motto e 
nell'interno deve essere indicato il no- 
me, il cognome e l’indirizzo oltre una 
breve relazione sui precedenti studi 
del concorrente. 
E’ desiderabile che il lavoro sia con- 
tenuto in numero di cartelle dattilo- 
grafate non superiori a 320. 
6. — I lavori, in cinque copie dat- 
tiloscritte, debbono improrogabilmente | 
‘pervenire alla segreteria dell’Istituto 
non oltre il 31 dicembre 1954 e l’asse- , 
gnazione del premio avrà luogo entro 
il 31 marzo 1955. 
7. — La Commissione esaminatrice 
dei lavori sarà nominata dal presidente 
dell’Istituto dopo la scadenza del ter-_ 
mine prescritto per la presentazione. 
dei lavori. i si 
Essa decide a maggioranza dei voti. 
dei propri componenti ed il suo giudi- 
zio è insindacabile. \ 
La relazione, motivata e sottoscritta, | 
sarà resa pubblica dall’Istituto nelle 
forme più idonee entro un mese dalla i 
decisione. di: 
La relazione farà riferimento alle si- 

gle o ai motti; le buste contenenti i 

nomi dei concorrenti saranno aperte 
dopo che la relazione stessa sarà stata 
SARTO TRA e sottoscritta. : 
— L’Istituto si riserva il diritto — 
di È I l’opera premiata restan- | 
done proprietario per la prima edizio-. 
ne di 1000 copie. 1940 
Una copia dei dattiloscritti presen- 
tati resterà in possesso dell’Istituto. 
La commissione potrà segnalare al-l 
l’Istituto oltre lo studio premiato i FIS. c4 
vori meritevoli di pubblicazione. 


Il primo Convegno dell’Unione deli 
Stampa Periodica Italiana 


ppi 

Il folto pubblico che era presente al 
Convegno promosso dalla Unione de PA A 
la Stampa Periodica Italiana (USPI) 


nel quadro delle manifestazioni svol- 


Pa 


* 


Le 
Mie. 
L'ROGL:) 


NOTIZIARIO 


i 
[ear] 
SI 


tesi a Roma, nel Palazzo delle Espo- 
sizioni, in'occasione della 2% Settimana 
del Libro, ha assistito e partecipato ad 
un interessante dibattito ‘sui proble- 
mi della Stampa periodica ed alla trat- 
tazione che di tali problemi hanno 
fatto uomini di alto prestigio e di spe- 
cifica competenza, come Leonardo Az- 
zarita, Mario Pantaleo, Gregorio Con- 
siglio, Gaetano Napolitano. 

Al Convegno è intervenuto, ospite di 
onore gratitissimo, il. Presidente del 
Consiglio On, Pella, accompagnato dal 
Sottosegretario di Stato On. G. Tupini: 
Alle parole di saluto rivoltegli dal Pre- 
sidente del Convegno, Prof. Pantaleo, 
l’On. Pella ha risposto elogiando le 
Mostre del Libro e quindi ha detto: 

«Sono lieto di trovarmi qui mentre 
si svolgono î lavori di questo Conve- 
gno promosso dall'Unione della Stam- 
pa Periodica Italiana, di quella stampa 
periodica che si rivolge a settori parti- 
colarmente qualificati di pubblico, set- 
tori che mi sembrano veramente i de- 
positari del progresso culturale del po- 
polo italiano. 

Ai loro rappresentanti io mi sono ri- 
volto con parole di gratitudine e di am- 
mirazione in occasione di una loro re- 
‘cente visita presso la Presidenza del 
Consiglio, Quei sentimenti desidero ora 
rinnovare qui con eguale fervore, con 
eguale sincerità, con eguale impegno. 

Il mondo della cultura è un mondo 
che deve attirare, specialmente oggi, 
l'attenzione e l’impegno del Governo. 
Dico specialmente oggi perchè tante so- 
no le voci che si rivolgono al Governo 
per avere interessamento ed aiuti che 
non sempre la voce della cultura rie- 
sce a farsi sentire come meriterebbe. 

Per questo io penso che la cultura 
debba essere difesa, aiutata ed incorag- 
giata d’ufficio. 
| Ringrazio in Voi i rappresentanti del 
mondo della cultura e ringrazio tutti 


. coloro che in Italia rendono onore al 


Libro ed al Periodico Italiano, i quali 
sono ancora oggi, una delle migliori 
bandiere che VItalia possa sventolare 
‘dinanzi a tutto il mondo ». 


Le elevate parole del Presidente del 
Consiglio, dimostranti ancora una vol- 
ta l’interessamento attivo del Governo 
e quello particolare del suo attuale Ca- 
po ai problemi della Stampa Periodica, 
hanno corcnato nel più ambito dei mo- 
di il successo della manifestazione. 


I lavori del Convegno, al quale han- 
no partecipato note personalità della 
cultura e della stampa, fra cui i prof- 
fessori Fantappiè, Ippolito, Maroi, Mu- 
noz, Virno, il Dr. Pozzi, Vice Presi- 
dente dell’Assicurazioni Editori, P. Mar- 
tegani, Mons. Raffa ed altri, hanno 
toccato argomenti sia economici e pra- 
tici che culturali. 


L'Avv. Gregorio Consiglio, Membro 
del Comitato Esecntivo della USPI, ha 
svolto alcune idee ed. avanzato propo- 
ste pratiche sui mezzi che potranno es- 
sere attuati per aumentare la diffusio- 
ne dei periodici, la quale trova limita- 
zione negli alti costi e nella scarsa pre- 
sentazione. 


Egli ha detto che anche in Italia, co- 
me in alcuni Paesi esteri, si potrà cer- 
care di ottenere una più vasta presen- 
tazione dei periodici culturali realizzan- 
do centri di distribuzione, di esposizi- 
zione e di vendita specializzati per la 
stampa periodica. Sarà anche possibile 
organizzare agenzie di pubblicità spe- 
cializzate per le pubblicazioni periodi- 
che. Con tali mezzi i periodici, ed in 
particolar modo quelli di carattere cul- 
turale che, pur essendo i benemeriti 
del progresso sociale devono tuttavia 
superare per vivere le maggiori diffi- 
coltà, potranno avere una vita meno 
difficile e svilupparsi maggiormente, 
con sensibile vantaggio per il diffon- 
dersi della cultura. 


Successivamente si è levato a par- 
lare il Dr. Leonardo Azzarita, Con- 
sigliere Delegato della Federazione Na- 
zionale della Stampa Italiana, il qua- 
le ha trattato i rapporti fra stampa 
quotidiana e stampa periodica e fra le 
rispettive organizzazioni nazionali. 

Egli ha detto fra l’altro: 

«La stampa quotidiana e quella pe- 
riodica si differenziano sul piano for- 
male per il fatto che la prima si pub- 
blica tutti i giorni e anche più volte 
al giorno mentre la seconda appare a 
periodi che vanno dalla settimana al- 
l’anno; si differenziano inoltre sul pia- 
no sostanziale per il diverso modo con 
cui le due stampe si' adattano alle di- 
verse esigenze della informazione quo- 
tidiana o periodica. Tuttavia alla mno- 
stra esperienza è facile scorgere, ‘in 
fondo, l’identica funzione delle due 
stampe, che è quella di soddisfare il 
bisogno umano di sapere. 


NOTIZIARIO 


Ed ecco che l'orizzonte, automatica- 
mente o quasi, si amplia sia in super- 
ficie che in profondità, e avviene il 
passaggio naturale, per un utile pro- 
cesso dello spirito, dal giornale al pe- 
riodico, dal periodico al libro. Il bi- 
sogno e l’ansia di sapere e di appren- 
dere non si soddisfano che in un certo 
modo, in un certo senso e in una cer- 
ta misura con la stampa quotidiana; 
modo senso e misura che si trasforma- 
no, si allargano e si approfondiscono 
per la stampa periodica con la tenden- 
za a nuove trasformazioni ed approfon- 
dimenti che fanno mascere il bisogno 
del libro. Eccoci dunque alla triade 
« giornale, periodico, libro », triade che 
dovrebbe essere anche la perfezione. 

In ogni caso questa naturale, inscin- 
dibile, insopprimibile unità dà alla 
stampa quotidiana, alla stampa perio- 
dica e al libro pieno diritto di convi- 
venza. 

«Se così stanno le cose » ha conti- 
nuato Leonardo Azzarita « noi vorrem- 
mo proporre agli Enti promotori del- 
la ’’Settimana del Libro?’ : Associazio- 
ne Italiana Editori e Associazioni Li- 
brai Italiani, di unire ad essi, nel pa- 
trocinio di questa manifestazione, la Fe- 
derazione Nazionale della Stampa Ita- 
liana, l'Unione della Stampa Periodi- 
ca Italiana degli Editori di Giornali ». 

T'roseguendo nel suo discorso Leonar- 
do Azzarita ha detto: « Mettere in raf- 
fronto la stampa quotidiana e la stampa 
periodica vuol dire anche porre il pro- 
blema organizzativo, che si può così 
compendiare : Federazione Nazionale 
della Stampa Unione della Stampa Pe- 
riodica. Ebbene, non appena questo 
problema si presentò concretamente alla 
Federazione Nazionale della Stampa 
col sorgere e con l'affermarsi della 
Unione della Stampa Periodica, noi 
della Federazione Nazionale della Stam- 
pa lo risoluemmo senza indugi e sen- 
za tentennamenti: infatti il 18 luglio 
1953 il Consiglio Nazionale della Stam- 
pa Italiana prese atto della costituzio- 
ne dell'’USPI ed al saluto di omaggio 
rivolto dall’USPI alla Federazione Na- 
zionale della Stampa rispose ringra- 
ziando, esprimendo il proprio compia- 
cimento, e formulando il. suo augurio 


per il successo dell’alto compito as- 
suntosi dall’Unione della Stampa Pe- È j 
riodica Italiana, | 
E passando subito a decisioni con- 
crete la Federazione Nazionale della 
Stampa ha associato Unione della 
Stampa Periodica Italiana ai lavori di 
preparazione del Codice Italiano del- 
l’Etica giornalistica, lavori che speria- 
mo di portare a compimento prima del — 
prossimo V Congresso Nazionale della 
Stampa Italiana che si terrà mell'ot- 
tobre dell’anno prossimo 1954 in Pa- | 
levmo. Inoltre la Federazione Nazione- —— 
le della Stampa intende riservare di — 
l’Annuario della Stampa Italiana di 
cui ora si riprende la pubblicazione per 
le cure della Società Editrice Fratel- 
li Bocca, una cospicua parte alle mno- 
tizie riguardanti VUSPI, i suoi ordi- 
namenti, le sue finalità, la sua attivi- 
tà, î suoi Soci, le sue pubblicazioni. 
L’Unione della Stampa Periodica Ita- 
liana era dunque attesa, ed essa ha in- 
fatti colmato un vuoto ». > 
Il prof. Mario Pantaleo, dopo “aver. \ 
ringraziato il Dr. Azzarita, ha illustra- di È, 
to gli scopi che l’USPI si propone di 
raggiungere e cioè: contribuire alla. 
diffusione della cultura e del progresso 
scientifico, nella libera circolazione del- 
le idee e delle informazioni; promuo- | 
vere lo sviluppo della stampa periodi- | 
ca, assicurando la difesa dei suoi in- 
teressi morali e materiali; crare un le-_ 
game professionale tra coloro che la- 
vorano nella stampa periodica. © 
Rifacendosi alle origini dell’Unione 
il Prof. Pantaleo ha detto come essa. 
sia sorta, nel maggio scorso, per spon-_ 
tanea e libera iniziativa di un gruppo 
di Direttori di Periodici, a seguito dei 
lavori dell'XI Congresso della Federa-. 
zione Internazionale della Stampa Pe-. 
riodica, tenutosi a Bruxelles nello stes- , 
so mese. so 
Nel breve tempo di pochi mesi, ha 
continuato il Prof. Pantaleo, il Comi- 
tato Esecutivo dell’USPI ha già avvia-, 
to l’organizzazione della Unione in ba- 
se a uno schema di tipo federat 
largamente decentrato, ed ha cre 
undici Sezioni abbraccianti. riviste he 
trattano materie atfini ed il Grup! aPpO,, 
delle . Riviste dell’Italia Centrale « ui 
presto seguiranno altri Gruppi territo- 


teo NOTIZIARIO | Pi Gpl RICE? PRIA ; 


‘quasi Siria tanto che po- 
> anche ‘chiamarsi Associazioni, 


ERA Pi 

eccessivamente il Dr. Benozzo ha 
nuvunziato la prossima pubblicazione di 
in Indice dei Periodici Italiani. 


Ù 


la Associazione Librai Italiani e Mon- 
sigor Raffa, Direttore del Centro di 
Comparazione e Sintesi. 

Infine il Prof. Napolitano ha fatto 
cenno alle attuali provvidenze governa- 
tive in favore della stampa periodica 
di carattere culturale e agli sviluppi 
che esse potranno avere in avvenire. 


one poi intervennti nella discussio- 
presentando interessanti suggeri- 
Dr. Riondini, Presidente del- 


Il Convegno si è chiuso con l’auspi- 
cio di un nuovo incontro in occasione 
della prossima Mostra del Periodico. 
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